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GOVERNO

E ora nessuno
può ingannare
la coalizione

GIANFRANCO PASQUINO

UN’IMMAGINE DA.... L’INTERVENTO

A Prodi chiediamo:
scegli tra Bertinotti

e i disoccupati
ENRICO LA LOGGIA

PRESIDENTE SENATORI DI FORZA ITALIA

P ARLARE MEGLIO, fare di più. Parlare
nelle sedi giuste, sui temi reali. Si
parla meglio quando la discussione
viene indirizzata ad un argomento

specifico, quando vi partecipano tutti co-
loro che debbono approvare la decisione,
quando vi è pari dignità e pari responsabi-
lità fra i partecipanti. La riunione del go-
verno dell’Ulivo più Rifondazione Comu-
nista sul problema del lavoro, certo il ter-
reno più favorevole per una coalizione di
centrosinistra, ha avuto tutte queste carat-
teristiche virtuose. Era un vertice, non vec-
chio stampo per verificare posizioni politi-
che astratte e per distribuire cariche, ma
un incontro ad alto livello per produrre
conseguenze applicabili. Dopo tanti, pre-
valentemente inutili, divaricanti pronun-
ciamenti a mezzo convegni e a mezzo
stampa, si è tenuta una riunione operati-
va. Come ha rilevato D’Alema, è stato un
vertice per fare meno vertici. È servito an-
che a mettere intorno ad uno stesso tavo-
lo tutti coloro che hanno il compito e la
responsabilità di fare funzionare la mag-
gioranza e il Governo.

Naturalmente gli impegni contano: i
centomila posti di lavoro per i giovani nel
mezzogiorno sono il minimo che si possa
fare e lo si deve fare rapidamente. Altri in-
terventi strutturali appaiono indispensabili
e devono essere effettuati operando flessi-
bilmente sia sul mercato che attraverso lo
Stato. Il mercato deve essere reso più di-
namico alleggerendo i vincoli e amplian-
do le opportunità, ma non con una incon-
trollabile deregolamentazione selvaggia.
Solo un mercato regolato trasparente-
mente e senza privilegi dalla politica, vale
a dire indirizzato al perseguimento di
obiettivi determinati, promette di funzio-
nare soddisfacentemente. Lo Stato deve
fare la sua parte con reti di sicurezza, inve-
stimenti mirati, sostegni all’imprenditoria
soprattutto giovanile, indicazioni di settori
da privilegiare, utilizzo di una burocrazia
competente. Questa è la sostanza del pro-
blema-lavoro.Il metodo del vertice sem-
bra avere avuto almeno altrettanta impor-
tanza della sua sostanza. Un governo di
coalizioni riesce ad essere efficace soltanto
se discute congiuntamente e raggiunte
accordi precisi prima di giungere a deci-
sioni vincolanti. Dopo di che il Governo,
forte della sua compattezza potrà trattare
entro limiti definiti con le parti industriali
e sindacali. E proprio perché forte potrà
accogliere valide obiezioni senza incrinar-
si. La maggioranza parlamentare a sua
volta si impegnerà affinché le decisioni
del Governo ricevano un controllo appro-
fondito e quei miglioramenti necessari nei
tempi più rapidi possibili.

S ICURAMENTE NON SARÀ l’ultimo
vertice, poiché rimane opportuno
che le componenti della maggioran-
za e del Governo si incontrino in

maniera formale ogni qualvolta i problemi
lo richiedano. È sperabile che almeno due
acquisizioni risultino durature. Primo, Ri-
fondazione Comunista è una componente
essenziale della maggioranza. Come tale
deve essere trattata, come tale deve com-
portarsi. Secondo, i vertici sono impegna-
tivi e non possono essere coronati da nes-
suna presa di distanza da nessun distinguo
da nessuna rivendicazione di parte. Al
proposito, il dogma è che la compattezza
è il prerequisito della funzionalità del Go-
verno.

I l PROBLEMA è l’occupazione, è cioè dare piena at-
tuazione agli articoli 35, 36, 37 e 38 della Costitu-
zione, riconoscendo ad ogni cittadino non solo il
diritto al lavoro, ma anche ad una retribuzione che

sia tale da «assicurare a se ed alla propria famiglia libe-
ra e dignitosa». Non crediamo che sia ormai maturo il
tempo per un grande progetto di rilancio e, ove occor-
ra, di riforma del nostro sistema economico, che punti
allo sviluppo e che crei nuove opportunità di lavoro,
eliminando mille pastoie burocratiche, mille ritardi,
mille intrecci legislativi e regolamentari che frenano e
talvolta annullano ogni volontà di intraprendere, di
produrre, di creare reddito.

Noi crediamo che non sia più rinviabile il tema di
una riforma fiscale, volta al sostegno delle iniziative
private e ad una effettiva lotta all’evasione. Riformare il
sistema vuol dire anche creare le condizioni e, ove oc-
corra, le pre-condizioni per lo sviluppo economico e
creare lavoro stabile e duraturo, avviandoci verso un
futuro nel quale l’intervento sulle emergenze creando
nuove forme di precariato sia sempre più raro sino ad
estinguersi. Pensiamo ad una grande riforma che veda
al centro dell’attenzione dello Stato l’intervento coor-
dinato per liberare energie nel lavoro, attraverso inter-
venti sul fisco, nel pubblico impiego, nelle pensioni,
nell’assistenza, tutelando i più deboli ed eliminando
privilegi.

Una politica economica che sia degna di questo no-
me in armonia con i principi fondamentali del nostro
sistema costituzionale. È un’impostazione e una cultura
che è contraria rispetto a quella della sinistra. E con
buona pace di Galli Della Loggia ha radici profonde
che trovano linfa con la stessa storia dei cattolici, dei li-
berali, dei socialisti-riformisti, di coloro i quali cioè
hanno scelto di votare per Forza Italia e per il Polo del-
le Libertà. Non è una pretesa assurda la nostra: è un
progetto che si incardina nel modello di società che
vogliamo realizzare; quello che vede cioè il cittadino
come persona umana al centro dell’attenzione dello
Stato, con le sue libertà e le sue garanzie pienamente
tutelate.

È OVVIO CHE SUL cosiddetto pacchetto del mini-
stro Treu la nostra posizione è contraria. È ovvio
che se si propone una eccessiva estensione di la-
vori definiti «socialmente utili» solo per creare

temporaneo precariato e non interventi a lungo termi-
ne si corre il rischio di nuove forme di assistenzialismo
improduttivo e illusorio per i tanti giovani che attendo-
no un lavoro stabile e produttivo. È ovvio che se la ri-
duzione dell’orario di lavoro pone nuovi oneri a carico
del bilancio pubblico si produce un ulteriore vincolo in
un mercato che chiede di essere reso più flessibile. È
ovvio che se si produce un regime giuridico per il lavo-
ro interinale contornato da un sistema sanzionatorio
come quello proposto da Treu, se ne pregiudica l’effet-
tivo utilizzo. È ovvio, ancora, come giustamente affer-
mato da Marzano, che non è utile porre nuovi limiti al
ricorso all’apprendistato.

Si può condividere o non condividere la nostra im-
postazione o le nostre critiche, ma non si può respin-
gere pregiudizialmente il confronto, così come sta av-
venendo, su di un tema di così rilevante importanza
come quello relativo agli interventi per favorire l’occu-
pazione nel nostro paese, tenendo in maggior conto i
limiti posti dall’alleanza con Rifondazione comunista.
Questo è il senso delle prese di posizione all’interno di
Forza Italia e del Polo di questi ultimi giorni. Avere af-
fermato la nostra contrarietà all’impostazione del pac-
chetto Treu e avere, al contempo, dato un segnale al
governo e alla maggioranza perché ripensassero alla
possibilità di un confronto costruttivo anche in attesa
del vertice di ieri, 13 marzo. Nessuno prenda la nostra
disponibilità ad operare nell’interesse del paese e, nel
caso specifico, di milioni di disoccupati, come gesto di
rinuncia o di debolezza, ma solo come un invito al
confronto con la maggioranza. Il primo appuntamen-
to è per martedì prossimo. Verificheremo in quel gior-
no, in aula al Senato, se il governo vuole definitiva-
mente ingabbiarsi tra i ricatti di Bertinotti o dare un se-
gnale di speranza ai disoccupati del nostro paese.

Savita Kirloskar/Reuters

BOMBAY.Un vecchio indù esuo nipote si bagnano inmarementre recitano il «Suryanamaskar», un antico saluto al dio-Sole.Riti tradizio-
nali indù, come questo nella foto, resistono ancoraperfino nellepiù ricche città indiane, dove pure le riforme economichehanno aperto le
porte ai valori e alla cultura occidentale.

P ARE PROPRIO che fra
giornalisti e politici sia
scoccato in questi
giorni l’ennesimo

round di uno scontro che du-
ra ormai da qualche tempo. I
politici lamentano scorrettez-
za nell’informazione, i gior-
nalisti arroganza del potere:
è un ritornello, oggi sempre
più simile alla farsa, coi gior-
nalisti a dare i voti al politico
più permaloso, e i politici al
giornale più tendenzioso. Il
problema merita, però, un
approfondimento: se lascia-
mo che la situazione si incan-

crenisca, presto non avremo più né politi-
ca né informazione. Non più politica, per-
ché nell’era dei media solo l’informazione
la trasmette ai cittadini. Non più informa-
zione, perché solo la politica riesce a tener-
la ancorata alla realtà. Che vi sia concor-
renza fra le due professioni va dato per
scontato. Qualunque politico ritiene di
svolgere un servizio per la continuità, e
dunque pensa di essere spinto da principi
morali: l’etica della società. La critica, spe-
cie se non è di merito, lo disturba, perché
mette in dubbio i suoi stessi (anche se pre-
sunti) moventi. Ma la stessa cosa capita ai
giornalisti. Anche loro credono di avere
una missione, quella di rivelare ciò che vie-
ne celato dagli attori dei fatti: ed è l’etica
della (sempre presunta) verità. La storia
moderna ci insegna che però molto spesso
le cose non sono andate così. La politica è
stata a volte ricattata o abbattuta dal gior-
nalismo. E a sua volta il giornalismo è stato
spesso prigioniero o domestico della politi-
ca (nella storia italiana, l’asservimento del-
l’informazione alla politica è stato a dire il
vero prevalente). In ogni caso, tutto ciò ha
aggiunto alla naturale competizione che si
diceva anche un sordo risentimento reci-
proco.

Il giornalismo italiano ha subito però,
dopo tangentopoli, una chiara mutazione,
un po’ come la giustizia. È senza dubbio di-
ventato più indipendente. Sì, certo: non ci
sono gli editori puri, e dunque un sospetto
di ingerenza per conto di interessi terzi è
legittimo. Ma voglio citare anche un esem-
pio di rinnovamento: si deve dire che un
giornale, vicinissimo ad un partito, come
quello che qui mi ospita sarebbe stato im-

pensabile qualche decennio fa. E nomine-
rò anche un caso che in bocca mia può
sembrare paradossale: il tanto vituperato
Giornale di Feltri, che ha un padrone politi-
camente ben definito, dimostra tuttavia da
quello una autonomia in altri tempi non
ipotizzabile fra proprietario e servitore. È
una specie di «guerra di liberazione», in-
somma, quella che i giornali hanno inizia-
to, e, se si vuole, anche una «guerra di ri-
mozione» per i non pochi peccati prece-
denti. Il che conduce ad una autolegittima-
zione forzosa e continua del mondo del-
l’informazione, con tutti gli eccessi che es-
sa comporta: invadenza, non pertinenza
degli argomenti trattati, tono di bellige-
ranza, irrisione, persino insulto. Ce ne pos-
siamo dolere fin che vogliamo, dobbiamo
segnalarlo con ogni mezzo. Ma occorre
anche farsene una ragione, e ritenerla co-
munque benvenuta. I guai cominciano
quando - in questa «guerra di liberazione»
- i giornalisti sparano a casaccio. Esempio:
il Tg1 di martedì scorso, ore 20.00. Cito
questo, perché si tratta del telegiornale per
tradizione più tranquillo e pacato. Metà
delle notizie era presentata come «scoppia
la polemica» o «ed è subito scontro» (per-
fino le sfilate di Dior e Saint-Laurent a Pari-
gi, che invece si sono bellamente ignorati,
ciascuno facendo semplicemente il suo
mestiere). Con la moda, per fortuna non
succede poi nulla di strano. Con la politica,
invece sì.

Mi scuso per la scarsa fantasia, ma torno
su Gargonza. Romano Prodi sembra essere
incorso in due clamorosi infortuni. Ha at-
taccato la stampa. Ha attaccato il Parla-
mento. Provocando così conflitti istituzio-

nali e proteste di categoria.
Domando: siamo sicuri che
sia stato davvero così scioc-
co? Rivedo le registrazioni, e
noto che le osservazioni sul
giornalismo fanno parte di
un discorso assai lungo e arti-
colato, il cui punto di parten-
za sono le difficoltà del go-
verno a comunicare contenu-
ti difficili per il paese, e la cer-
tezza che con il lavoro e i ri-
sultati la gente capisce ugual-
mente, anche se nel giorno
per giorno e sui temi isolati la
stampa è tutta contro. Pensa-
te, Prodi si scusa persino di

non essere sempre capace di comunicare
all’esterno! Ma qualche zelante riferisce so-
lo il pezzetto incriminato, e parte la pole-
mica della federazione della stampa, senza
verifica, senza chiedere alla fonte dirette
spiegazioni. Quanto al Parlamento Prodi
ne ha parlato dentro al convegno e in con-
ferenza stampa. Dentro: ha lamentato non
un difetto di lavoro delle Camere, ma di
tutti: la coalizione, i regolamenti, che «ha
supplicato di cambiare», i decreti pregres-
si. Fuori: ha provato a ridire la stessa cosa,
in un caos di flash, luci, voci sovrapposte. E
scatta la permalosità degli eventuali inte-
ressati, scatenata dai titoli serali che parla-
no di «accusa» e di «colpe».

La suscettibilità di massa, ecco il punto.
Il nostro paese sembra vivere una ossessiva
guerra per bande. Tutti contro tutti, alla
rinfusa, e tutti perennemente offesi. Basta
nominare un gruppo o un frammento di
società, e questo semplice fatto viene per-
cepito come un’ingiuria potenziale, «politi-
cally incorrect».

Di questo passo, però, presto sarà im-
possibile anche raccontare le barzellette,
perché qualche esponente di categoria
che si sente colpito chiama subito i carabi-
nieri. Ecco quel che sta succedendo: gior-
nalismo e politica sparano a casaccio, ma
non si limitano a farsi del male a vicenda;
diventano lo specchio di una comunità or-
mai spezzettata, e di cui accelerano la di-
sgregazione. E allora, basta col cercare col-
pevoli anche nei propri mal di testa, basta
col dipingere gli altri sempre come malva-
gi. Una società intollerante, finirà per non
tollerare per primi né i politici né i giornali-
sti. Ma non sarà più società.

INFORMAZIONE

Il boxeur e la ballerina
Ovvero la guerra assurda
tra politici e giornalisti

OMAR CALABRESE

Che ci faccio qui? Questo, parafra-
sando il titolo del famoso libro di
Chatwin, èquello che secondomolti
deinostrilettoridovrebbechiedersiil
Pds in questi giorni. Al telefono sono
tante le voci preoccupate da un lato
per la poca chiarezza dell’informa-
zione sulla linea politica della Quer-
cia, e dall’altro per l’«eccessiva evi-
dente loquacità» di alcuni dei suoi
esponenti.

Si sa, le grandi preoccupazioni ce-
lano grandi amori. Quindi, via alle
critiche. «Tutta lamiafamigliahavo-
tato per il Pds _ racconta Giovanna
Pino da Roma _ e tutti troviamo
imperdonabile questa voglia irrefre-
nabile di rilasciare interviste. Penso
a Mussi, Folena e Salvi, per esem-
pio, che purtroppo i miei figli ora
chiamano le “comari”. Ricordano
paurosamente i tempi del governo
Berlusconi, quando i vari Casini,
Mastella, Previti erano sempre alla
ribalta. E poi danno vita a uscite
polemiche che servono soltanto a
indebolire un già sfilacciato gover-
no. Non voglio dire che non si pos-
sa fare critiche, ci mancherebbe al-
tro. Non chiedo ipocrisia, soltanto
modi diversi, una maggiore sobrie-
tà. Che senso ha tagliarci i panni
addosso?». Giovanna ha una «paro-
la buona» anche per D’Alema al
quale chiede, pur condividendo le
sue posizioni sulla necessità di rifor-

mare lo stato sociale, di non fare
sempre il primo della classe e di
non voler smantellare ciò che può
essere aggiustato.

E ancora domande al nostro nu-
mero verde. «Dove sta andando il
mio partito, chi sta rappresentan-
do?», chiede Francesco Galimber-
ti, 46 anni, capogruppo del Pds al
Comune di Allumiere. «C’è troppo
silenzio su questioni fondamentali
come le privatizzazioni, troppa con-
fusione sulle posizioni dentro e fuo-
ri dal governo». «Leggete i giorna-
li?», ancora una domanda (ironica
solo in apparenza) che arriva da
Rocco Ruocco, da
trent’anni lettore del-
l’Unità da Lioni, in
provincia di Avellino.
Perché lui teme che la
politica si stia allonta-
nando sempre di più
dalla vita creando
una scollatura sempre
più profonda con la

base. Al centro della questione sol-
levata dalla maggior parte dei let-
tori che ci hanno chiamato ieri, il
rapporto fra Pds e governo. Quasi
tutti fanno riferimento al corsivo
di Michele Serra (a proposito, os-
serva Patrizia Maltese da Catania,
«perché listare a lutto Serra e Elle-
kappa con quella bacchetta nera
sopra il riquadro?»). «Litigare pub-
blicamente serve soltanto all’op-
posizione. Non sarebbe meglio da-
re maggior risalto a ciò che concre-
tamente si fa?», è la proposta di
Dario Avellis, 35 anni, che chia-
ma da Milano e teme il peggio alle

prossime elezioni amministrative.
«Sarebbe molto meglio mettersi
d’accordo su un programma, inve-
ce che litigare sul nome del candi-
dato». «Era un’eternità che aspet-
tavamo di andare al governo e ora
che ci siamo diamo uno spettacolo
per niente edificante», lamenta da
Stradella (Pavia) Bruno Priori, 63
anni. «Gli elettori non ci capisco-
no più niente, non possiamo con-
tinuare tutti i giorni a sentire alza-
re la voce». «Che senso ha conti-
nuare a litigare? Mi sembra di rivi-
vere quella ridicola estate del ‘94
quando Fini litigava con Bossi che

litigava con Berlusco-
ni... Abbiamo nostal-
gia di quando stavamo
all’opposizione?»,
chiede Francesco
Scoppio, 29 anni, ac-
canito lettore a rove-
scio dell’Unità: «Co-
mincio sempre dal
fondo, cioè dall’Unità

due». Telegrafica è Nives Bazzi,
che chiama dalla provincia di Mo-
dena: «La sinistra parla troppo,
non è un bello spettacolo».

Ciò che invece, per i nostri letto-
ri, è stato molto bello e utile è l’in-
serto sulla storia della prima Re-
pubblica uscito ieri con l’Unità.
Ringraziano per l’iniziativa Miche-
le Iozzelli da Lerici, Guido Gerosa
e Liliana Valdrati. Carlo Coratel-
li, 18 anni, chiede di fare chiarezza
sulla legalizzazione delle droghe
(sta organizzando con la sinistra
giovanile una conferenza sul tema
a Mestre), notando come si faccia
ancora troppa confusione sul te-
ma: «Sarebbe importante sottoli-
neare come questo sia un proble-
ma sociale, non politico».

Critici con il giornale, invece,
Franco Giannantoni (Varese) e
Alessandro Ullo (Ostia) per la sop-
pressione dell’inserto libri («Molti
acquistavano il giornale di lunedì
solo per i libri, dovreste almeno
parlarne di più nelle pagine cultu-
rali»). Non piace l’edizione «pove-
ra» del lunedì neanche a Ercole
Fontana («non ci date un motivo
per acquistarla, troppo scarna»),
che chiama da Reggio Calabria e
che critica anche questa rubrica:
«Date poche risposte».

Stefania Scateni

AL TELEFONO CON I LETTORI

Davvero troppe «comari»
sulla scena politica
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Oggi risponde
Bruno Miserendino
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Fabio Mussi
«Ho dato le mie dimissioni ma le ho rifiutate»

Winston Churchill
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Si aprirà sabato 22 marzo,
al Palazzo Ducale di
Genova, la mostra «Van
Dyck a Genova. Grande
pittura e collezionismo».
Quaranta dipinti del
celebre pittore
fiammingo, insieme a
altrettante opere di
Tiziano, Caravaggio,
Rubens, Strozzi,
Procaccini, Gentileschi e
Cambiaso - quelle viste
dall’artista nelle collezioni
genovesi - saranno
presentate al pubblico
attraverso un viaggio non
antologico. Il percorso
parte dalla Cappella del
Doge per poi snodarsi
nel’Appartamento del
Doge e nel Salone del
Maggior Consiglio.
Nell’Appartamento del
Doge, in una delle sale
espositive è parzialmente
ricostruita la straordinaria
quadreria di Gio. Carlo
Doria, uno dei
committenti di van Dyck,
con opere di Tiziano,
Rubens, Caravaggio,
ovvero i punti di
riferimento dell’orizzonte
culturale vandyckiano,
disposte sulle pareti su più
livelli, secondo l’uso
seicentesco.
La fama di Anton van
Dyck, allievo di Rubens, è
legata in particolare al
genere del ritratto.
Avendo dipinto i borghesi
anversani, quindi gli
aristocratici genovesi e
infine il sovrano e la
grande nobiltà inglese,
l’arco complessivo della
sua carriera è
emblematico del nesso
stringente fra arte e
rappresentazione del
potere economico e
politico nella prima metà
del Seicento. Van Dyck
compì un viaggio in Italia
lavorando a Genova dal
1621 al 1627, e proprio a
Genova si avviò il
rapporto formativo di van
Dyck con la grande pittura
italiana. Il pittore potè
conoscerla attraverso le
straordinarie collezioni
che proprio allora si
stavano formando in città.
Il punto forte della mostra
sarà il ritorno di
capolavori dipinti a
Genova ed «emigrati» nel
XIX secolo. Oltre alle
opere dai musei genovesi,
infatti, saranno esposti i
dipinti provenienti dai più
grandi musei del mondo
tra cui la National Gallery
di Londra, il museo del
Louvre di Parigi, la
National Gallery of
Scotland, la National
Gallery di Washington, il
museo del Prado.

La Genova
di Van Dyck
pittore
dei potenti

A Castel dell’Ovo 120 opere che ripercorrono l’arte del Centro America nel nostro secolo

Messico, nuvole e vulcani
A Napoli i colori della passione
Dalle danze macabre di Posada ai murales di Rivera, dal «disimpegnato» Tamayo al misticismo di
Frida Kahlo, viaggio a tappe in un mondo che predilige l’enfasi: che sia rivoluzionaria o religiosa.

Intervista alla scrittrice

Angeles Mastretta:
«Ecco la mia Emilia,
corazon messicano
alla ricerca di serenità»

NAPOLI. Sotto il vulcano - sia esso il
PopocatepetloppureilVesuvio-pa-
re che covi, più intensa, la passione
per l’esistere, sia che si esprima nel
gioco fra vita e morte, nella tumul-
tuosa sessualità, o in una creatività
più spesso corale che individuale.
Sembra questo l’assunto alla base
della mostra Passione per la vita - la
rivoluzione nell’arte messicana del
XX secolo che ha trasferito a Ca-
stel dell’Ovo un pezzo di centro
America, trasformando l’antica
fortezza sull’istmo di Megaride,
nel golfo napoletano, nel Fuerte
de San Juan de Ulùa nella baia di
Veracruz. L’esposizione, che dura
fino al 15 giugno, mette insieme
circa 120 opere d’arte moderna di
35 pittori, provenienti dalla più
prestigiose collezioni private e
pubbliche del Messico. Organiz-
zata dal centro culturale Alessan-
dra Borghese - qualche anno fa
fece conoscere in Italia Tamara
de Lempicka - la mostra si avvale
di un comitato presieduto da Mi-
guel Angel Corzo direttore del
Getty Conservation Institute.

Era il 1911 quando Madero en-
trò in Città del Messico con l’e-
sercito popolare e il trentennale
dittatore Porfirio Diaz fu costret-
to all’esilio. I primi a festeggiare
furono quegli stessi studenti del-
l’Accademia che un anno prima
avevano accolto la memorabile
mostra di Rivera e di Herran, con
i primi Murales dai colori violenti
e un pathos che si rifaceva all’i-
deologia rivoluzionaria come alla
fede nella Madonna.

Il visitatore qui trova uno spet-
tacolo di enfasi - per noi europei
decisamente eccessivo - con non
poche cadute di gusto, ma anche
scoperte quanto mai interessanti.
Nella prima sezione, quella dei
precursori, c’è lo straordinario Jo-
sé Guadalupe Posada, disegnato-
re ed incisore attivo tra fine ‘800
e inizi ‘900, rivisitatore della tra-
dizione delle calaveras (le danze
macabre con costumi da scheletri
travestiti) con caustici riferimenti
alla vita reale e alla politica. E i
pannelli decorativi di Saturnino
Herran incantano per il riuscito
connubio tra modernismo e au-
tenticità etnica. Al trio dei tre mi-
tici muralisti Rivera-Siquieros-
Orozco, che esauriscono ampia-
mente le tematiche
rivoluzionarie, si af-
fianca una ricca do-
cumentazione della
pittura sviluppatasi
dagli anni eroici dei
primi decenni del
nostro secolo fino ai
Novanta, sul doppio
binario di impegno-
disimpegno, come si
vuole convenzional-
mente dividerla; am-
bedue le direzioni
non esenti dal pericolo dell’acca-
demismo e della retorica, e allo
stesso tempo, nei casi più felici,
portatrici di un’identità autocto-

na contaminata da
sprazzi di nomadismo
culturale. Octavio Paz
esaltò il disimpegnato
Tamayo in contrap-
posizione ai muralisti
e ai loro epigoni. E di
Rufino Tamayo qui
scopriamo la grande
capacità di aprirsi alle
correnti europee e ai
grandi esempi di Pi-
casso, Matisse, Cézan-
ne. La vera scuola

messicana trionfa soprattutto in
Rivera (le cui opere partono da
un autoritratto incredibilmente
europeo del 1906) Orozco e Si-

quieros, passando per Maria
Izquierdo, Olga Costa e l’alluci-
nante Frida Kahlo, la cui pittura
pervasa di autobiografismo e mi-
sticismo ha sedotto non pochi
collezionisti, in primis la cantan-
te-attrice Madonna.

La fase di rottura con la tradi-
zione da parte delle ultime gene-
razioni si nota soprattutto col va-
lido Ricardo Martinez (notevoli Il
mago e Maternità in rosa degli an-
ni ‘70) con l’originale, ma allo
stesso tempo volutamente arcai-
co Rodolfo Morales, e Francisco
Toledo orientato verso le neo-
avanguardie internazionali degli
anni ‘60. Tutto il resto è kitsch.

Ma un’interessante appendice al-
la mostra di pittura è la sezione
fotografica che presenta gli scatti
di Graciela Iturbide, «Gli occhi
che volano» (Catalogo Electa) al-
lieva di Manuel Alvarez Bravo.
Inquientati immagini in bianco
nero che mostrano donne, vec-
chi, uccelli, iguane, granchi, pe-
sci, capre, Cristi e Madonne in
quella enclave singolare che è Ju-
chitàn, dove si sotterrano morti,
si deflorano bambine, ci si ma-
schera tutti i giorni dell’anno in
una naturalezza quanto meno
sconcertante.

Ela Caroli
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MILANO. Quale destino può avere
una donna benedetta dalla sorte,
con una famiglia straordinaria, bel-
la come un’antica dea maja, spre-
giudicataesaggiaallostessotempo?
Minimo un principe azzurro col
quale vivere felice e contenta. Emi-
lia, la protagonista dell’ultimolibro
della scrittrice messicana di Donne
dagli occhi grandi e Puerto Libre
sembrerebbe appartenere a quel
genere di fortissimi personaggi
femminili che siamo abituati a
incontrare nella letteratura suda-
mericana da Garcia Marquez a
Isabelle Allende. Donne con un
cuore grande così, donne capaci
di trasformare, di cucinare il
mondo come antiche maghe, ve-
di la protagonista del romanzo
dell’altra messicana Laura Esqui-
vel, «Dolce come il cioccolato».
Angeles Mastretta, nata a Puebla,
in Messico quarantotto anni fa
invece ha scritto un libro che sin
dal titolo, Male d’amore, ci ingan-
na. Emilia Sauri, figlia di un far-
macista di idee libertarie che cre-
sce coltivando passioni come la
musica e la letteratura ma soprat-
tutto apprende come imparare a
seguire i suoi desideri, non è mai,
realmente, ammalata. Quando il
suo primo amore Daniel Cuenca,
parte per fare la rivoluzione lei gli
resta fedele, meglio resta fedele a
se stessa, tradendolo con un me-
dico, medico che alla fine sceglie-
rà come compagno della sua vita.
Un risultato logico per la scrittri-
ce che spiega la sua scelta come
una presa di coscienza generazio-
nale.

Angeles Mastretta, donne dalle
passionigrandisonodasempreal
centrodellasuanarrativa.Emilia,
chevivemadominalasuapassio-
ne,checosarappresenta?

«Emilia è la figlia
che sogno, la donna
che vorrei essere. Sa le
cosechevuole,nonha
paura di lasciare quel-
lo che non vuole: in-
somma fa di tutto per
essere felice. In realtà
se fosse un personag-
gio tradizionale sareb-
be infelice. Vorrebbe
rimanere innamorata
del suo uomo per sem-
pre. Forse anch’io vor-
rei che lei restasse sempre con Da-
niel Cuenca. Ma è lui che non resta
con lei. Emilia è un passo avanti: è
unadonnachecercalaserenità».

La letteratura sudamericana,
da Amado a Marquez ha creato
grandi personaggi femminili che
morivano, o quasi, per amore. Ri-
spetto a questi precedenti perchè
accontentarsi della ricerca della
serenità?

«Iocredoche laserenitàsiamolto
vicinaallafelicitàvera.Cercarelase-
renità nonè accontentarsi. Semmai
èsognaredipiù,pretenderedipiù».

La sapienza delle donne tra-
mandata alle figlie in questo ro-
manzo, appare come qualcosa di

profondamente diverso dai doni
che ricevono dai padri. Qual è la
differenza?

«Noi donne abbiamo dei tesori,
delle conoscenze che non sono
scritte e che abbiamo il compito di
tramandareallealtredonne.Disoli-
to sono cose che ledonnenondico-
no. Sono insegnamenti che riguar-
dano l’amore ma anche la cono-
scenzadellecosedafaresevogliamo
andare prima dove vogliamo. Io
credo che sia tempo di comunicare
questo ai nostri figli. Lo possono fa-
resoprattuttoledonnedellamiage-
nerazione, quelle che hanno avuto
vent’anninegliannisettantaehan-
no vissuto una liberazione totale ri-
spettoacertitabù».

Il tradimento della donna può
essere considerato una conqui-
sta?

«Unadonnapuòtradire il suouo-
mo se è capace di nontradire quello
di cui ha bisogno, quello che sente
che deve fare. Emilia corre molti ri-
schi ma non si ferma. Si ferma un
minutoperdecideremanonhamai
paura di quello che penseranno gli
altri.»

Pensa che le donne potranno
fareamenodegliuomini?

«Per Emilia non è importante
quellochepensanogliuomini.Nel-
lo stesso tempo lei non vuol stare
senzadiloro».

Alla fine, però, tra i due, sceglie
Zavalza, il medico. Il suo libro è
stato contestato proprio per que-
sta morale, per questo finale che
ha spento gli entusiasmi accesi
raccontando una storia di rivolu-
zione e passione. Perché ha volu-
to dare questa delusione ai suoi
lettori?

«Di solito sono le ragazze più gio-
vani a non capire questo. In realtà
avrei potuto vendere molti più libri

se avessi percorso l’al-
trastrada:manonvole-
vo raccontare ancora
una volta la bugia del
principe azzurro. Forse
alle ragazze questo li-
bro non piacerà oggi
ma lo apprezzeranno
traqualcheanno».

I grandi narratori
sudamericani sono
soprattutto uomini.
Chileèstatomaestro?

«Sono una fans di
Gabo (Garcia Marquez, n.d.r). Mi
piace moltissimo come scrive. Ma i
miei maestri sono soprattutto nel
secolo scorso. Penso a Stendhal, Di-
ckens...»

Etraledonne,VirginiaWoolf?
A Virginia Woolf preferisco Jane

Austen.Lasuaironiachepuòanche
essere crudeltà ne fa un’autrice mo-
dernissima.Se poi pensocheall’ini-
zio scriveva i suoi romanzi per gio-
co, lileggevanelleriunionifamiliari
e che scrisse Orgoglio e pregiudizio a
ventidue anni penso davvero che
sia stata, come si direbbe di un
uomo, un vero genio.

Antonella Fiori

Maled’amore
diAngelesMastretta
Edito per i tipi

della Feltrinelli

pagg. 284

lire 30.000Frida Kahlo, Autoritratto con scimmietta, 1945.
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Un incontro a Milano per festeggiare la fine dei lavori di catalogazione

Brera, tutta la pinacoteca in un libro
Presenti Federico Zeri, curatore dell’iniziativa e Pierre Rosemberg, presidente del Louvre.

Apre a Roma
una «Casa»
di Goethe

Ma chi l’ha detto che Milano non è
una città d’arte? Chi non la conosce.
Naturalmentegliappassionatidelce-
mento non sono stati con le mani in
mano e di disastri, in nome del Dio
Profitto, ne sono stati combinati pa-
recchi. Per dirne una, la città amata
da Stendhal è sparita quasi del tutto.
La Milano disegnata sui corsi d’ac-
qua, che formava una geometria di
straordinariofascino,èstatadivorata
dalla motorizzazione. E però, Mila-
no, anche in fatto di tesori d’arte, re-
stapursempre«ungranMilan». Il so-
lo affresco al mondo di Leonardo,
l’Ultima Cena, dove si trova? E il di-
pinto, che apre la nuova era dell’uni-
versodel lavoro, ilQuarto statodiPe-
lizzada Volpedo,dove èesposto?E la
falsaprospettivadelBramantenell’a-
bside di San Satiro, il Castello Sforze-
sco, Sant’Ambrogio, la Scala, il Duo-
mo, San Lorenzo, Sant’Eustorgio,
Santa Maria delle Grazie rifatta dal
Bramante, il Poldi Pezzoli, l’Ambro-
siana, Brera? Ecco, Brera, la cui pina-
coteca è una delle più importanti
d’Europa, con presenzedamozza fia-

to, come la pala di Piero della France-
sca, lo sposalizio della VerginediRaf-
faello, il Cristo morto del Mantegna
con lo scorcio più audace della storia
dell’arte, la Pietà del Bellini, le im-
mense tele del Veronese e quelle ver-
tiginose del Tintoretto, la Cena in
Emmaus del Caravaggio, le opere di
Segantini, di Fattori, di Boccioni?
Proprio nei giorni scorsi di questa pi-
nacoteca è stata ultimata la cataloga-
zione, sotto ladirezionescientificadi
Federico Zeri, dieci anni di lavoro,
2.746 opere schedate,193specialisti,
nove volumi, 4.110 pagine comples-
sive. Per festeggiare l’avvenimento è
arrivato ieri da Parigi anche Mon-
sieurPierreRosenberg,presidentedel
Louvre, per un incontro di studio
che,giustamente, sièvoluto intitola-
re: «Milano città d’arte verso il Due-
mila:uncatalogoperimusei».

L’idea di una catalogazione siste-
matica dei musei milanese venne a
Raffaele Mattioli, il banchiere uma-
nista, presidente della Comit, uomo
di grande spessore culturale e punto
di sicuro riferimento per l’antifasci-

smo negli anni bui del ventennio. Fi-
gura particolarmente cara per noi
dell’Unità, se si rammenta chesvolse
un ruolo non secondario nel salva-
taggio delle «Lettere dal carcere» del
fondatore del nostro giornale, Anto-
nioGramsci.

Ilprogetto, inacccordofralaBanca
commerciale e la Electa, prese il via
nel 1973. A ventiquattro anni di di-
stanza, i volumi usciti sono una cin-
quantina. Festa grande, dunque, ieri
a Brera, con centinaia e centinaia di
persone che affollavano la grande sa-
la del Teatro dell’Accademia. Felice il
Sovrintendente Pietro Petraroia, che
ha colto l’occasione per annunciare
importanti iniziative, quale, ad
esempio, la prossima esposizione
della donazione di Lamberto Vitali,
valore commerciale delle opere rega-
late alla collettività circa 12 miliardi.
Ma contento soprattutto perchè «un
catalogo come questo aiuta il museo
aviveremeglioilpropriooggieilpro-
priodomani».FeliceanchePierreRo-
senberg, innamorato di Brera, un
museo, che, dopo tutto, è stato fon-

dato da un suo concittadino, Napo-
leone Bonaparte, presente nel cortile
del museo nella celebre statua firma-
tadalCanova.

IlpresidenedelLouvre,dopotante
felicitazioni, ha però anche garbata-
mente osservato che, oltre al catalo-
go, avrebbe visto volentieri all’inter-
nodellaquadreriaancheunristoran-
te,comesiusainFranciaeintuttaEu-
ropa, ma non in Italia. Felice, ovvia-
mente, anche Federico Zeri, che ha
ringraziato tutti gli studiosi che han-
no contribuito con competenza e
passione a questa opera poderosa, di
cui la città può essere fiera, ma che
non ha risparmiato critiche alle isti-
tuzionistatali, inefficientiemummi-
ficate, gremite di burocrati incapaci:
«Un catalogo come questo, è lo stato
cheavrebbedovutofarlo.Mafigurar-
si. Meno male che qui a Milano fun-
zionaalmeglio lacollaborazionecon
gli enti privati, banche e caseeditrici.
Dovessimo aspettare i Beni culturali,
staremmofreschi».

Ibio Paolucci

Il 30 maggio il ministro
dell’interno tedesco,
Manfred Kanther,
parteciperà all’
inaugurazione a Roma
della «casa di Goethe», un
museo allestito nell’edificio
di via del Corso dove il
poeta e scrittore tedesco
abitò fra il 1786 e il 1788.
Come precisato da un
portavoce dell’ente, l’
«Aski», che ha curato il
museo per conto del
ministero degli interni di
Bonn, nella «casa di
Goethe» oltre ad una
documentazione
sull’opera dello scrittore
troverà anche posto un
centro culturale per
conferenze e concerti. I
locali furono acquistati nel
1990 dalla Repubblica
Federale tedesca con
l’aiuto di sponsor privati.
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Caffè, stangata
in aprile
Aumenti del 20%
È inarrivo una stangata nelcosto
del caffè per il consumatore
italiano: da fineaprile i prezzi
aumenteranno in media del
20%. Lo annuncia la Lavazza, l‘
azienda leader nellevendite di
caffè alle famiglie. «Tuttacolpa
deigrandi fondi di
investimento», spiega l’azienda.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.115 -0,08
MIBTEL 11.881 -0,15
MIB 30 17.557 -0,24

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 0,69

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN PART -1,43

TITOLO MIGLIORE
GIM W 17,19

TITOLO PEGGIORE
SCHIAPPARELLI -38,85

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,15
6 MESI 6,44
1 ANNO 6,94

LIRA
DOLLARO 1.689,91 -6,14
MARCO 997,41 2,25
YEN 13,781 -0,06

STERLINA 2.707,24 7,13
FRANCO FR. 295,61 0,54
FRANCO SV. 1.164,25 11,26

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,53
AZIONARI ESTERI -0,71
BILANCIATI ITALIANI -0,93
BILANCIATI ESTERI -0,50
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,25
OBBLIGAZ. ESTERI -0,18

A Wall Street
brusco
ribasso
Alla Borsa valoridi New York
l’indiceDow Jonesdei trenta
principali titoli industriali è
sceso di 111punti a quota 6.928.
Lacausa, lepreoccupazioni sul
unpossibile rialzo dei tassi di
interesse dovute alla
corsadell’economia
americana.

Con la prossima manovra si
dovrebbe bloccare
temporaneamente la
facoltà di andare in
pensione d’anzianità, o
almeno introdurre un
contributo di solidarietà; ma
anche bloccare la
contingenza, ridurre le
prestazioni sanitarie a
carico del servizio nazionale
e aumentare i ticket, al fine
di determinare un effettivo
contenimento già da
quest’anno della spesa
pubblica. Queste le
proposte avanzate da
Alessandro Petretto,
presidente dalla
commissione tecnica per la
spesa pubblica presso il
ministero del Tesoro, nel
corso di un’audizione alla
commissione Bilancio e
Tesoro della Camera.
Denunciando «i pericoli di
una dinamica troppo
accentuata della spesa per la
protezione sociale
(previdenza, assistenza e
sanità) nei prossimi anni e le
iniquità di un marcato
squilibrio all’interno di
questa (a netto sfavore della
spesa per assistenza)», la
commissione tecnica per la
spesa pubblica ha
prospettato che «un
intervento sulla spesa
sociale in sede di manovra
correttiva per il ‘97 avrebbe
due effetti positivi indiretti:
da un lato consentirebbe,
con un contenimento dei
due settori più squilibrati
(spesa ospedaliera e spesa
pensionistica), di avviare
l’auspicato processo di
revisione della struttura
dell’intera spesa sociale;
dall’altro, innescherebbe un
meccanismo virtuoso grazie
all’efficacia del messaggio di
credibilità inviato ai mercati
e agli interlocutori europei
che da tempo auspicano
interventi in questa
direzione». Quindi, la
commissione per la spesa
pubblica ritiene «utile
ricercare all’interno della
spesa sociale quelle poche
proposte di contenimento
che potrebbero avere, fin da
quest’anno, un qualche
effetto».

I tecnici
del Tesoro:
bloccare
gli esodi

Spinta anche dai grandi finanzieri di Wall Street. Maggiori perplessità vengono dal mondo accademico

«L’Euro, un grande progetto»
Dagli Usa fiducia alla moneta unica
Uscita ufficiale a New York, a sostegno del progetto europeo, del sottosegretario al Tesoro di Bill Clinton, Lawrence Summers.
Secondo la Casa Bianca l’integrazione garantirà prosperità e rapporti più stabili con il Vecchio continente.

ROMA. Oggi i consigli di
amministrazione di Stet e
della controllata Telecom
Italia vareranno la fusione:
la Borsa ha già aperto le
scommesse e sembra
puntare sul rapporto «1,8»,
vale a dire 10 azioni di Stet
per ogni 18 titoli Telecom,
sia ordinari che di
risparmio. La questione dei
concambi azionari per
fondere le due società e dar
vita alla nuova Telecom
Italia (Stet incorporerà
Telecom ma allo stesso
tempo ne assumerà il
nome) riveste un doppio
profilo: uno tecnico-
finanziario, l’altro più
«politico». Dal rapporto,
infatti, emergerà anche la
quota che il Tesoro -
azionista oggi di Stet con il
61,29% delle azioni
ordinarie e con lo 0,9% di
quelle di risparmio - verrà a
possedere nella nuova
società. Il ministro Ciampi,
alla Camera, ha stimato nel
47-48% tale
partecipazione. Un livello
che salirà tanto più
crescerà quel rapporto di
concambio. Gli analisti, e il
mercato, hanno fatto i
conti solo con il primo
aspetto, quello
squisitamente finanziario e
dalle quotazioni - peraltro
da alcuni giorni la
situazione si è consolidata -
si rileva un valore pari a
7.615 lire per le Stet
ordinarie e di 4.165 per
quelle Telecom Italia (che
equivale ad un rapporto
1,785). Per le azioni di
risparmio (sulle quali
incidono anche le
aspettative di una loro
ipotetica conversione in
ordinarie) i valori di Borsa
dicono 6.230 per Stet e
3.400 per Telecom: cioè, un
concambio pari all’1,83.

La definizione dei rapporti
di cambio ha impegnato 5
banche d’affari, come
valutatori: Jp Morgan e
Giubergia-Warburg Sim
per Stet; Imi e Deutsche
Morgan Grenfell per
Telecom; la Price
Waterhouse come arbitro.

Ogni diciotto
titoli Telecom
dieci Stet?
Oggi si decide

ROMA. Mentre igovernieuropeicer-
cano di tamponare la crisi di sfiducia
sullapossibilitàdifarpartirelamone-
ta unica dal 1999, la Casa Bianca ha
deciso di sostenerne gli sforzi uscen-
do per la prima volta dal silenzio sul-
l’Euro. Il sottosegretarioal TesoroLa-
wrence Summers, parlando a New
Yorknelcorsodellacerimoniadipre-
miazione del Consiglio americano
sulla Germania, ha detto che l’unio-
ne economica e monetaria europeaè
«ungrandeprogetto»echegliUsaso-
sterranno il vecchio Continente nel-
lo sforzoverso l’integrazioneelapro-
sperità. Le due cose, integrazione e
prosperità economica, sono per
l’Amministrazione americana in-
scindibiliperchésignificano«piùop-
portunità per le aziende statunitensi
e una maggiore e più stabile partner-
ship». Non è molto, ma è sufficien-
te per captare la svolta della Casa
Bianca sulle questioni europee vi-
ste, finora, con molto scetticismo
sul piano politico-diplomatico. La
svolta è maturata nelle riunioni
del Fondo Monetario Internazio-
nale dello scorso settembre e del-
l’unione monetaria si era parlato
nell’ultimo vertice del G7 (il grup-
po dei 7 paesi più industrializzati a
Berlino).

L’altro giorno, quando in Euro-
pa continuava la telenovela sulle
voci e sulle smentite sul rinvio del-
la moneta unica, è toccato al segre-
tario al Tesoro Rubin confermare
che per lui la tabella di marcia di
Maastricht vale a tutti gli effetti.
L’interesse fondamentale degli Sta-
ti Uniti, paese al settimo anno di
crescita costante e probabilmente
alle soglie di un aumento dei tassi
di interesse che ne rallenterà il rit-
mo, è che l’unificazione monetaria
europea non abbia un effetto re-
cessivo. Il giudizio mai pronuncia-
to esplicitamente negli incontri in-
ternazionali e principalmente al
G7 ma sottostante le posizioni po-
litiche espresse dalla Casa Bianca,
è che la stretta fiscale europea vol-
ta ad abbattere i deficit pubblici e
al rispetto dei criteri di Maastricht,
si ripercuoterà negativamente su-
gli Stati Uniti: meno reddito dispo-
nibile avranno gli europei e più al-
ta sarà la disoccupazione in Euro-
pa (già il doppio di quella america-
na in termini percentuali) meno
merci americane si compreranno.
A meno che il dollaro non comin-
ci a perdere quota, cosa che finora

non è prevista.
Il direttore esecutivo della Salo-

mon Brothers Peter Middleton ri-
tiene che «nei primi anni dopo
l’introduzione della moneta unica
i tassi di interesse saranno più ele-
vati di quelli americani perché la
banca centrale europea dovrà gua-
dagnarsi una reputazione anti-in-
flazionistica. Quindi, gli errori pro-
babili saranno quelli di esagerare
tenendo i tassi troppo alti rispetto
alle esigenze dell’economia reale».

La finanza americana, nono-
stante gli apocalittici scenari di-
pinti dallo speculatore-filantropo
George Soros, ritiene che Euro na-
scerà (se il primo gennaio 1999 o
sei mesi dopo per gli americani è
un non-problema). Ultimamente,
la Cs First Boston si è dichiarata si-
cura che l’unione monetaria si farà
«nonostante la recalcitranza dei
dati economici e della Bunde-
sbank». Motivo: nessuno ha pre-
sentato delle alternative credibili.
Dunque, per Wall Street e dintorni
si ritiene ormai raggiunto il punto
di non ritorno: sarebbe troppo co-
stoso e rischioso il rinvio di Euro,
governi e banche centrali sarebbe-
ro in balìa degli umori dei mercati
dopo aver dimostrato la loro inca-
pacità di tener fede agli impegni.
Dal mondo accademico arrivano
più critiche che consensi. Secondo
Rudiger Dornbusch «l’abbandono
dei cambi relativamente flessibili
trasferisce sul mercato del lavoro il
costo dell’aggiustamento econo-
mico per mantenere la competiti-
vità». Ma in Europa il mercato del
lavoro è troppo rigido. E la mobili-
tà da paese a paese è scarsa, mentre
negli Usa è stata la condizione fon-
damentale di unificazione tra stati
diversi. Lester Thurow, invece, ri-
tiene che Euro può avere successo,
ma che non è necessario sottoporsi
«prima che nasca» a discipline fi-
scali e monetarie così dure «perché
sarà il mercato finanziario a im-
porle automaticamente».

Se nascerà, l’Euro tenderà ad ap-
prezzarsi. La maggior parte degli
esperti ritiene che sarà sempre più
utilizzato nelle emissioni obbliga-
zionarie, ma non necessariamente
come mezzo di pagamento. Oggi
poco più del 60% delle riserve uffi-
ciali sono denominate in dollari, il
15% in marchi.

Antonio Pollio Salimbeni

Disoccupazione
stabile
nella Ue

Per il quarto mese e per il
terzo anno consecutivi, la
disoccupazione segna il
passo nell’Unione Europea,
ma resta a livelli
infinitamente superiori a
quelli degli Stati Uniti e del
Giappone. Secondo i dati
pubblicati ieri da Eurostat,
nel mese di gennaio, il
numero dei disoccupati,
pari a 18.100.000 non ha
superato il 10,8 % della
popolazione attiva.

Ma dal fronte della produzione industriale primi segni di ripresa

Prezzi, la discesa sta per finire
L’Istat raffredda le speranze
Il presidente dell’Istituto di statistica è stato ascoltato dalla commissione
Bilancio della Camera. Retribuzioni e cambio all’origine della ripresa inflattiva.

ROMA. L’inflazione nel ‘97 rallen-
terà la discesa. Lo ha sostenuto il
presidente dell’Istat Alberto Zulia-
ni di fronte ai deputati della com-
missionebilanciodellaCamera.

Quattro i motivi: l’apprezza-
mento della lira non proseguirà
(dunque le importazioni denomi-
nate indollario gliacquistidibeni
intermedi in altre valute non sa-
ranno meno care di quanto siano
oggi); le retribuzioni tenderannoa
salire; nella seconda metà dell’an-
no si esauriranno gli effetti disin-
flazionistici di alcune misure tarif-
farie prese nel 1996; l’andamento
dei prezzi delle materie prime im-
portate, energetiche e non, avrà
un’importanza determinante sul-
l’evoluzione congiunturale del-
l’inflazione al consumo: è infatti
improbabile che eventuali rialzi
dei prezzi in questo settore possa-
no essere assorbiti dalle imprese
operandosuiloromargini.

Secondo l’Istituto centrale di

statistica, quindi, il ‘97 sarà un an-
no d’inflazione con un andamen-
tocalantemoltopiùtranquillodel
’96, soprattutto nella secondapar-
te. L’Istat rileva che a febbraio la
variazione media degli ultimi do-
dicimesi rispettoaquelladeidodi-
ci precedenti continua a scendere,
portandosi a 3,4 puntipercentuali
(3,6%ingennaio).

La variazione degli ultimi tre
mesi, depurata dalla componente
stagionale e annualizzata, è risul-
tata pari a1,8%, rispettoal2,1%di
gennaio. Le previsioni dell’indice
generale della produzione indu-
striale destagionalizzato, ottenute
sulla base dei saldi delle inchieste
sulle attese di produzione condot-
te dall’Isco, mostrano una flessio-
nenelprimotrimestrediquest’an-
no, rispetto all’ultimo trimestre
del‘96,di0,8puntipercentuali.

Tenendo conto del diverso nu-
mero di giorni lavorativi nei due
periodi considerati, si osserva un

certo miglioramento dell’indice:
1,5%. Infine, sembra emergere un
possibileimpattonegativosulpro-
dotto lordo nel primo trimestre,
almeno per la componente di of-
fertalegataall’industria.

Un analogo giudizio sul rallen-
tamento della discesa dell’infla-
zione lo ha dato l’Isco, l’Istituto
della congiuntura. Il presidente
Giuseppe Palmerio ritiene che si
possa con ogni ragionevolezza
prevedere «un tasso medio del
2,4% il che implicherebbe un so-
stanzialearrestodelladiscesanella
secondapartedel‘97».

L’obiettivo-speranza del gover-
no è di portare a fine anno l’infla-
zione al 2%. Per raggiungerlosem-
bra sempre più evidente che ridu-
zioni del tasso di sconto da parte
della Banca d’Italia saranno im-
probabili. È una valutazione che
comincia a essere delineata dagli
stessi andamenti dei tassi di mer-
cato.

Il presidente Marzotto e l’amministratore delegato Romiti si smentiscono a vicenda

Sinergie per il Gim? Sì, no, forse
Il progetto industriale resta piuttosto oscuro. «Sul direttore del Corriere decideremo noi, non Agnelli»

In Breve
Le critiche del presidente Mario Casoni

Piccoli industriali a Prodi
«Vogliamo atti concreti»RC AUTO. Secondo un’in-

dagine condotta dall’I-
svap nel ramo Rc auto,
nel 1995 c’è stato un au-
mento del 9,5% delle
truffe rispetto al 1994,
pari ad un importo di
380,2 miliardi, circa il 2,-
6 % del totale .

POOL AZIENDE ROMANE.
Con la firma del ministro
dell‘ industria Pier Luigi
Bersani, si è concluso l‘
iter per l‘ acquisto delle
Officine Padane di Mo-
dena, produttrice di au-
tobus, in amministrazio-
ne straordinaria dallo
scorso agosto, da parte
di una società romana.

MALPENSA 2000. «La Bei,
Banca Europea Investi-
menti, è disponibile all‘
ipotesi di nuovi finanzia-
menti per l’aeroporto
Malpensa 2000». Lo ha
detto Giuseppe Bonomi,
presidente della Sea do-
po l’incontro con i rap-
presentanti della Banca.

MILANO. Il conte Pietro Marzotto e
Maurizio Romiti, rispettivamente
presidente e amministratore dele-
gato designati del costituendo
GruppoIndustrialeMarzotto(Gim)
che nascerà dalla della stessa Mar-
zotto con la Hpi, tornanoad affron-
tare il tema delle prospettive indu-
striali del nuovo supergruppo che
staperprendere lemossesottole in-
segnedellaFiatediMediobanca.

Ha intenzione il futuro Gim di
partecipare alle privatizzazioni?
Marzotto: «Valuteremo ogni inve-
stimento in funzione delle sue op-
portunità di sviluppo e di redditivi-
tà. Quindi caso per caso». Romiti
(davanti a una platea di operatori
della finanza radunati a Roma dal-
l’Euromobiliare): «Non siamo inte-
ressatialleprivatizzazioni».

Quali le sinergiepossibili tra ledi-
verse impresetessilidelgruppo?Ro-
miti: «Ogni società manterrà la sua
autonomia, pur in presenza di si-
nergie che avranno ricadute in sva-
riati campi, a partire dagli acquisti
dellematerieprimeedalla logistica,

per finire alle spesedicomunicazio-
ne,oggimoltoalte».

Marzotto: «Si sta ragionando sul-
l’opportunità di unificare il settore
abbigliamento della Marzotto con
Gft,oltreasvilupparelacooperazio-
nenei filaticonlaFilaearaffozarela
collaborazione con Armani», forse
anche facendolo entrare nel capita-
le del gruppo, al fianco di Ferraga-
mo(alqualeverràpresumibilmente
offertounpostoinconsiglio).

Si tratta come si vede di dichiara-
zioni non esattamente univoche,
che confermano l’impressione che
inverità leragioniindustrialidell’o-
perazionesianoassailabili.

Sul punto della partecipazione
della sua famiglia al capitale della
nuova conglomerata, il conte Mar-
zotto riesce addirittura a contrad-
dirsi da solo: da una parte afferma
(intervista a Panorama) che nulla
impedisce un maggiore impegno-
della famiglia nel capitale (dove og-
gi conta per il 13%); dall’altra rivela
che in realtà nella selva di 60 e più
componenti la famiglia di Valda-

gno l’impegno a partecipare all’o-
perazione di fusione riguarda sol-
tanto «l’impegno morale che ri-
guarda me e i miei figli, e quindi cir-
cail4%dellanuovasocietà».

Presidente e amministratore de-
legato concordano nel considerare
il nuovo gruppo come untutto uni-
co: il Corriere della sera e la Rizzoli
non saranno scorporati, e per il
momento neppure quotati sepa-
ratamente in Borsa.

Dall’intervista di Marzotto ap-
prendiamo infine che il presiden-
te onorario di Mediobanca Enrico
Cuccia, «in piena forma e prodi-
go di consigli» ha «benedetto il
progetto partecipando attiva-
mente (qualcuno lo dubitava?,
ndr) alla definizione delle sue li-
nee fondamentali».

Sulla partecipazione della Fiat,
oggi largamente maggioritaria,
Marzotto infine smentisce quan-
to affermato solo l’altro giorno
(lui presente) da Maurizio Romi-
ti, che aveva parlato generica-
mente di una disponibilità a

scendere di qualche punto nel li-
bro soci, negando di sapere però
fino a che punto.

In proposito il futuro presiden-
te oggi dice di avere notizia di
una disponibilità dei torinesi a
scendere «sotto il 10%», per fare
spazio a nuovi soci, anche esteri.
Tra questi candidati a far parte
del nuovo vertice della società,
ha precisato Maurizio Romiti a
Roma, «non ci sono aziende che
fanno parte del portafoglio di
Mediobanca».

L’intervistatore di Panorama ha
chiesto infine se la nomina del
direttore del Corriere sarà lasciata,
come in passato, alla responsabi-
lità di Gianni Agnelli, presidente
onorario della Fiat. «Non ho
niente da lasciare a nessuno, ha
replicato Pietro Marzotto. È com-
pito che spetta ai consigli di am-
ministrazione delle società nomi-
nare le cariche sociali e le princi-
pali direzioni».

Dario Venegoni

MILANO. Il governo? Come «un
musicista». «Che ha gli strumenti,
ma non è in condizione di suonarli o
non vuole farlo». L’immagine è del
presidente della «piccola industria di
Confindustria», Mario Casoni. Che
incalza l’esecutivo su tre temi, fiscali-
tà, finanza d’impresa e flessibilità,
che saranno al centro del convegno
organizzato a Brescia oggi e domani
dal Comitato piccola impresa a cui
parteciperanno numerosi e illustri
esponenti del mondo della politica e
dell’impresa (da Berlusconi ai mini-
stri Visco e Bersani, dal presidente
della Fiat, Romiti, a quello dell’Eni,
Bernabè) e che sarà concluso dal pre-
sidentedelConsiglioRomanoProdi.

Casoni oltre che critico con il go-
verno è anche molto pessimista ri-
spetto all’obbiettivo di Maastricht.
«La nostra non è un’influenza, ma
unamalattiagrave.Anchecentrando
Maastricht il paese sarà così esaurito
chesarà impossibile recuperare il gap
verso gli altri paesi dell’Unione che
hanno affrontato un risanamento
strutturale». L’Europa, tuttavia, «ci

deve vedere dentro, senza esclusioni
temporanee, perchè è un investi-
mento e non un costo».Centrali do-
vranno essere le piccole imprese, il
98% del totale, il 25% di quelle del-
l’Ue. Ricordando che solo grazie ad
essa si è in parte recuperato l’occupa-
zione persa nelle grandi aziende. E
comunque l’ipotesi di togliere alle
aziendelagestionedelfondoliquida-
zionealparidelpresidentedellaCon-
findustria, Fossa, fa arrabbiare anche
Casoni. «Mentre una lira a 997 sul
marco non mi fa piangere» un inter-
vento sul Tfr sarebbe «un’intollera-
ble invasione di campo per appro-
priarsi di risorse affidate alle azien-
de».Unnochesi accompagnaastori-
cimotividi insoddisfazione.Letasse,
ad esempio. «Come può un’impresa
stare sul mercato a competere quan-
do il prelievo fiscale è pari ai 2/3 della
ricchezzaprodottadall’azienda?».

Il livello di tassazione in Italia, se-
condo alcuni studi che saranno di-
scussi al convegno, ha toccato il
53,2%, che complessivamentearriva
acircail63%.
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Il militare ha aperto il fuoco alla frontiera tra i due paesi uccidendo sette ragazze. Altre undici sono ferite

Soldato giordano spara sul pullman
E fa strage di studentesse israeliane
Le collegiali si stavano recando in una enclave dello stato ebraico lungo il fiume Giordano. Arafat, re Hussein e Clinton
manifestano il loro cordoglio al premier israeliano. Nuovo colpo al processo di pace in Medioriente.

Parla la Ashrawi

«Questo
clima
l’ha creato
Israele»

Il cordoglio
dell’Onu
e della
Casa Bianca
La condanna è unanime
così come la
preoccupazione per le
conseguenze che il
massacro di Naharaym
potranno determinare nel
già difficile cammino del
processo di pace in Medio
Oriente. Il presidente
americano Bill Clinton si è
dichiarato «sconvolto» per
l’assassinio di «civili
innocenti, poco più che
bambini» e a lanciato un
appello alla calma e al
dialogo. «Non vi è ragione
di credere - ha sottolineato
- che questo terribile
incidente abbia
motivazioni politiche. Re
Hussein di Giordania ha
una lunga e positiva storia
di amico della pace e
nessuno deve saltare alle
conclusioni». «Questo è il
momento - ha concluso
Clinton - di lavorare
insieme per costruire la
fiducia e la pace». Una dura
condanna è giunta anche
dalla presidenza olandese
dell’Unione Europea:
«Condanniamo con forza -
si legge in un comunicato -
questa azione deplorevole
che ha causato la morte di
numerose ragazze
israeliane e il ferimento di
altre». «L’Unione Europea -
prosegue la nota - il
sentimento dio cordoglio e
di dolore del popolo e del
governo israeliano». Parole
di «deplorazione» per il
massacro di ieri sono state
formulate anche dal
segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan.
Mobilitate sono le massime
autorità giordane: il
principe reggente Hassan
si è subito recato sul luogo
della strage, seguito dal
primo ministro Abdel
Karim Kabariti, che ha
parlato di «crimine
ingiustificabile» e ha
ricordato che la Giordania
«ha sempre condannato
ogni forma di terrorismo e
fanatismo». Unanime è la
condanna, come unanime
è la volontà di proseguire il
dialogo, «il modo migliore
per onorare le vittime di
Naharaym». [U.D.G.]

Naharaym, «l’isola della pace», si è
macchiata di sangue. Quello di sette
bambine israeliane, tra i12e13anni,
massacrate ieri dalle raffiche di mitra
sparate da Ahmed Moussa, 23 anni,
soldato di Giordania. In pochiminu-
ti un luogo simbolo della riconcilia-
zione si è trasformato nel teatro del-
l’ennesimastrage chehaavutoanco-
ra una volta dei bambini come vitti-
me innocenti. Era da poco trascorso
mezzogiorno, quando le 80 scolare
dell’ottava classe dell’Istituto Feirst
di Beit Shemesh - nella regione cen-
trale di Israele - giungono a Naha-
raym, poco oltre la frontiera giorda-
na. Per loro è una giornatadi festa: ri-
dono, scherzano, assaporando il gu-
sto di quelle ore all’aria aperta strap-
pate ai banchi di scuola. Volevano
godersi la bellezza del paesaggio, che
offreunavedutaincantevolesuGior-
dania,IsraeleeSiria.

Lafestasi trasformasubitointrage-
dia. All’improvviso un militare gior-
danoagguantal’armadiuncommili-
tone, gli spara e senzadireunaparola
apre il fuocosullebambinechesi tro-
vano, indifese, a una cinquantina di
metri di distanza. Alcune di loro ca-
dono subito colpite a morte, mentre
le altre cercano una via di fuga. Ma
Ahmed Moussa non ha terminato la
sua «missione» di sangue. Conti-
nuando a sparare, si lancia all’inse-
guimento delle altre bambine che
fuggivano in preda al panico. Prima
di essere immobilizzato da altri sol-
dati, fa intempoasvuotareuncarica-
tore e inserirne un altro: uccide 7
bambine,neferiscealtre11.«Hosen-
tito gli spari. Mi sono guardata intor-
no ed ho visto un soldato che faceva
fuoco. Siamo corse giù dall’altura e ci
siamo messe al riparo. Mi ha colpito
alla mano», racconta una delle sei
bambine rimaste ferite. Un testimo-
ne racconta che a un certo punto il
militare - secondo i suoi compagni
un majnun, ossia uno squilibrato -
ha sparato da distanza ravvicinata
mirando alla testa di una delle ra-
gazze. E aggiunge che gli altri sol-
dati «non hanno fatto nulla finchè
non ha smesso». Israele è sotto
choc, il dolore per la morte di
quelle sette bambine si intreccia
con lo sgomento e il desiderio di
vendetta. Rosa Chemy, una degli
inseganti che accompagnava la
scolaresca, ricorda con grande luci-
dità che un ufficiale giordano ha
fermato il gruppo per controllare i
documenti delle ragazze prima di
dare inizio alla visita. «Con una
guida siamo andati a chiedere
spiegazioni - dice la donna -. Era-
vamo in piedi e stavamo parlando
quando all’improvviso abbiamo
udito gli spari. Un soldato giorda-
no che si trovava su un’altura ha
aperto il fuoco. Abbiamo radunato
le ragazze e ci siamo messi a corre-
re. Lui è venuto giù e ci ha insegui-
to». Dopo la sparatoria, sette bam-
bine vengono portate in un vicino
ospedale giordano, ma per cinque
di loro non c’era ormai più nulla
da fare. Le altre due vittime, insie-
me ad altre quattro ragazze ferite,

sono state immediatamente tra-
sportate sul versante israeliano. In
una giornata di terrore, c’è anche
lo spazio per un briciolo di umani-
tà: quella mostrata da centinaia di
cittadini giordani che, appena ap-
preso della strage, si sono messi in
fila per donare il sangue. La radio
israeliana interrompe i programmi
e dà le prime, frammentarie noti-
zie del massacro. Per i genitori del-
le 80 bambine dell’Istituto Feirst è
l’inizio di un incubo. Accorrono
alla scuola di Beit Shemesh, ansio-
si di avere notizie. «Si pensava che
non dovessimo aver paura degli
arabi, c’è la pace», dice sconvolta
una dodicenne. A Gerusalemme,
spetta al primo ministro Benjamin
Netanyahu esprime il sentimento
di un’intera nazione. Sconvolto, il
premier porge le sue condoglianze
ai familiari delle vittime e poi lan-
cia una pesante accusa politica.
Destinatari: re Hussein di Giorda-
nia e Yasser Arafat. «L’attacco
odierno - scandisce “Bibi” - dimo-
stra che il maggiore pericolo per il
processo di pace viene da un tipo
di mentalità che santifica la vio-
lenza». E poi l’avvertimento alle
autorità di Amman: «Ci attendia-
mo dai giordani che trattino que-
sta vicenda con la massima serietà.
Non c’è dubbio che si tratta di un
crimine odioso». Ancora più dura
è la reazione del ministro degli
Esteri David Levy. Il massacro di
Naharaym, denuncia senza mezzi
termini, «è il risultato del clima di
sovversione e di dichiarazioni irre-
sponsabili che aprono il campo ad
azioni di violenza». Levy è un tor-
rente in piena. Dai microfoni della
radio statale accusa re Hussein di
essere responsabile di un’«escala-
tion psicologica» che può portare
«ad altre tragedie». Il capo della di-
plomazia israeliana mette sul ban-
co degli imputati, oltre al sovrano
hashemita, Arafat e i partecipanti
(tra cui gli Usa e l’Ue) alla Confe-
renza internazionale promossa a
Gaza per domani dal leader pale-
stinese, a cui Israele si oppone du-
ramente. Costoro, tuona Levy, «si
devono vergognare» per l’assenso
dato ad Arafat perchè «non si ren-
dono conto della gravità dei peri-
coli che minacciano Israele». La
polemica politica lascia, per un at-
timo almeno, il passo alla solida-
rietà: dopo giorni di «incomunica-
bilità», Arafat telefona a Netanya-
hu per esprimergli il suo cordoglio
per la strage di Naharaym. Da Ma-
drid, dove è in visita ufficiale, re
Hussein esprime il suo «profondo
dolore e orrore» per l’attentato. «Si
tratta di una tragedia per il popolo
di Giordania», dichiara il sovrano
hashemita esprimendo le sue con-
doglianze ai genitori delle vittime.
Ma sulle accuse lanciategli da Le-
vy, re Hussein è perentorio: «È mia
piena responsabilità - sottolinea -
ammonire che il processo di pace
rischia di morire».

Umberto De Giovannangeli
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«Il dolore e la condanna per la stra-
ge di Naharaym è fuori discussione.
Ma in questo momento dobbiamo
capire ilperchèpuòaccadereunfat-
to del genere. Forse il soldato gior-
dano era pazzo, ma ciò che deve al-
larmare maggiormente è il deterio-
rarsi del processo di pace al seguito
delle ultime decisioni assunte dal
governoisraeliano.Inquestoclima,
tutto può accadere». A sostenerlo è
Hanan Ashrawi, ministra dell’Istru-
zione superiore dell’Autorità nazio-
nalepalestinese.

La strage di Naharaym cade in
un momento delicato nelle rela-
zioni tra Israele e i partner arabi e
palestinesi del processo di pace.
Cosa può provocare questa enne-
simastragediinnocenti?

«È un campanello d’allarme per
tutti. Piango per la morte di quelle
bambine, deploro un atto del gene-
re, ma non posso nascondere che
l’attacco alle studentesse è anche
una conseguenza della politica di
provocazioni del governo israelia-
no e delle misure punitive adottate
nei confronti del popolo palestine-
se».

Acosasiriferisceinparticolare?
A tutti gli atti compiuti nelle ulti-

me settimane. Mi riferisco alla deci-
sione di realizzare un nuovo inse-
diamento ebraico a Gerusalemme
est, nonostante l’unanime condan-
na della Comunità internazionale,
e ai termini in cui Netanyahu ha af-
frontato il problema del ritiro israe-
liano dalla Cisgiordania. Secondo
l’accordo su Hebron, doveva essere
una commissione congiunta israe-
lo-palestinese adefiniredaquantee
quali aree della Cisgiordania l’eser-
citoisraelianodovevaritirarsi».

Einvece?
Invece Netanyahu, su pressione

dei falchi del governo, ha agito uni-
lateralmente, decidendo nei fatti
per un «non ritiro» dalla Cisgiorda-
nia,vistochelaquasitotalitàdiquel
9% da cui l’esercito israeliano to-
glierà le tende è già sotto controllo
palestinese. In questo modo si ucci-
de la fiducia che era a fondamento
del processo di pace. Passando da
una forzatura all’altra si armano gli
esagitati, si offre loro delle motiva-
zioniperattiterroristici.Perfermare
la mano agli assassini, occorre rida-
re sensoal negoziato,evitandoscel-
te, come quelladiHarHoma,cheri-
schiano di far riesplodere l’intero
MedioOriente». [U.D.G.]

Alcune studentesse israeliane confortate dagli amici Luc Novovitch/Reuters

Naharayam, un lembo di terra
artificiale tra le due rive del Giordano

Soprannominata l’ «isola della pace», Aram
Naharaym è un lembo artificiale di terra tra le
due rive del Giordano, poco a sud del lago di
Tiberiade, noto non solo come il sito delle rovine
di quella che fu la prima centrale idroelettrica
costruita una settantina di anni fa in Palestina,
allora sotto il mandato britannico, ma anche il
simbolo concreto di un sogno di pace e di
coesistenza tra arabi ed ebrei che nel corso degli
anni ha conosciuto alterne fortune. Neharym si è
meritato anche un posto nei libri di storia della
regione perchè è qui che il sogno di Pinhas
Rutemberg e Moshe Novomeski, due ebrei russi -
di sfruttare le acque del Giordano per produrre
energia elettrica e nello stesso tempo affratellate
in un’opera comune arabi ed ebrei - ebbe la sua

realizzazione. La centrale idroelettrica, costruita
negli anni Trenta, ebbe una breve vita operativa.
Nel 1948, con la nascita dello Stato d’Israele e lo
scoppio della prima guerra israelo-araba, l’area
fu teatro di aspri combattimenti e i dipendenti
ebrei della centrale - che fu gravemente
danneggiata - furono imprigionati dall’esercito
giordano. La zona rimase sotto controllo della
Giordania sino alla guerra dei «Sei giorni»
(1967), quando fu occupata dall’esercito con la
stella di David. Nel 1994, col trattato di pace
israelo-giordano, Aram Naharaym è tornata alla
Giordania, che ha permesso a un kibbutz di
continuare le coltivazioni e le visite di turisti nel
sito sotto la protezione di soldati giordani.

[U.D.G.]

Dalla Moschea di Gerusalemme alla Tomba dei Patriarchi

Da Goodman a Goldstein sono troppi
gli «squilibrati» dal grilletto facile
Sonounpo’tropporicorrenti,ene-

fasti, inMedioOrienteicasidistragi
compiute da soldati a cui, a poste-
riori,èstataaffibbiatalacomodaeti-
chetta di «squilibrato». La strage di
Naharaym riporta alla memoria de-
gli israeliani un episodio avvenuto
nell’ottobre 1985 quando un solda-
to egiziano, Suleiman Khater, prese
di mira e massacrò un gruppo di gi-
tanti israelianiaRasBurka,nellape-
nisola del Sinai, 45 chilometri a Sud
di Eilat. Nelledoratedunedi sabbia,
meta ambità degli israeliani in va-
canza, rimasero i corpi senza vita di
sette persone, fra cui alcuni bambi-
ni. Cinque anni dopo (novembre
1990) un altro soldato egiziano aprì
il fuoco contro un autobus israelia-
noallaperiferiadiEilat: imortifuro-
no allora quattro, i feriti una trenti-
na.E sempre l’attentatoreera,a det-
ta dei suoi commilitoni, uno «squi-
librato». E come tale passò in giudi-
zio. Squilibrati in divisa hanno agi-
toancheinIsraele. Fra i casipiùnoti
quello di Allen Goodman che nel
1982 penetrò nella Spianata delle

Moschee di Gerusalemme sparan-
do in tutte le direzioni con il suo fu-
cile M-16. Vestiva un’uniforme del-
l’esercito anche il colono Baruch
Goldstein che il 25 febbraio 1994
entrò nella Tomba dei patriarchi di
Hebron (Cisgiordania) per massa-
crarvi i palestinesi assorti in pre-
ghiera: i morti furono 29, decine i
feriti. «È il gesto di un malato di
mente», si affrettarono a dire le au-
torità di Gerusalemme. Ma per i
suoi compagni di Kiryat Arba, Ba-
ruchGoldsteinèun«eroe»,daemu-
lare, se è possibile.Nel maggio 1995
un altro soldato israeliano, Haniel
Koren, entrò in una chiesa di Jaffa
(Tel Aviv) e sparò raffiche di mitra
contro gli arredi, senza fare vittime.
Il caso più recente risale al primo
gennaio 1997 quando il soldato
Noam Friedman sparò raffiche di
arma automatica nel mercato orto-
frutticolo di Hebron, ferendo sette
persone prima di essere immobiliz-
zato dai suoi compagni. Noam Frie-
dman è stato di recente riconosciu-
to dalle autorità giudiziarie israelia-

ne «insano di mente». C’è poi chi
«squilibrato» non si è mai sentito
anchese i suoi difensorihanno pro-
vato a farcelo passare: si tratta di Yi-
gal Amir, l’assassino di Yitzhak Ra-
bin. Il giovane estremista di destra,
«studente-modello» all’Università
Bar Ilan di Tel Aviv, contravvenen-
doaiprecettidegliultrareligiosi,de-
cise di servire il suo Paese facendo il
soldato,pergiuntainun’intàscelta,
la Brigata Golani. Nell’esercito,
Amir apprese l’«arte» dello sparare,
fece conoscenza con i più sofisticati
strumenti di morte, che corrobora-
rono, tecnicamente, la sua fede nel-
la «Grande Israele». Quella «fede»
che lo portò ad assassinare il «tradi-
tore» Rabin. Al processo, uno dei
suoi difensori provòagiocare lacar-
te dello «squilibrio mentale». Ma fu
lo stesso Amir a sconfessarlo: «Ero
perfettamente lucido quando spa-
rai - disseconil sorrisosulle labbra -.
Non mi pento per ciò che ho fatto.
Lo rifarei di nuovo». Stavolta, la tesi
dello «squilibrato» non ha funzio-
nato. [U.D.G.]
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Cauto ottimismo per le condizioni della signora vittima dello sconosciuto. Ieri un’altra denuncia

Caccia al killer del metrò di Milano
È già psicosi, una donna: mi ha spinto
La polizia chiede ai testimoni del primo episodio di contribuire alle indagini: chi ha visto ci aiuti. Ieri si è presentata in un
ospedale una donna incinta con un polso contuso e ha affermato di essere stata buttata in terra ma sulla storia ci sono dubbi.

Incredibile catena di ritardi e disfunzioni

Malasanità a Napoli
Bambino di otto mesi
muore di meningite
dopo quattro ricoveri

MILANO. «Si sono presentati solo
cinque testimoni, sappiamo ne era-
no presenti almeno una ventina.
Dateciunamanoaindividuarel’ag-
gressore di Genoveffa Nuzzo». Il
giornodopola tragediadelladonna
spintonata sui binari alla stazione
della metropolitana, il dirigente
dellaMobileLucioCarluccio,lancia
un appello: chiunque abbia visto
qualcosa di utile alle indagini si
metta in contatto con la polizia. In-
tanto le condizioni della poveretta
restano stazionarie, maimedicinu-
tronouncautoottimismo.

Sempre ieri, un altro giallo ha ri-
schiatodi dar corpo all’ipotesidiun
maniaco della metropolitana. Una
giovane donna incinta di quattro
mesi racconta di essere stata spinto-
nata alle spalle mentre aspettava
l’arrivo della metropolitana, alla
stazionecentrale.Testimonidel fat-
tononcenesono.Cadendo,Rosan-
na. M., 31 anni, ha riportato una
contusione al polso sinistro. Il fatto
è successo intorno alle 9,30, ma si è
saputo solo dopo le 13, quando i
medicidelprontosoccorsodelFate-
benefratellihannoavvertito lapoli-
zia. La donna, infatti, dopo l’inci-
dente, è uscita dalla metropolitana,
ha preso un tram e da sola ha rag-
giunto l’ospedale. Secondo il rac-
conto reso agli uomini della squa-
dra mobile, mentre era in attesa del

convoglio della linea due, in dire-
zione di Cologno Monzese, qualcu-
no l’ha spinta da dietro, con due
mani. Lastazioneinquelmomento
era affollatissima. Lei si è aggrappa-
ta a una donna che le stavaaccanto,
evitando di cadere sui binari. È co-
munque finita a terra e in quel mo-
mento ha sentito urlare «prendete-
lo, prendetelo». Quando il treno ha
aperto le porte, la gente è salita la-
sciandolasola, lungolabanchina.A
quel punto ha sentito un gran male
al polso e ha visto che si stava gon-
fiando. Senza dire nulla a nessuno è
uscita dalla stazione, ha aspettato
un tram e ha raggiunto il pronto
soccorso. Qui si è messa paziente-
mente in attesa del suo turno, che è
arrivato dopo mezzogiorno. Quan-
do i medici le hanno chiesto il per-
chè di quel trauma, lei ha racconta-
to il fatto. I medici hanno avvertito
la polizia, che sul racconto della
donna, nutre forti riserve. Possibile
chenessunoabbiavistoedenuncia-
to quell’episodio, proprio in questi
giorni in cui la soglia d’allarme è al-
tissima?

Rosanna M., ragazza madre, più
volte scappata di casa già dall’età di
15 anni, in passato era stata denun-
ciata per furto e per procurato allar-
me.Madrediunbambinodi4anni,
il tribunale ha disposto l’allontana-
mentodelpiccoloeil ricoveroinun

istituto con un provvedimento che
risale al 1996. Ora la donna, in atte-
sa del secondo figlio, vive presso le
suore, perchè senza lavoro e senza
unafissadimora.

Continua invece a ritmo freneti-
co l’attività investigativa degli uo-
mini della squadra mobile per cer-
caredi trovare il responsabiledelge-
stocriminaledimercoledì.«L’unica
certezza è che Genoveffa Nuzzo è
stata spintonata. Resta da capire da
chi, perchè, e soprattutto se la si-
gnora sia stata il vero bersaglio del-
l’aggressore» dice Lucio Carluccio,
il dirigente della Mobile. E aggiun-
ge, che fino ad ora, non è emerso
nessun elemento, nella vita della
donnaedella famiglia,chepossafar
pensareaungestopremeditato.

Ieri mattina, intanto, Marcello
De Donnantonio, il marito di Ge-
noveffa Nuzzo, insieme al fratello
Antonio, ha avuto un incontro con
i cronisti. L’uomo ha pronunciato
parole di fuoco nei loro confronti,
per aver infangato il suo nome, con
insinuazioni sulla sua attività. Per
aver assediato l’ospedale, dove un
giornalista si è presentato a mezza-
notte a chiedere informazioni e un
fotografo ha «rubato» un’immagi-
ne della moglie sofferente. E infine
ha protestato per una stazione mo-
bile di canale 5, piazzato davanti a
casasua.

«Qualcuno ha scritto che c’è
qualcosa di poco chiaro nella mia
attività.Hariportatoepisodipassati
del bar che gestisco, che io stesso
non conoscevo. Il mio lavoro è lim-
pidissima, come la nostra vita.
Chiedete ai fornitori, ai parenti, a
tutti quelli che ci conoscono. Sono
arrivato a Milano vent’anni fa con
54.000 lire in tasca e ho lavorato so-
do per tutti questi anni. E in modo
onesto».

Si è fatto un’idea su quello che è
successo a sua moglie? «Sincera-
mente non so che cosa dire. Niente,
nellanostravitapuòfarpensareche
qualcuno volesse farle del male.
Non abbiamo mai avuto rapporti
conflittuali, né nell’ambito com-
merciale, né sociale. Può essere sta-
to un incidente involontario, il ge-
sto di uno squilibrato, uno scambio
di persona». Proprio niente di so-
spetto negli ultimi tempi? «Nulla di
nulla.Nonabbiamomaiavutopau-
ra di nessuno. Mia moglie va e vie-
ne. Da casa al bar, e poi in parroc-
chiaadareunamano.Avolte lasera
esce per delle riunioni e tornaa casa
anche dopo le undici. A mio figlio
abbiamo insegnato a prendere il
metrò da solo per raggiungerci al
bar. Se avessimo qualcosa da teme-
re,nonsarebbestatopossibile».

Rosanna Caprilli

NAPOLI. Un altro, l’ennesimo, ca-
sodimalasanità.Unaseriedicoin-
cidenze e di ritardi, l’inadeguatez-
za delle strutture sanitarie, la catti-
vacomunicazionetradiversiospe-
dali: e cosìunbambinodiottome-
sièmorto.Latragediasièverificata
a Napoli. Il piccolo, di Frattamag-
giore, nel Napoletano, è morto
nellatardaseratadimartedì -mala
notizia è trapelata soltanto nella
notte tra mercoledì e giovedì -nel-
l’ospedale Cotugnodel capoluogo
campano per meningite, dopo es-
seretransitatoperilprontosoccor-
so dell’ospedale di Frattamaggiore
ed il reparto pediatrico dell’ospe-
dale di Marcianise, ed aver ricevu-
to le prime cure specialistiche nel-
l’ospedalePausillipondiNapoli.

Secondo quanto si è appreso, i
genitori del piccolo, a causa della
persistente febbre alta presente da
oltre ventiquattro ore, l’avevano
portato prima nell’ospedale di
Frattamaggiore e poi in quello di
Marcianise. I sanitari del reparto
pediatrico di questa struttura, pe-
rò,consideratalagravitàdellecon-
dizioni del bimbo, ne hanno di-
sposto il trasferimento al Pausilli-
pon, nosocomio specializzato di
Napoli.

All’arrivo in questo ospedale, il
bambino è stato immediatamente
soccorso e trasferito dall’accetta-

zione al reparto pediatrico, alle 10
di martedì mattina, dove è stato
sottopostoagliesamidelcasoedin
particolareadunapunturalomba-
re che ha consentito ai medici di
diagnosticare rapidamente e con
certezzalameningite.

A questo punto, forse era già
troppo tardi. Ma non basta. Il pic-
colo è stato affidato alle cure degli
anestesisti, che lo hanno intubato
per fargli superare la grave crisi re-
spiratoria in atto, mentre contem-
poraneamente lo sottoponevano
ad unaterapia farmacologica anti-
choc. Ma dal momento che il Pau-
silliponnondisponedi unreparto
di terapia intensiva, il bambino è
stato trasferito successivamente
con una autoambulanza - sulla
quale hanno viaggiato anche un
medico ed un anestesista - nell’o-
spedale Cotugno di Napoli, presi-
dio specializzato in malattie infet-
tive.

Alcune ore dopo il ricovero, in
questastruttura ilbambinoèdece-
duto. Appresa la notizia, i sanitari
del repartopediatricodi Marciani-
se hanno trasferito i propri piccoli
pazienti in un altro reparto, per
consentire l’immediata disinfe-
zione dei locali. Adesso bisognerà
accertare eventuali responsabilità
nellacatenadiritardichehaporta-
toallamortedelbambino.

Denuncia false
aggressioni
Condannata

PALERMO.Una studentessa
di 23 anni, Maricetta Tirrito,
che per oltre un anno aveva
denunciato aggressioni e
minacce ed era stata più
volte ricoverata in ospedale
per ferite da taglio al volto
ed al corpo, è stata
condannata a quattro mesi
di reclusione per
simulazione e procurato
allarme. Il processo si è
celebrato con il rito
abbreviato e il gip Giacomo
Montalbano ha accolto la
richiesta del sostituto
procuratore Fabio
Taormina, commutando la
pena in otto mesi di libertà
vigilata e quattro
controllata. La donna aveva
sempre sostenuto di essere
stata in ripetute occasioni
accoltellata da sconosciuti e
avere pure ricevuto
minacce.

Venezia, la denuncia di una mamma

«Il bimbo è vivace»
e il tribunale
lo toglie alla famiglia

Sei avvisi di garanzia nell’inchiesta per il duplice delitto dei fidanzatini

Giallo di Cori, torna la «roulette» Dna
Sui cadaveri i capelli dell’assassino
Dall’autopsia raccapriccianti particolari: la ragazza colpita 140 volte. In casa, sangue non solo delle
vittime. Indagati, padre, fratello, ex fidanzato, 2 macellai ed un amico della famiglia della ragazza.

MATERA. Le risoluzioni dei
satelliti utilizzati per il
telerilevamento, i cui dati
vengono elaborati al Centro
di Geodesia Spaziale di
Matera, «non permettono
di identificare persone, nè
targhe di automobili, sulla
superficie terrestre»; in linea
più generale, è comunque
«difficile che fotogrammi
trasmessi da satelliti civili
possano portare un
contributo significativo all‘
inchiesta condotta dall‘
autorità giudiziaria di
Tortona sui sassi lanciati da
un cavalcavia, che hanno
provocato il 27 dicembre
dello scorso anno la morte
di Maria Letizia Berdini». È
questa l‘ opinione di
Giuseppe Bianco, direttore
del Centro di Geodesia
Spaziale di Matera.
«Le risoluzioni dei nostri
strumenti - ha spiegato
Bianco - sono dell‘ ordine
dei 20 metri: ciò significa
che l‘ oggetto più piccolo
che riusciamo a distinguere
attraverso le immagini che
arrivano al Centro di
Geodesia Spaziale di Matera
ha dimensioni dell‘ ordine
dei 20 metri circa.
Vediamo, dunque, strade e
ferrovie, ma non un‘
automobile, e tanto meno
una persona. Strumenti di
telerilevamento ottici
hanno risoluzioni migliori,
ma comunque dell‘ ordine
di 5-10 metri; alcuni,
recentissimi, permettono
anche di distinguere oggetti
di 2-3 metri, ma sono solo
da poco tempo disponibili al
mercato commerciale».
«Vorrei, inoltre, sottolineare
- ha aggiunto il direttore del
Centro di Geodesia Spaziale
di Matera - che la variabile
principale da tener presente
è stabilire se in quel
momento vi fosse un
satellite di telerilevamento
che stesse riprendendo la
zona dell‘ incidente. E
questo non è affatto
scontato, anzi».
«Un contributo più
significativo potrebbe
venire senz‘ altro dalle
tecnologie satellitari
militari».

Cavalcavia
Contro i sassi
inutili
satelliti civili

ROMA. Ha sette anni ed è«troppovi-
vace».Perquesto il tribunaleper imi-
nori di Venezia, su segnalazione dei
servizi sociali, avrebbe deciso l’allon-
tanamentodelbambinodacasa, il ri-
covero inistitutoeavviato ilprocedi-
mento di adottabilità. A raccontare
in questi termini la vicenda è la ma-
dre del bambino che da quattro mesi
lotta per riavere suo figlio. Separata
dal marito, E. C., 34 anni di Treviso,
racconta di aver cresciuto suo figlio
con l‘ aiuto della sorella e della ma-
dre.«Intornoalbambino-hadettola
donna - c’è stata sempre una rete di
affetti e dall‘ età di 4 anni mio figlio,
per problemi di vivacità, è stato se-
guito dagli psicologi del consultorio
diTreviso».

«Il 26novembre scorso l’assistente
sociale del consultorio mi ha telefo-
natoacasa-prosegue-avvertendomi
che mio figlio non era più a scuola. Il
bambino era stato prelevatoe ricove-
rato in un istituto di Conegliano Ve-
neto per handicappati gravi. Avrei
potuto vederlo una volta ogni 15
giorni, per un‘ ora, alla presenza di
un’operatricesociale».

«Mi è caduto il mondo addosso -
racconta ancora la donna - ho subito
avanzato la richiesta di revoca del
provvedimento e ho dovuto aspetta-
re la convocazione del tribunale per
conoscere i motivi dell‘ allontana-
mento del bambino. L’équipe del
consultorio ha attribuito i problemi
comportamentali del bambino alla
mia incapacitàdiassistenza,daqui la
dichiarazione di stato di abbandono
el’adottabilità.

Renea Nardari, l‘ avvocato che di-
fende la donna, spiega che «le inse-
gnanti, ildirettoredellascuola, ilme-
dico di famiglia, i vicinihannosotto-
scritto una petizione al tribunale te-
stimoniandol’assolutanormalitàdel
rapportomadre-figlio. Il tribunaleal-
lora ha deciso ulteriori accertamenti.
Intanto il bambino resta in istituto
dove ha già trascorso, da solo, il suo
compleannoelefestediNatale».

Secondo E. C. alla base dellavicen-
da ci sarebbe una sua «presunta insu-
bordinazione ai consigli degli psico-
logidelconsultorio.

«Quando il bambino ha compiuto
sei anni - spiega la donna - mi consi-
gliarono di non mandarlo in prima
elementare e lasciarlo un altro anno
alla scuola materna perché secondo
loro immaturo. Iohodisubbiditoan-
che perché il bambino è molto sensi-
bile e si sarebbesentito inadeguato. Il
suo inserimento a scuola non è stato
facilemaiproblemilentamentesiso-
no risolti tanto che a settembre il
bambino hacominciatoa frequenta-

re la seconda elementare. Ora so che
inistituto lohannorimandatoinpri-
ma».

«Abusi di questo tipo - afferma Au-
relia Passaseo, presidente del coordi-
namentotuteladeiminori,chesegue
il caso - non devono più avvenire. Si
parla tanto dei diritti del minore ep-
poi si lasciapermesi inunistitutoper
handicappati gravi un bambino solo
perché è troppo vivace. Se necessario
ricorreremo anche alla Corte di Stra-
sburgo».

«O gli operatori sono persone sen-
za senno o per scegliere questa solu-
zionec’eranomotivigravi».Questoè
stato il commento del responsabile
dei servizi sociali della Usl di Treviso,
Piero Muraro, che si è occupato del
caso. «Sono convinto - dice Muraro -
che l‘ istituto e l‘ adozione non sono
la soluzione migliore per la vita di un
bambino,maselasituazionefamilia-
re è così compromessa (nel caso in
questioneèstatariscontratal’incapa-
cità educativa della madre) è giusto
scegliere il male minore». «I servizi
sociali, segnalando il caso al tribuna-
le non hanno fatto altro che rispetta-
rel‘interessedelminore».

ROMA. Una «firma» indelebile, una
prova formidabile.L’assassinodiCo-
ri ha commesso un errore. Sui cada-
veri di Elisa Marafini e PatrizioBovi, i
due ragazzi uccisi domenica scorsa a
Cori,unpaesinodelbassoLazio,itec-
nici della scientifica hanno trovato
alcuni capelli. E del sangue, di un
gruppo diverso da quello delle vitti-
me. È il destino dei grandi gialli, pas-
sare per l’imbuto dei laboratori chi-
mici.

Sarà dunque il Dna, almeno così
sperano gli investigatori, a smasche-
rare l’assassino. Sei persone sono sta-
te iscritte ieri nel registro degli inda-
gati della procuradiLatina: seiperso-
nechedovrannosottoporsiaprelievi
di sangue. La loro «mappa genetica»
sarà poi confrontata col sangue tro-
vato nell’appartamento del delitto.
Traquarantott’ore,quando i risultati
degliesamisarannoresinoti,qualcu-
no di loro potrebbe essere canditato
all’ergastolo.

A rendere ancor più raccapriccian-
te il racconto del duplice omicidio, è
arrivato ieri il responsodell’autopsia:
tra coltellate, graffi e scalfitture, sul
corpo di Elisa Marafini sono stati tro-

vati140«segni»,mentreoscillanotra
i 70 e gli80quelli trovati sul cadavere
diPatrizioBovi.

Il medico legale sostiene che è im-
possibile uccidere in questamaniera,
se non sotto gli effetti di eccezionali
dosi di cocaina. E poi una conferma
sulcoltellousato:lamaliscia,largatra
un centimetro e un centimetro e
mezzo, nonlunghissima.Unpiccolo
pugnale, appunto. Di certo non un
coltello da cucina. Infine l’orario.
Esclusa l’ipotesi dell’omicidio «in
due tempi»: i due ragazzi sono stati
uccisi a pochi minuti di distanza l’u-
nodall’altra.

Sei avvisi di garanzia, dunque: de-
stinati achi?Gli investigatori lamen-
tano la sistematica fuga di notizie
«...che complica un’indagine già dif-
ficile». Ma i nomi sono ormai noti.
Innanzituttoc’èPieroAgnoni,33an-
ni,diprofessionemacellaio.Gli inve-
stigatori lo stanno interrogando si-
stematicamente, una volta algiorno,
la prima domenica sera, poche ore
dopo la scoperta dei cadaveri. Su un
paio di pantaloni gli hanno trovato
una macchia di sangue, che ora sarà
analizzata: se il Dna fosse quello di

unodeidueragazzi,per lui lecosepo-
trebbero mettersi male. Dice di lui il
fratello,Angelo, 41 anni, titolare del-
la macelleria in piazza Roma, a Nor-
ma,unaltropaesinopocodistanteda
Cori:«Miofratelloèundebole,unra-
gazzettoallabuona,nonèmalizioso.
È molto tranquillo. Mi ha detto: “Per
me possono fare quello che voglio-
no, iononhofattonienteenonc’en-
tronullaconquestastoria”. Il sangue
che gli hanno trovato sui pantaloniè
suo, si è ferito a un dito, domenica
mattina, mentre mi aiutava a tirar su
unaballadifieno,incampagna.Èsta-
to tutto il giorno con me. Siamo tor-
nati a casa, a Cori, verso le sei di do-
menicapomeriggio.Pieroèunragaz-
zo semplice, da guidare. È invalido al
40%, vive con mia madre, che ha 79
anni. Pensate, ha smesso di lavorare
regolarmente con me, in macelleria,
perchéilsangueglifaimpressione».

Poi ci sono il padre di Elisa, Angelo
Marafini (ex maresciallo dei carabi-
neri in pensione) e suo figlio Angelo;
e ancora, l’ex fidanzatodella ragazza,
Marco Canale, Massimiliano Dionisi
(che lanottedeldelittoera incompa-
gnia di Angelo Marafini, e anche An-

geloAgnoni.
A queste conclusioni gli investiga-

tori sarebbero arrivati dopo aver
ascoltatooltrecentopersone.

Secondo indiscrezioni, l’ipotesi
cheprenderebbecorpoaquestopun-
to sarebbe quella di una relazione tra
Elisa e Patrizio non gradita alla fami-
glia. Angelo Marafini, assieme al fi-
glio e agli altri amici si sarebbe recato
nella casa di Cori per porre fine alla
storia. La situazione sarebbe poi de-
generataesarebbespuntatoilpugna-
le. A farne le spese sarebbe stato subi-
to Patrizio Bovi e poi, forse per sba-
glio,anchelagiovaneElisa.

«Avremmo raccolto già elementi
per mettere qualcuno in galera - spie-
ga uno degli investigatori -. Se non lo
abbiamo ancora fatto, è perché non
vogliamo ripetere l’esperienza di via
Poma (il delitto, tuttora irrisolto, di
Simonetta Cesaroni avvenuto a Ro-
ma nel 1990eper ilqualevennearre-
stato, e poi scagionato, il portiere,
Pietrino Vanacore, ndr). Chiudere-
mo l’indagine solo quando avre-
mo delle certezze».

A.Ga.

Circa 500 detenuti verranno trasferiti in una prigione ormeggiata a largo di Portland

Carcere galleggiante in Inghilterra
La decisione temporanea è stata presa dall’amministrazione penitenziaria per far fronte al sovraffollamento

Anziana
sgozzata
per la pensione

PALERMO.Una
pensionata, Giuseppa Vick
di 67 anni, è stata trovata
morta stamane nella sua
abitazione di via Parroco
Agnello nel quartiere
Arenella alla periferia
ovest di Palermo. Secondo
i primi accertamenti della
polizia la donna sarebbe
stata uccisa nella stanza
da letto con una coltellata
alla gola. Il cadavere è
stato scoperto dal figlio
della vittima. La
pensionata abitava nell‘
appartamento insieme
con il marito, uscito
questa mattina da casa.
Gli investigatori
ritengono che possa
trattarsi di un delitto a
scopo di rapina. I familiari
hanno confermato che nei
giorni scorsi aveva ritirato
la pensione.

LONDRA. Non c’è più posto nelle
prigionid’Inghilterra.Ivecchiedifi-
ci, che per lo più risalgono al 190 se-
colo, sono sovraffollati: quattro o
cinque persone per cella dove ne
erano previste una al massimo due.
Con 50.156 detenuti le carceri della
Gran Bretagna hanno superato la
soglia della tolleranza, anche grazie
alla politica repressiva adottata dal
ministro dell’Interno Michael Ho-
ward. E allora, in attesadellacostru-
zione di nuove case di detenzione, i
carcerati ineccessosarannoospitati
inunaprigionegalleggiante.

La decisione di installare le celle
suunanaveèstatapresadall’ammi-
nistrazione penitenziaria. Il grosso
traghetto, trasformato in prigione,
è stato ribattezzato H.-M. Prison-
Weare ed è stato acquistato a New
York per oltre un miliardo di lire.
Arriverà direttamente da Man-
hattan, e sarà ormeggiato a largo
di Portland, nel Dorset, all’estre-
mo Sud dell’Inghilterra. E, l’avve-
nimento non sta mancando di
suscitare un vespaio nell’amena

cittadina. Portland ospita già al-
tre due carceri l’arrivo di una ter-
za, boccheggiante tra le onde a
largo della costa e capace di ospi-
tare 500 detenuti, sta provocan-
do una levata di scudi tra i tredi-
cimila abitanti. L’inquietudine
per l’eccessiva concentrazione di
popolazione carceraria, si mesco-
la al timore che possa nuocere al-
l’immagine di tranquilla stazione
balneare, dotata di tutte le attra-
zioni.

Il presidente dell’associazione
dei direttori delle carceri, Chris
Scout, specifica che si tratta di
una soluzione a termine, dovuta
alla mancanza di mezzi per fron-
te all’emergenza. «In tempi nor-
mali nessuna persona sensata
penserebbe di utilizzare delle na-
vi come penitenziari». Ma le or-
ganizzazioni che si battono per la
riforma della giustizia, puntano
l’indice sulla «politica repressiva»
del ministro dell’Interno Michele
Howard considerato un falco.

Unica voce fuori dal coro delle

proteste è quella del deputato
conservatore locale. Come nel ca-
so delle prigioni galleggianti ai
tempi di Wellington, spera che la
nave possa diventare una nuova
attrazione per i curiosi. E inneg-
gia al ritorno delle buone vecchie
tradizioni locali, come prova del-
la determinazione dei Tories nel-
la lotta contro la criminalità. Sul-
lo sfondo la campagna elettorale
alle porte e la preoccupazione dif-
fusa tra i cittadini britannici per
l’ordine pubblico.

Le elezioni generali si dovran-
no svolgere il primo maggio. La
difesa della legge e dell’ordine
campeggia tra i temi in primo
piano, soprattutto i mezzi per
fronteggiare la crescita della de-
linquenza giovanile. La giurispru-
denza inglese non si fa scrupolo
di mettere in galera anche i mi-
nori. Un esempio che rischia di
essere imitato anche altrove di
fronte all’abbassamento dell’età
del delinquere. Il ricorso alle pri-
gioni galleggianti, così come l’as-

segnazione ai privati della gestio-
ne degli stabilimenti penitenzia-
ri, sottolineano, ancora una vol-
ta, il problema del sovraffolla-
mento delle carceri e della loro
inadeguatezza a contenere una
popolazione carceraria in aumen-
to.

C’è chi teme che la curva delle
statistiche si impenni verso l’alto,
a causa delle rivolte a bordo della
nave prigione. Ma non mancano
quelli che fanno notare le diffe-
renze. Volete mettere stare stretti
stretti dentro piccole celle e pas-
sarvi quasi ventidue ore al giorno
su ventiquattro! si salvano solo i
detenuti che riescono a farsi im-
piegare nelle cucine o nelle offici-
ne artigianali. Meglio, molto me-
glio stare a bordo dell’«Alcatraz
del Dorset» a respirare l’aria mari-
na. Non si sa se gli oblò siano a
strisce o se siano stati lasciati in-
tatti a catturare un cerchietto di
cielo. In ogni caso, sembra che il
H.-M. Prison-Wear disponga persi-
no di corsi di squash.
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Il candidato dell’Ulivo rivendica la sua autonomia dopo l’invito di D’Alema a ricucire con Prc

Fumagalli sul no a Rifondazione
«L’ho deciso io, non i partiti»
I comunisti tuttavia si prendono una pausa di riflessione e indicheranno il loro candidato sindaco solo lunedì. Cinque
consiglieri nazionali dei Verdi invitano il portavoce Luigi Manconi a tornare sulla decisione di stare nell’Ulivo.

Si discuteva delle aziende ospedaliere

Sanità contestata
al Pirellone
Nell’aula del consiglio
si sfiora la rissa

L’ineffabile
Cito antiLega
insulta
tutto e tutti
«Milano è una città
invivibile. Io voglio portare
qui l’esperienza positiva
della mia amministrazione,
quand’ero sindaco di
Taranto». Giancarlo Cito,
responsabile di «At 6 Lega
d’azione meridionale», un
passato contraddistinto da
vari guai giudiziari, si
presenta ufficialmente
come candidato sindaco,
sceso in campo «contro
Bossi per dimostrare che i
meridionali non sono
poltroni o barbari ».
Gli attacchi sono tutti per
Formentini. Del genere: «La
pavimentazione del Duomo
fa schifo - tuona Cito -
Formentini dovrebbe essere
linciato per come sta
svolgendo il lavoro. In
quattro anni non ha fatto
niente, la città è piena di
viados, prostitute e finocchi.
Il sindaco dovrebbe tirare
fuori i vigili dagli uffici e
portarli nelle periferie, per
combattere anche tutti gli
extracomunitari che non
sono in regola e che quindi
vanno cacciati». Ma Cito
pensa positivo: «Anche
Taranto era una città
degradata - spiega - Adesso
invece va tutto bene». Tra i
motivi del cambiamento: «I
funzionari comunali? Ho
iniziato a massacrare chi
faceva il furbo, chi non
lavorava e passava le sue
giornate al bar. E a Milano
farei lo stesso». Di più: «Io a
chi rubava - ricorda - dicevo:
se ti prendo ti spezzo le
dita». A proposito:
programmi? «Parlare di
questo è il solito copione». E
ancora: «In campagna
elettorale parlare di filosofia
non risolve certo i problemi
della città».
Formentini, intanto, punto
sul vivo, replica
immediatamente: «Quella
di Cito è una candidatura
offensiva per Milano - dice -
Cito, quando era sindaco di
Taranto, è stato cacciato
dalla Prefettura,- quando è
stato sotto processo per
mafia ndr - per questo
motivo la sua candidatura è
un’offesa per la città. E
comunque non è serio».

Fumagalliprendesul serio l’autono-
mia dei sindaci. La rivendica, ieri se-
ra, alla trasmissione di Santoro, e,
sempre ierimanelpomeriggio, laop-
pone anche a D’Alema. Il tema in
questione è, ancora, la partecipazio-
ne o meno di Rifondazione, fin dal
primo turno, alla coalizione che so-
stiene Fumagalli. Una vicenda che
sembrava essersi definitivamente ri-
solta lunedì scorso, quando le tratta-
tive si eranoufficialmente interrotte,
con tanto di strascichi polemici. Ieri,
però, proprio quando Rifondazione
avrebbe dovuto presentare il proprio
candidato (che, per la cronaca, non
sarà Giorgio Strehler, che ha declina-
to l’invito), igiochisi riaprono:«D’A-
lema ha chiesto a Fumagalli, all’Uli-
vo e a noi - annuncia Saverio Ferrari,
della segreteria di Rifondazione - di
riconsiderare l’ipotesi di un accordo
findalprimoturno.Cièstatochiesto
di sospendere ogni decisione per al-
meno24ore.Unappellochenoirice-
viamo con favore, e che giriamo alle
altre forze politiche. Aspettiamo e,
nel frattempo non presentiamo al-
cun candidato». «Ci sono degli ele-
menti importanti di autocritica da
parte del Pds - continua Ferrari - Sia-
mo pronti a risederci attorno ad un
tavolo per valutare nuovamente i te-
midelprogramma».

MaFumagalli è imperterrito:«Con

Rifondazione - dice - abbiamo com-
piuto un lungo percorso di confron-
to, e abbiamo preso delle decisioni.
Non vedo alcun motivo per il quale
queste decisioni possano essere mes-
seindiscussione».Dellostessoavviso
Fabio Arrigoni del Ppi, per il quale
«quelcheavvieneaMilanodeveesse-
redecisoaMilano»,e«lapropostadel
Pds nazionale è ormai fuori tempo
massimo». Risposte meno decise ma
sostanzialmente analoghe da via
Volturno:«LadiscussioneconRifon-
dazione è aperta - dice Alex Iriondo,
segretario provinciale - Ma ad oggi
non credo si possano raggiungere
delle convergenze sui temi delle pri-
vatizzazioni e delle aree dismesse».
Che, infatti, sono inodiprogramma-
tici sui quali le trattative sonoandate
in fumo. Morale della giornata: ap-
pelli nonostante, e nonostante an-
che il fine settimanadi tempo,èmol-
to improbabile che la situazione mi-
lanesepossacambiare.

All’interno dell’Ulivo, intanto, ri-
bollono anche i Verdi. Dopo «la cac-
ciata di Rifondazione» (come la defi-
niscono), cinque consiglieri nazio-
nali verdi, Augusto Sandalo, Camillo
Piazza, Angelo Arzuffi, Matteo Co-
lombo e Pino Crusco, ieri hanno in-
viatounanotaalloroportavoceLuigi
Manconiper sollecitarload«un’ulte-
riore riflessione» sulla partecipazio-

ne alla coalizione dell’Ulivo. Eprose-
guono:«Èmoltoprobabilecheaque-
sto punto molti verdi facciano scelte
diverse,compresa l’uscitadaldeserto
chiamato Ulivo, pur rimanendo fe-
deli alla federazione dei verdi». Se-
condo icinque, infatti, l’adesioneera
stata decisa (domenica scorsa) quan-
do l’inclusione di Rifondazione «era
statadataperscontata».

E intanto, sempre a proposito di
centro-sinistra, si è presentato ieri il
candidatodei socialistiuniti, il 58en-
neex segretario della federazionena-
zionaledellastampaGiorgioSanteri-
ni. I socialisti si presentano con un
simbolounico, la rosaeuropeae ilga-
rofano, e un unico obiettivo: «Ridare
forza alla tradizione laico-riformista
di Milano», come dice Santerini. «Io
sarò il mediatore delle diverse anime
socialiste di questa città», prosegue.
Ancora: «Il secondo turno? Non so,
valuteremo quando sarà il momen-
to. I trecandidatiprincipali,Formen-
tini,AlbertinieFumagalli,misembra
che vogliano mettere il Comune al
servizio solo di una parte di interes-
si».

Dunque? «Beh, la nostra ècomun-
queunalistadisinistra».Tra ipresen-
ti in lista, a proposito, il cantante
GianPieretti.

Laura Matteucci

Riforma della sanità: al Pirellone, lo
scontro maggioranza-opposizione
ieri ha rischiato di diventare fisico. È
accaduto infatti che il presidente del
consiglio, Giancarlo Morandi, quan-
dosi è trattatodidare laparolasuuna
proposta di contingentamento dei
tempi della discussione, abbia rite-
nuto opportuno attribuirla a due
consiglieri di Alleanza nazionale. A
quelpunto,alcuniesponentidell’op-
posizionehannotentatodioccupare
i banchi della presidenza, nell’aula
sonovolatipacchidiemendamentie
c’è statoqualchemomentodi tensio-
ne tra il capogruppo della Quercia,
Fabio Binelli, e il consigliere forzista
GigiFarioli.

Secondo Binelli la «responsabilità
degli incidenti è del presidente Mo-
randi, che invece di dare la parola ad
un membro della maggioranza e a
uno dell’opposizione, ha deciso di
garantire solo il centro destra», men-
tre Marilena Adamo, sempre della
Quercia, ha denunciato il fatto che
gli emendamenti al famigerato arti-
colo 3 del progetto di riforma siano
stati trattenuti dal presidente del
consiglio in modo da farli avere in ri-
tardoaiconsiglieri.

Per il gruppo di Rifondazione co-
munista si tratta del «risveglio dell’a-
nimoantidemocraticoeliberal-fasci-
stadellamaggioranza».

Diparereopposto il capogruppodi

Forza Italia, Fabio Minoli: «Il conti-
nuoostruzionismodelleopposizioni
fa spendere inutilmente alla Regione
cento milioni al giorno. Oltretutto,
qualcuno ha fatto sparire i tesserini
per il votoelettronicodidiversi espo-
nenti della maggioranza». Il presi-
dentedellagiunta,RobertoFormigo-
ni,hadefinitoleprotestedell’opposi-
zione«vergognosemascalzonate».

In discussione c’era - e c’è - il terzo
articolodelprogettodi riforma,quel-
lo riguardante il numero e le dimen-
sioni delle aziende ospedaliere. L’as-
sessore alla Sanità, Carlo Borsani, ha
presentatoierilecorrezionialproget-
tooriginario.

Le aziende ospedaliere saranno di-
viseintregruppi:undiciaziendediri-
lievo nazionale (per Milano: Niguar-
da, San Paolo, Fatebenefratelli, Pini,
Sacco, Icp), cinque di rilievo regiona-
le (nel capoluogo, ilSanCarlo)piùal-
tri dieci di rilievo regionale indivi-
duatiexnovo.

Gliospedalichefannocapoalledi-
verse aziende verranno definiti in un
secondo momento. Ma ieri sono tor-
nate in campo anche le segreterie re-
gionali di Cgil, Cisl e Uil, che hanno
annunciato «ogni iniziativa possibi-
lepermodificarel’assurdadecisione»
didividerelaProviciadiMilanoinso-
letreAsl(leattualiUssl).

M.C.

Vimercate
non vuole
piazza Padania

Una delibera per
trasformare il nome di
«piazza Roma» in «piazza
Padania» è stata la goccia
che ha fatto traboccare il
vaso determinando la
caduta della giunta
leghista di Vimercate,
peraltro dovuta anche a
problemi sul piano
regolatore. Otto
consiglieri comunali di
opposizione e tre
fuoriusciti della Lega Nord
(che insieme superano la
metà dei consiglieri
comunali) hanno
formalizzato ieri mattina
le loro dimissioni,
determinando lo
scioglimento del consiglio
e facendo decadere
giunta e sindaco (Andrea
Flumiani) poco prima
della discussione della
delibera.

Dopo la chiusura dell’ufficio Pt di Tirana

Fi offre il pullman
per andare alle Poste
I pensionati rifiutano

Primarie Pds
Votato anche
Jovanotti
Jovanotti, Carla Fracci, Claudio Fa-

va. E poi Alex Iriondo, il segretario
provinciale, i consiglieri uscenti Ste-
fano Draghi e Valter Molinaro. A pri-
marie fatte, ilPdscomunica i risultati
delle indicazioni arrivate sia dagli
elettori (735 i partecipanti) sia dagli
iscritti (1633, pari al 28% del totale
deitesseratidiMilano).

Il più votato dagli iscritti è stato
Molinaro, con 1047 voti, seguito a
ruota da Draghi (631 voti), daFranco
Mirabelli (471) ed Emilia De Biasi
(347), entrambi della segreteria. Gli
elettori «semplici», oltre ai nomi di
apertura, hanno indicato tra gli altri
Barbara Pollastrini, dell’esecutivo
nazionale della Quercia, l’attuale
presidente del Consiglio comunale
Letizia Gilardelli, il segretario della
Cgil milanese Antonio Panzeri, ma
anche molte persone meno note,
pensionati, vigili, casalinghe, consi-
glieridizona.

Sulla base di queste indicazioni
(che conteranno per il 60/80%), ver-
rà composta la lista vera e propria dei
candidati consiglieri comunali. An-
cora senza nome il (o la) capolista;
nonsaràilsegretarioIriondo.

Restituitoalmittente.Èandatamale
alpullmantappezzatodimanifestidi
ForzaItaliaesponsorizzatodall’euro-
parlamentareazzurraOmbrettaColli
inviato al Lorenteggio per aiutare gli
anziani a riscuotere la pensione nel
lontano ufficio postale. È stato cac-
ciato dagli stessi pensionati ieri mat-
tina, primo giorno del «servizio».
Nelle intenzionidellaColli l’autobus
avrebbe risolto ai tantissimi anziani,
rimasti senza ufficio postale da un
mese per la chiusura improvvisa del-
losportellodipiazzaTirana,ilproble-
ma di raggiungere via Bagarotti, a
Baggio, sede della più vicina - ben 4
chilometri-agenziadellePt.

«Sono proprio spudorati - attacca
Giorgio Ortolani del comitato per la
riapertura delle poste in piazza Tira-
na e del direttivo della Cgil-Comuni-
cazioni - il paragone conAchille Lau-
ro, che nella Napoli del dopoguerra
regalava la scarpasinistraprimadelle
elezioni e quella destra dopo se veni-
va eletto, viene spontaneo». Gli fa
eco Giuliana Marzi, attivista del co-
mitato di quartiere e responsabile di
zonadelloSpi-Cgil:«Nonaccettiamo
la carità da nessuno». Il pullman ha

fatto la suacomparsa ierimattinapo-
co dopo le 9 nella vicinanze dipiazza
Tirana. È riuscitoa compiere il primo
viaggio finoallepostediBaggiocona
bordo due persone. Al suo ritorno è
stato invece accolto da un gruppo di
pensionati deciso a rispedirlo in au-
torimessa. «Ma siamo dei volontari
che cercano di aiutare il prossimo»
hanno spiegato invano i due giovani
autisti. Alla fine l’autobus ha tolto il
disturbo. «È più di un mese che orga-
nizziamo manifestazioni e assem-
blee per sollecitare la riapertura del-
l’ufficio postale - continua la rappre-
sentante del comitato che raccoglie
associazioni di quartiere, Arci, Acli,
Pds, Cgil, Rifondazione oltre alle nu-
merose associazioni del quartiere -
manessunodiForzaItaliasièmaifat-
to vivo». Il comitato è riuscito intan-
toasegnareiprimipuntiapropriofa-
vore. Dopo aver scrittoalPrefettoeal
sindaco, che hanno sollecitato la di-
rezionedellePosteatrovareunasolu-
zione, ieri mattina tecnici delle Pt e
dello Iacp hanno fatto un sopralluo-
go nei locali commerciali vuoti delle
casepopolaridiviaSegneri,dovel’uf-
ficiopotrebbetrasferirsi.Jovanotti

Una colf di 50 anni muore in via Roncaglia

Precipita dal sesto piano
mentre pulisce i vetri

Fino al 29 marzo prezzi «corti» per 39 prodotti di largo consumo

Supersconti col «paniere di Pasqua»
nei mercati coperti e superspacci

Check-in per i voli Alitalia e Air France

L’aereo si può prendere
alla stazione Centrale

Èprecipitatadal sestopianomentre
stava pulendo i vetri delle finestre.
L’ennesima vittima degli incidenti
sul lavoroèunadonnadi50anni,Re-
nata Fanoni, collaboratrice domesti-
ca presso una famiglia di via Ronca-
glia, appena dietro piazzale Tripoli.
La donna ierimattinasi erapresenta-
tadibuonora,comediconsueto,alla
casadellafamigliaZanini.Attornoal-
le 11 aveva terminato di pulire le
stanzeerisistemare lecameredaletto
ed era passata alle finestre. Si è sporta
eccessivamente dal davanzale per
pulire anche lasuperficieesternadel-
la finestra ed è precipitata per circa
venti metri. Soccorsa immediata-
mente da alcuni passanti che hanno
dato l’allarme è stata trasportata a si-
rene spiegate all’ospedale San Carlo.
Ma i sanitari non hanno potuto sal-
varle la vita. Dopo due ore trascorse
sul lettino della rianimazioneladon-
na è spirata alle 13.30 a causa delle
numerose fratture e delle lesioni in-
terne.

Restano da stabilire le cause del-
l’incidente.RenataFanoni,conun’e-

sperienzaalle spalledacollaboratrice
domestica di anni, forse non si è
preoccupata di assicurarsi un appi-
glio sicuro mentre si sporgeva nel
vuotoehaconfidatoeccessivamente
nella sua esperienza. Oppure si è sen-
tita male, un capogiro o addirittura
unosvenimento,proprioinquelmo-
mentochelehaimpeditodiritirarsi.

Dall’inizio dell’anno le «morti
bianche»sul lavorohannogiàprovo-
cato inLombardiaunaventinadivit-
time. L’anno scorso in tutta Italia gli
incidenti mortali sono stati 1.153
(1.200nel1995)eoltreunmilionegli
infortuni gravi. Il triste primato degli
incidenti mortali sul lavoro spetta
proprio alla Lombardia con 176 de-
cessi l’anno scorso (160 nel 1995 e
113 l’anno precedente). A fronte di
questi dati l’associazione Ambientee
Lavoro ha pesantemente criticato la
decisione di rinviare l’applicazione
delle norme di sicurezza sui luoghi di
lavoro. Mentre il governo ha annun-
ciato nuovi provvedimenti attual-
mente allo studio e l’avvio di campa-
gnediprevenzione.

Da oggi al 29 marzo fare la spesa
nei venticinque mercati coperti e
nei dieci superspaccialimentari mi-
lanesi costerà meno. Come accade
dadiversi anni, infatti, l’Associazio-
nedettagliantimercati comunali in
collaborazione con l’assessorato al
Commercio,organizzal’«Offertari-
sparmio Pasqua 1997» con la quale
verranno messi in vendita a prezzi
«corti» molti prodotti, per la preci-
sione trentanove generi di largo
consumo, inclusi la tradizionaleco-
lomba e lospumante, checonsenti-
ranno di imbandire, senza eccessivi
salassi al portafoglio,le tavole delle
festepasquali.

Durante il periodo della vendita
speciale a prezzi ribassati, le oppor-
tunità di risparmio sono notevoli:
quattro prodotti saranno in offerta
3 per 2, con un risparmio del 33%,
gli altri trentacinque offriranno ri-
duzioni di prezzo oscillanti fra
l’8,67% e il 38,46%, con una media
quindi del 24,94%. Il paniere, assi-
cura l’Associazione deidettaglianti,
non è solo sinonimo di convenien-

zadalpuntodivistadeicostimaan-
che della qualità: «Le aziende del
settore alimentare che hanno colla-
borato sono tutte di primaria im-
portanza e il rapporto qualità-prez-
zo è elevato, per accontentare una
clientela divenuta sempre più at-
tenta ed esigente». L’assessorato al
commerciosottolineadalcantosuo
che queste vendite controllate co-
stituiscono «un valido strumento
per contrastare gli effetti dell’infla-
zione, con particolare riguardo ai
prezzi dei generi di più largo consu-
mo che maggiormente incidono
sulle economie delle famiglie a più
basso reddito». Fra i prodotti «ri-
sparmiosi», trotelle fresche, polli
novelli, diversi tipi di carne (polpa
equina, punta di vitello fresca con
osso, fesa di vitello per arrosto) e di
formaggio, latte a lunga conserva-
zione e burro della Centrale del lat-
te, caffè, salumi, olio extra vergine
d’oliva, gelati, arance, mele, succhi
di frutta, birra, vini, detersivi per
piatti e per lavatrice,oltreadunase-
riediprodottisurgelatiecongelati.

Sull’aereotiimbarchiin...stazione.
L’ideaèunpo’questa.Ènataierialla
stazione Centrale la prima agenzia
oveilpasseggerochearrivaintreno,
o il semplice cittadino che deve an-
dare a prendere l’aereo a Linate o a
Malpensa può comprare il biglietto
di volo e - ecco la novità -, se armato
di solo bagaglio a mano, fare subito
ilcheck-inperladestinazionefinale
e ottenere la relativa carta d’imbar-
co. L’agenzia, realizzata dalle Fs in-
siemeallaSea, sichiama«Passaggi»,
èsituatasullatosinistrodellastazio-
ne che si affaccia su piazza Luigi di
Savoia, eprendeilpostodelvecchio
terminal Alitalia ormai chiuso. Nei
suoi locali ci sono anche una con-
fortevole salad’aspetto,unefficien-
te postazione di lavoro (computer,
fax)eunufficiocambiavalute.

Per il momento il servizio funzio-
na solo per i clienti di Alitalia e Air
France, senza distinzione tra voli
nazionali e internazionali, in par-
tenza da Linate e Malpensa. Ma gli
ideatori dell’iniziativa sperano che
molto presto alle due compagnie di

bandieraitalianaefrancesesipossa-
no aggiungere anche tutti gli altri
vettoriaereicheoperanosuMilano.
Permoltimilanesi eutentideltreno
piùaereopuòessere lafinedelle tor-
mentose lunghe code ai banchi di
registrazione dei due scali. L’agen-
zia, peraltro, funziona tutti i giorni,
domeniche e festivi compresi, con
orariocontinuatodalmattinoalle7
fino alle 21 di sera. Ma già a metà
aprile, promettono le Fs, l’orario sa-
ràestesodalle6alle22.

Se quello della carta di imbarco è
il vantaggio più evidente e nuovo,
«Passaggi» è però una moderna
agenzia di viaggio in cui si possono
acquistare tutti i tipi di biglietto di
trasporto (aereo, marittimo, ferro-
viario più quelli per il bus-navetta
dalla stazione a Linate, Malpensa e
l’aeroporto di Orio al Serio), pac-
chetti turistici, prenotazioni alber-
ghiereinItaliaeall’esteroedinoleg-
gio auto in collaborazione con i
principalioperatoridelsettore.

Rossella Dallò

Smog, l’NO2
ha superato
la prima soglia

Torna a farsi vivo
l’inquinamento
atmosferico. Il biossido di
azoto (NO2), infatti, ha
superato il primo livello di
attenzione a Milano
favorito dall’alta pressione e
dall’assenza di vento. Per
questo il Comune invita i
cittadini «a limitare l’uso
dell’autovettura propria,
ricorrendo a mezzi di
trasporto pubblico»; a non
superare «nelle abitazioni e
negli ambienti di lavoro la
temperatura di 18 gradi» e a
«non tenere a lungo accesi i
fuochi in cucina».
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A rilento
la legge Treu
Rc per ora
vota contro
È stato meno veloce del
previsto ieri l’esame, in
Senato, del disegno di legge
sull’occupazione, che fa
parte del cosidetto
”pacchetto Treu”. La
ripetuta richiesta (ad ogni
emendamento) della Lega
dell’accertamento del
numero legale, ha
rallentato parecchio i lavori.
Si è arrivati così all’orario di
chiusura dei lavori, le 13,
con due soli altri articoli
approvati, che si
aggiungono ai due di
mercoledi, e con un terzo
completamente esaminato,
ma senza il voto finale.
Larghissimi i vuoti in tutti i
settori del Polo, qualche
assenza di troppo pure nella
maggioranza, non però tra
le file della Sinistra
democratica. L’art. 3
stabilisce le norme per la
stipula dei contratti per
prestazioni di lavoro
temporaneo. È stato
approvato con il voto
contrario del Polo e di
Rifondazione. Luciano
Manzi ha annunciato che Rc
voterà contro «fino a che
non emergeranno fatti
nuovi». Ma la situazione
dovrebbe appunto
cambiare dopo i risultati del
vertice di maggioranza.
Stesso schieramento per
l’art. 4 che prevede le
prestazioni e le retribuzioni
del lavoro temporaneo.
All’art.5 (”formazione
professionale”) sono stati
votati e bocciati gli
emendamenti ma non si è
arrivati al voto. L’esame del
provvedimento riprenderà
il prossimo martedi.
Ottimista e convinto di
ottenere il sì in tempi rapidi,
dopo l’intesa al vertice con
Rifondazione, si è mostrato
il ministro Tiziano Treu.
«Ora si tratta solo di scrivere
il testo» ha commentato. Ha
messo poi all’erta il
presidente della
commissione Lavoro della
Camera, Renzo Innocenti.
«Preparati -gli ha
scherzosamente detto, al
termine di una riunone a
Montecitorio- che martedi
arriva». «Figurati- ha parato
la botta Innocenti- è da quel
dì che sono pronto: gli ho
preparato un bel letto». Per
l’atteggiamento di Rc
l’ottimismo sembra ben
riposto. «La situazione si è
sbloccata -ha affermato il
capogruppo Luigi Marino-
se ci riconosceremo nelle
proposte del governo
ritireremo i nostri
emendamenti». Buone
notizie per l’iter del
pacchetto arrivano pure dai
settori cattolici del Polo. I
responsabili dei
dipartimenti lavoro del Ccd
e Cdu, Roberto Napoli e
Tommaso Zanoletti, hanno
annunciato che la posizione
dei loro due partiti sarà
volta a favorire il cammino
parlamentare del
provvedimento.
«Lavoreremo ancora -hanno
precisato- per migliorare
ulteriormente il
provvedimento, per
renderlo più organico e più
pesante nell’impegno
finanziario». E,
significamente, chiosano:
«La nostra posizione rimane
coerentemente nel Polo ma
riteniamo prevalente la
necessità di una prima
risposta, anche se parziale,
ai troppi disoccupati».
Zittita la “colomba”
Filigrana, Fi, per bocca del
capogruppo Enrico La
Loggia, critica
provvedimento, anche se
poi si tiene aperta la porta
per un voto magari non
contrario. Decideranno in
base alle “aperture” di
governo e maggioranza .
Totalmente negativa la
posizione di Alleanza
Nazionale.

Nedo Canetti

I leader della maggioranza raggiungono un’intesa sui provvedimenti per l’occupazione

Lavoro, il governo supera lo scoglio
Sulla manovra un altro vertice
Quattro ore con Prodi, Veltroni e Ciampi che insiste sulla correzione dei conti pubblici. Bertinotti fa cadere i veti sul pac-
chetto Treu: «Ora le misure hanno un’altra fisionomia». D’Alema: meglio vederci tutti, superando la politica dei due tavoli.

ROMA. Alla fine è stata pace. O me-
glio armistizio. O meglio ancora,
compromesso. Il vertice della mag-
gioranza così temuto per la vita del
governo si è concluso con un accor-
do, non ancora completamente
perfezionato, ma che ha avuto il
consenso di tutti i partecipanti alla
riunione.

«La situazione si è sbloccata», ha
annunciato poco dopo le 14 il vice-
presidente del Consiglio Veltroni.
«La maggioranza è solidale», ha ag-
giunto. Ma l’accordo, che ha ridato
fiato al governo e alla maggioranza,
nonsisarebberaggiuntoseoltreche
dell’occupazionesifosseparlatoieri
dell’altra questionedi fondo, lama-
novrina di marzo, quella che Ciam-
pi e Prodi vogliono tenacemente e
di cui Bertinotti non vuole sentire
parlare.

Proprio sulla manovra il vertice
duratooltrequattrooreharischiato
alle prime battute la rottura. Della
manovra ha parlato, infatti, subito
Prodi nella sua introduzione. E il
problema è stato ripreso immedia-
tamente da Ciampi. Il ministro del
Tesoro ha esortato i segretari ad af-
frontare la questione. Se facciamo
subitolamanovrina-hadetto-que-
stapotràessereinferiore.Altrimenti
sarà inevitabilmente di qualchemi-
gliaio di miliardi in più. Ma il segre-
tariodiRifondazionenonhavoluto
sentirne parlare. La manovra - ha
detto-nonènecessaria, inognicaso
le risorse che il governo può cercare
di reperire non devono superare i
settemila miliardi. «Io pensavo al
doppio», ha risposto il supermini-
stro economico. E ha questo punto
sièpreferitoaccantonarelaquestio-
ne. A quando? A dopo la relazione
trimestrale di cassa. Lo stesso segre-
tario di Rifondazione ha chiesto un
vertice sulla manovra simile a quel-
lo sull’occupazione. Ipotesi che ha
l’accordo pieno del Pds che pure
nonapprezzaiverticidimaggioran-
za «meno se ne fanno meglio è - ha
detto D’Alema-mahaaggiunto«se
si devono fare è meglio che siano
fatti anche con Bertinotti. Bisogna
superarelapoliticadeiduetavoli».

Così la manovrina è stata accan-
tonata e si è preferito parlare subito
di occupazione. Non prima di aver
ascoltato una raccomandazione di
Prodi . «Siamo ad un passo dal risa-
namento - ha detto il premier - ma
in queste settimane di turbolenze
per la lira abbiamo bruciato 10.000
miliardi. Vi prego di non rovinare
tutto condichiarazioni ai giornali».
E infatti all’uscitadalvertice i leader
dei partiti sono stati abbottonatissi-
mi.Ehannorilasciatodichiarazioni
pacificate e ottimiste. Pure il vertice
non è stato del tutto tranquillo.
Ciampi è uscitoscuro in volto, edu-
rante la riunione aveva minacciato
di andarsene, Dini ha avuto più di
un motivo di arrabbiatura. Berti-
notti ha confessato ai suoi di aver
dovuto discutere e urlare per alme-
no due ore. D’Alema ha dovuto più
volte bloccare il segretario di Rifon-
dazione che pretendeva troppo.

Veltroni è intervenuto più volte per
mediare fra d’Alema e Bertinotti. «È
stata una riunione lunga faticosa,
anche se molto proficua», ha com-
mentato in conclusione Antonio
Maccanico. Ma in realtà il vertice,
una volta accantonato il problema
della manovra non poteva che ave-
re una conclusione positiva. E per
un motivo molto semplice: le con-
clusioni di merito erano già state
concordate la sera prima in una riu-
nione fra Elena Montecchi sottose-
gretaria al lavoro del Pds e Franco
Giordano e Alfonso Gianni di Ri-
fondazione. Un incontro che aveva
istruito in qualche modo l’intesa di
ieri.Esemprenellaseratadiieric’era
stataunalungatelefonatafraD’Ale-
maeMarinicheavevanoconcorda-
to la linea di azione da tenere al ver-
tice dimaggioranza.Al terminedel-
l’incontro le dichiarazioni non po-
tevano che essere positive. «La si-
tuazione di stallo e di divisione che
si era prodotta nella maggioranza è
stata sbloccata - ha dichiarato Fau-
sto Bertinotti, dopo il vertice, una
riunione della segreteria e prima di
partire per Assisi dove aveva un di-
battito organizzato dai frati france-
scani. Rifondazione voterà ora il
pacchetto Treu perchè con l’accor-
dodiieri«èstatocompiutounpasso
avanti,100.000giovanialsudfinal-
mente otterranno un lavoro» e per-
chè ora i provvedimenti sull’occu-
pazione «hanno un’altra fisiono-
mia». Soddisfatto anche D’Alema e
probabilmentenonsoloperl’accor-
do e per la riunione importante e
positiva, ma perchè con essa si è
inaugurato un nuovo metodo di la-
voro nella maggioranza. Soddisfat-
to il leader dei Verdi Manconi per-
chè i miliardi stanziati dal governo
«saranno investiti in attività social-
menteutilio inunperiododitiroci-
nio presso le imprese. Soddisfatti,
infine, almeno nella dichiarazioni
ufficiali anche Marini e Dini. «La si-
tuazione si è sbloccata - ha detto il
primo - non c’è stata nessuna rottu-
ra».Mentre il secondoche,secondo
alcuni partecipanti alla riunione
aveva più volte manifestato la sua
insoddisfazione e la sua irritazione,
ha voluto sottolineare che con la
riunione di maggioranza di ieri «so-
no state superate le avversionidi Ri-
fondazionesulpacchettolavoro».

Tutti contentidunque,maanche
tutti convinti che la soddisfazione
potrebbe non durare. I tempi della
discussione della manovrina si av-
vicinano. La schiarita di ieri potreb-
be precedere una nuova e questa
volta più pericolosa tempesta. Ma
del futuro, anche di quello imme-
diato si è preferito non parlare.
«Ogni giorno ha la sua pena», ha
commentatoBertinotti.

E Franco Marini non nasconde i
suoi timori. Lui prevede «tempesta
anche sulla manovra». Ma confida
nel metodo di convocare un nuovo
vertice di maggioranza. «È il meto-
dopiùproduttivo»,haaffermato.

Ritanna Armeni

I sindacati: il 22
in piazza
ugualmente

Sindacati soddisfatti per
l’esito del vertice
sull’occupazione e per le
misure che dovrebbero
essere varate dal governo,
ma la manifestazione
prevista per sabato
prossimo viene
confermata. Nel corso
della trasmissione di Lucia
Annunziata, in onda ieri su
Raitre, Sergio D’Antoni
(Cisl) ha affermato che nel
momento in cui si è
annunciata la
manifestazione «si è messo
in moto qualcosa. Ora solo
se ciò porterà a risultati
concreti ci comporteremo
ci conseguenza». Pietro
Larizza (Uil) ha precisato
che se il governo non darà
attuazione al patto
sottoscritto a settembre «si
passerà dalla critica aperta
al conflitto».

Il frutto dell’intesa di ieri per creare almeno 100mila posti

Sbloccati 24mila miliardi
Ai giovani salario «formativo»
Via alle grandi opere pubbliche. Trecento miliardi in più al fondo per l’occupa-
zione. Proroga di sei mesi per le casse integrazioni in scadenza.

ROMA. Liberare dalle pastoie proce-
duralioltre24milamiliardid’investi-
menti che, secondo la regola dei tre
posti di lavorodirettiperognimiliar-
do,e1,5indiretti,darannointreanni
unaoccupazioneadalmeno100.000
persone,perlopiùgiovani.

Questo è il senso del decreto legge
attesoperoggidalconsigliodeimini-
stri per affrontare l’emergenza occu-
pazionale nel nostro paese. In più il
consiglio dovrebbe presentareanche
un disegno di legge con cui chiede al
Parlamento una delega (ma non si
esclude un decreto ad hoc) a discipli-
nare nuovi percorsi d’inserimento al
lavoro,attraversocontrattidipubbli-
cautilitàrivoltiaidisoccupatieaigio-
vani residenti nelle aree di crisi so-
prattuttoalSud.

Riguardoaldecreto,presentatodal
ministro del Lavoro Tiziano Treu, si
tratta di spendere subito le risorse già
stanziate per investimenti in infra-
strutture e incentivi. In particolare il
decreto incrementa a 1.000 miliardi
il fondo per l’occupazione; proroga
diseimesi lecasseintegrazioniinsca-
denza; rifinanzia il prestito d’onore
per l’avvio di piccole attività autono-

me; finanzia le borse di studio da uti-
lizzare presso le imprese e gli studi
professionali, di 600.000 lire al mese
per la partecipazione agli «stages» di
formazione in azienda, destinati ai
giovani fra i 18 e i 29 anni; attiva le
agenziepubbliche per progettidi svi-
luppo per il Mezzogiorno nel Turi-
smo, nelle infrastrutture e nei servizi
alleimprese.

Mailpiattofortedelmenùdioggiè
lo sblocco degli investimenti per le
infrastrutture, e dei mutui per le aree
depresse. Ci sono in ballo 11.000 mi-
liardi per grandi opere da rendere
spendibili già quest’anno nei lavori
pubblici, ai quali se ne aggiungono
3.500neltriennioperilGiubileo(Ro-
ma e Lazio). Lo snellimento consiste
nelle norme procedurali che prece-
dono ladisponibilitàdelle risorse.Ad
esempio la valutazione dell’impatto
ambientale va consegnata entro un
termine anticipato (90 giorni?); i po-
teri di verifica della protezione civile
passerebbero in via straordinaria al
ministro dei lavori pubblici; gli enti
interessati alle opere pubbliche da-
rebbero l’ok nella conferenza dei ser-
vizi a maggioranza invece che all’u-

nanimità.Cosìpartirannosubito i la-
vori per opere immediatamente can-
tierabili.

Inoltreildisegnodileggepredispo-
sto dal ministro per l’Industria Luigi
Bersani d’interventi urgenti per l’e-
conomia, verrebbe trasferito nel de-
creto di Treu. Qui sono i 10.000 mi-
liardi di mutui con gli interessi a cari-
co dello Stato, che saranno subito ri-
partitidalCipe.

Ed ora la manovra più specifica e
innovativa per l’occupazione giova-
nile che trae spunto dalla proposta
della Sd sul reddito formativo d’inse-
rimento al lavoro. Il disoccupato po-
trà partecipare a iniziative di pubbli-
ca utilità (servizi all’ambiente, al ma-
lato o all’anziano, al turismo eccete-
ra) definite insieme agli enti locali e
allepartisociali.

La novità è questa concertazione
conloscopoprimariodi inserireque-
sti progetti nell’ambito degli inter-
venti per lo sviluppo del territorio,
definiti dalla Finanziaria (contratti
d’area, accordi di programma e patti
territoriali).

Raul Wittenberg

Il leader di Rifondazione e quello di Rinnovamento per la prima volta allo stesso tavolo

Tra il Rospo e l’uomo del Chiapas resta il gelo
Cortesia e sorrisi di circostanza tra Fausto Bertinotti e Lamberto Dini, ma tra i due duellanti nessun segnale di pace.

ROMA. Alla fine, il ParolaioRossoso-
spirava e parlava tale e quale Forlani:
«Ognigiornohalasuapena...».Quel-
l’altro, invece, l’ex Rospo, se n’è an-
dato via prima per occuparsi dei fatti
albanesi, dice, forse un po‘ alterato,
dicono, e in serata ha diffuso un co-
municatodovelagocciadivelenosta
nell’annotazione sull’«avversione di
Rifondazione comunista». C’è una
prima volta per tutti: per chi va nel
Chiapas e chi va al Fondo monetario
internazionale, per chi sospira da-
vanti a un sub-comandante e per chi
s’incolla alle quotazioni del marco.
Spettacolo non male, Bertinotti e Di-
ni intorno allo stesso tavolo. Certo
che i due, nell’auspicato «paese nor-
male» dalemiano, dovrebbero stare
uno da una parte e uno dall’altro - e
infatti i maligni del Polo dai che bat-
tono e ribattono sulla maggioranza
che va dall’uno all’altro - ma per il
momentoil tweedelagrisagliasiedo-
nodaunasolaparte.

Guardandosi in cagneso, ovvia-
mente, come si conviene e come è
giusto.Alprimo,Lambertodevesem-

brare poco menodi un padronedelle
ferriere, un affamatore delle masse,
uno sfruttatore uscito fuori da un li-
bro di Dickens. Al secondo, Fausto
deve apparire come laparodiadel co-
munista di quelli che manco mille
muridiBerlinoliatterrano,unchiac-
chierone del nulla, uno che misura il
mondo in rapporto alla barba di Fi-
del. Logicamente, ognuno dovrebbe
stare al proprio posto; saggiamente,
sisopportano.EilpoveroProdinede-
ve ricavare, di mal di testa, nel tenta-
tivo di contentare una volta l’uno e
una volta l’altro - e di solito, siccome
sono tipi esigenti, scontentandoli
entrambi.

Resta il fatto che ieri i «venti di
guerra» promessi da Rifondazione
sembravano decisamente ammo-
sciati,eforsequalche«rospetto»,aldi
là delle dichiarazioni accomodanti
del dopo vertice, Fausto ha dovuto
mandarlo giù. «Ci stiamo logoran-
do», faceva notare ai suoi nei giorni
scorsi. Cioè, starci e non starci, alzare
la posta ogni volta, dichiarare un
giorno «l’aria irrespirabile» e l’altro

«il governo avventurista». Dini, di
suo, stava quasi per mandare all’aria
ilsuoaplombtardo-andreottianoper
la rabbia. «Prodi non può sempre
venderci un accordo preconfeziona-
toconRifondazione», è sbottato.Pri-
mo avvertimento: «Devono stare at-
tenti a non abusare del mio senso di
lealtà». Secondo avvertimento: «Ci
possono essere delle sorprese». E pri-
machearrivasse il terzo,megliodarsi
da fare. A cominciare da D’Alema,
che in certi giorni, a furia di tenere
uniti tutti e di dare una mano a Prodi
cui ogni tanto scappa un «santo Tor-
tellino!»,nonsapiùachidareilresto.

Poi, siccomeFaustoeLamberto so-
nouominidimondo(anchese,vada
sè,dimondidiversi)cortesiaesorrisi.
«Polemiche? No, non mi pare», assi-
cura Olivierio Diliberto, capogruppo
rifondarolo. «Anzi, mi dicono che
hanno litigato D’Alema e Dini...».
Perchè D’Alema difendeva Bertinot-
ti? «Ah no, non mi spingo a pensare
purequesto...».E fabene,perchème-
diare, alla fine, si può; passare al ne-
micoèescluso.

Per Fausto, comunque, quello di
ieri era ildebuttoaiverticidimaggio-
ranza. Fino a quel momento, con la
scusa del «ci sto-non ci sto», quella
dei segretaridelcentrosinistraeral’u-
nica assemblea che si era fatta sfuggi-
re in vita sua. Lui andava da Prodi, e
quando arrivavano gli altri usciva. O
uscivano gli altri, e lui arrivava. Pare-
va l’UlivoraccontatodaFeydeau.Era
più difficile avere la compagnia di
Fausto che quella di Kohl, c’era già
chi pensava aclonarlo, come Dolly...
ADini,chesitrovavadavantipensate
cheseleraccontavaagliamicidelFmi
quelli gli ridevano dietro, amomenti
venivaun travasodibile.E ierihapo-
tuto permettersi di fare lui, alla buo-
n’ora, il signore: «Scusate, ho l’Alba-
nia...». Comunque, finalmente tutti
riuniti come buoni fratelli. Anzi,
adesso Bertinotti giudica «ragione-
vole» pure un vertice sulla manovra
bis. Ci avrà mica preso gusto? «Ore
nove, assemblea del collettivo politi-
codell’UlivoaPalazzoChigi...».

Stefano Di Michele

Berlusconi: Dini
col Polo? Non
basterebbe

Anche se Dini passasse con il
Polo, i rapporti di forza tra
maggioranza e opposizione
al Senato non
cambierebbero: cos,
secondo alcune
indiscrezioni, avrebbe
affermato Silvio Berlusconi
nell’incontro coi
corrispondenti dei giornali
stranieri. Il leader di FI
avrebbe detto inoltreche
l’Italia deve riuscire ad
entrare fin dall’inizio
nell’Euro: a tal fine il Polo
sarebbe disposto a
sostenere alcuni
provvedimenti del governo.
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Berlinguer
sui cloni
«Niente limiti
alla ricerca»
Mentre il «padre» di Dolly,
lo scienziato Ian Wilmut, ed
altri specialisti sono stati
chiamati a tenere una
relazione sugli esperimenti
di clonazione al Senato
americano, in Italia
continuano le polemiche
sull‘ ipotesi che la tecnica
possa essere prima o poi
sperimentata anche
sull’uomo. Immaginare
simili scenari, però, non
deve portare al rischio di un
«proibizionismo
scientifico», afferma il
ministro per l’Università e la
ricerca Luigi Berlinguer in
occasione della
presentazione a Roma della
«Settimana della cultura
scientifica». Berliguer ha
tenuto a sottolineare di
essere «contrario alla
clonazione umana, ma
contrarissimo a come il
problema è trattato in
questi giorni in Italia, quasi
che si vogliano “mettere le
braghe” al pensiero e alla
ricerca scientifica». «Prima
di mettere paletti etici alla
ricerca - ha concluso
Berlinguer - occorre
conoscere bene i termini del
problema e per questo sarà
fatta una accurata
indagine». In altra parte del
mondo, in particolare in
Australia, è cominciata l’era
della clonazione di bestiame
su scala industriale.
Sull’ultimo numero del
settimanale divulgativo
britannico «New Scientist»,
si parla di un’equipe di
ricercatori della Monash
University di Clayton, che
lavora da tempo
allaclonazione di un unico
embrione arrivando a
creare in pochi anni una
mandria di 470 vacche tutte
geneticamente identiche.
Le cose vanno peggio in
Cina, dove un istituto di
ricerche con problemi di
fondi ha venduto, per
l’equivalente di 190.000 lire,
la sua prima e unica mucca
clonata ad un contadino di
cui si sono perse le tracce. Lo
ha riferito ieri il «Quotidiano
della scienza». L’Istituto di
ricerca agraria e veterinaria
della Cina, con sede a
Pechino, ha cominciato gli
esperimenti di clonazione
da cellule embrioniche nel
1990, con stanziamenti per
1 milione e 450 mila yuan
(quasi 280 milioni di lire) e il
14 febbraio del 1996 è
«nata» la mucca, pezzata
bianca e nera. Ma a gennaio
di quest’anno i fondi sono
finiti e quindi è stata presa la
decisione di vendere una
parte degli animali usati per
gli esperimenti. La mucca ha
trovato subito un
acquirente.

Dopo l’attenta lettura dell’articolo di «Nature» in cui si annuncia la clonazione di una pecora in Scozia

I dubbi sulla «natura» di Dolly:
è proprio figlia di una cellula adulta?
Il rapporto firmato dal biologo Ian Wilmut analizzato da due biologi italiani, Marcello Buiatti e Rossana Brizzi, mostra mol-
te inesattezze e suscita perplessità. La fretta dell’annuncio clamoroso è prevalsa sul rigore delle procedure?

Gran Bretagna
La prima strada
«virtuale»
La prima strada virtuale del
RegnoUnitohapresovita ieri
a Londra: nel quartiere di
Islington, dove abita anche il
leaderdeilaburistiTonyBlair,
la Microsoft ha installato 25
computer nelle abitazioni di
altrettante persone, per speri-
mentare come «una comuni-
tà si comporti nel ciberspa-
zio». Per sei mesi gli abitanti
della via, il cui nome verrà te-
nutosegretopernonincorag-
giarefurti,potrannonavigare
in Internet e chiacchierare at-
traverso un sito comune. «La
Microsoft - dice un portavoce
- vuole creare un ambiente
dove non è necessario osser-
vare da dietro le tende o
chiacchierare per strada per
apprendere informazioni». Il
portavoce ha aggiunto che
per la Microsoft il progetto «è
importante in quanto dimo-
strerà come la gente comune
reagisce a Internet». I parteci-
panti all’esperimento per ora
sono contenti. Charles Hoa-
re, 25 anni, studente presso la
London School of Econo-
mics, ha sottolineato che «l’i-
niziativaèmoltointeressante
epotrebbeavere ottimeriper-
cussioni nella vita di chiabita
in città». Hoare ha fatto an-
che notare che il ciberspazio
potrebbe aumentare le possi-
bilitàdiconoscenzatravicini.

Donazione sangue
Riduce i rischi
di infarto
Donare il sangue può ridurre
il rischio di infarto. Questa la
conclusione di una ricerca
condottadaungruppodime-
dicifinlandesi. Irisultatidello
studio sono stati pubblicati
sull’ultimo numero del Bri-
tish Medical Journal. L’equi-
pe guidata dal professore Juk-
ka Salonem ha esaminato
2.682 uomini di mezz’età re-
sidenti nell’est della Finlan-
dia.Ehariscontratoche“peri
donatori il rischio di grave in-
farto al miocardio è inferiore
dell’86 per cento”. Gli esperti
ipotizzano che il fenomeno
sia legato alla riduzione della
quantitàdi ferrochesiprodu-
ceconilprelievodisangue.

Nomine Enea
I ricercatori:
«Fate presto»
Il Comitato Ulivo dell’Enea
sede e Casaccia assieme a Ri-
fondazione Comunista della
Casaccia, chiede in un comu-
nicato di procedere «con ur-
genza alla nomina del nuovo
Congilio di amministrazione
dell’EneaedelnuovoDiretto-
regenerale»edipervenire«al-
la scelta di nuovi membri di
alto prestigio con professio-
nalità, competenze ed espe-
rienze connesse alle aree di
interventodell’Enea». IlCon-
siglio d’amministrazione è
scadutoil18febbraioscorso.

Ma chi è, veramente, Dolly? L’a-
gnello che da Edimburgo ci proietta
nel futuro, magari inquietante ma
certo affascinante, delle biotecnolo-
gieounabanale invenzionemediati-
ca? La prima pecora clonata con tec-
nica asessuata apartiredaunacellula
somaticadiunindividuoadultooun
clamorosobluff?

E Nature, infine, che cos’è? La
più prestigiosa e, quindi, rigorosa
rivista scientifica del mondo o un
giornale che, come gli altri, non sa
resistere, talvolta, alla seduzione
dello scoop?

Come spesso accade nella crona-
ca della scienza, le settimane suc-
cessive a un annuncio clamoroso
sono dedicate alla critica e alla ve-
rifica. Prime tra tutte la lettura at-
tenta, la critica e la verifica dell’ar-
ticolo scientifico in cui quell’an-
nuncio è contenuto. E così succe-
de spesso, in queste settimane, che
mentre si spengono i riflettori dei
media, si accendano, a uno a uno, i
dubbi.

I dubbi sulla vera identità di
Dolly che si accinge a proporvi l’U-
nità sono quelli che un genetista,
Marcello Buiatti, e un’istologa,
Rossana Brizzi, entrambi dell’uni-
versità di Firenze, hanno maturato
al termine della lettura, attenta,
dell’articolo con cui Ian Wilmut e i
suoi collaboratori del Roslin Institu-
te di Edimburgo hanno annuncia-
to su Nature la nascita di Dolly lo
scorso 27 febbraio. Sono almeno
quattro i punti che lasciano per-
plessi i due esperti. E inducono a
una maggiore cautela nel valutare
i risultati di quel lavoro che da ol-
tre due settimane sta facendo par-
lare di sé il mondo intero.

Riassumiamo, in breve, l’impre-
sa di Edimburgo. Ian Wilmut e col-
leghi hanno trapiantato il nucleo
di una cellula somatica adulta di
una pecora, chiamiamola «mam-
ma Dolly», nella cellula-uovo di
un’altra pecora, chiamiamola Fun-
ny. Infine la cellula-uovo è stata
impiantata, con tecniche note di
fecondazione artificiale, nell’utero
di Funny o di una terza pecora,
Lalla. Così, con una tecnica ases-
suata, è nata Dolly, che è il figlio
genetico di «mamma Dolly». In
realtà Dolly è il gemello di «mam-
ma Dolly», perché ha il suo stesso
identico patrimonio genetico.
Funny (ed eventualmente Lalla)
hanno solo prestato il citoplasma e
l’utero affinché Dolly potesse na-
scere. L’esperimento dimostra che
è possibile clonare pecore (maschi
e femmine) adulte. E, almeno in li-
nea di principio, nulla vieta che a
essere clonabili siano anche uomi-
ni e donne adulti.

Veniamo ora alla lettura dell’ar-
ticolo di Wilmut. E ai suoi quattro
punti critici.

1. Le foto delle cellule madre.
Date uno sguardo, se vi capita, alle
foto che corredano l’articolo fir-
mato da Ian Wilmut. Sono due fo-
to delle popolazioni originarie di
cellule da cui è stata tratta la cellu-

la «madre» di Dolly. La prima, re-
cita la didascalia che l’accompa-
gna, ritrae cellule fetali non diffe-
renziate. La seconda, secondo la
didascalia, ritrae le cellule mam-
marie differenziate. Tra un attimo
vi diremo quali sono l’importanza
e il ruolo relativo di questi due tipi
di cellula in tutta la vicenda. Per
ora limitatevi a guardare le foto.
Anche se non sapete nulla di bio-
logia, vi accorgerete che sono state
scattate a ingrandimenti diversi.
Non sono quindi paragonabili.
Ma, particolare ancora più impor-
tante, le due foto ritraggono lo
stesso, medesimo soggetto. E sono
illeggibili. Non è possibile distin-
guere tra i due tipi di cellule. Il
peccato non sarà sostanziale, ma
testimonia di una certa fretta degli
autori nel pubblicare. E, soprattut-
to, di una certa fretta del giornale a
pubblicare. Le foto non avrebbero
mai dovuto superare la puntigliosa
peer review, la revisione a opera di
colleghi anonimi che caratterizza,
di solito, l’accettazione di un arti-
colo sulla più prestigiosa rivista
scientifica del mondo.

2. Cellule adulte o cellule feta-
li? Il problema non è solo formale.
Anche se la forma è sostanza nella
comunicazione scientifica. Quella
illeggibilità nasconde un grosso
problema di contenuto. Come af-
fermano, peraltro, Ian Wilmut e
gli altri coautori dell’articolo, nella
mammella di una pecora non vi
sono solo cellule «adulte», ovvero
differenziate e quindi ormai predi-
sposte a fare le «cellule di mam-
mella». Vi sono anche, in ragione
del 10%, cellule non differenziate.
Ovvero cellule tipiche di uno sta-
dio embrionale, capaci all’occor-
renza di evolvere in cellule di
mammella, di fegato o, anche,
neuronali. Le pecore utilizzano
queste cellule fetali nella mammel-
la perché consentono di aumenta-
re rapidamente le dimensioni di
quell’organo quando hanno biso-
gno di allattare. Il fatto che i due
tipi di cellula non sono distingui-
bili in fotografia, beh, fa venire
qualche dubbio sulla possibilità
che i biologi possano distinguerli
nella realtà. Insomma, non è da
escludere che la cellula da cui Ian
Wilmut ha tratto il nucleo e, quin-
di, il patrimonio genetico per far
nascere Dolly non sia una cellula
somatica adulta, ma una cellula fe-
tale. Il che modificherebbe del tut-
to l’importanza dell’esperimento.
Perché la clonazione di animali su-
periori a partire da cellule embrio-
nali è un processo ben noto, che
avviene da tempo. Questo scambio
di cellule potrebbe anche spiegare
perché i ricercatori di Edimburgo
siano riusciti a far nascere Dolly
solo dopo 277 tentativi. Insomma,
non è possibile escludere che la
clonazione avvenga solo e unica-
mente quando il nucleo col patri-
monio genetico è tratto da una
cellula fetale. Mentre non avviene
affatto quando è tratto da una cel-

lula adulta. Se questo è vero, cado-
no tutta l’importanza teorica e
gran parte dell’importanza pratica
dell’esperimento di Edimburgo.
L’importanza teorica viene meno
perché non ci sarebbero prove suf-
ficienti a dimostrare la cosiddetta
«continuità» del genoma. Ovvero
il fatto che le cellule somatiche
conservano anche in età adulta
tutte le informazioni necessarie e
indispensabili per far nascere una
vita. Parte dell’importanza pratica
cade, perché a Edimburgo avrebbe-
ro dimostrato al più che a essere
clonabili e a poter dar vita a figli-
gemelli omozigoti sono solo le
femmine (che conservano cellule
embrionali) e non i maschi.

3. Le bandierine mancanti. Il
terzo punto critico nell’articolo di
Wilmut, e nelle figure che lo ac-
compagnano, sta nel fatto che dei
quattro marcatori genetici - le ban-
dierine che servono per riconosce-
re un tratto di Dna - riportati, solo
uno dimostra che Dolly ha il patri-
monio cromosomico uguale alla
pecora che ha donato la cellula so-
matica e quindi è considerata la
«madre» genetica del famoso
agnellino. Una bandierina potreb-
be essere anche sufficiente al rico-
noscimento univoco della madre
genetica. Ma, sostengono Brizzi e
Buiatti, poiché l’articolo non è al
di sopra di ogni sospetto... Insom-
ma, è lecito nutrire almeno qual-
che piccolo dubbio su chi sia la ve-
ra madre genetica di Dolly.

4. Il marcatore dimenticato.
Più di qualche dubbio, invece, sol-
leva lo stato di salute, genetico,
dell’agnello. Gli autori dell’artico-
lo, infatti, non hanno riferito sul
numero e sullo stato dei cromoso-
mi di Dolly. Una dimenticanza
tanto più grave, in quanto le cellu-
le da cui è stato tratto il nucleo im-
piantato nella cellula-uovo che ha
dato vita a Dolly sono state fatte
dividere in una coltura in vitro.
Un processo, questo, che porta
spesso a una notevole alterazione
del Dna. Come è possibile che la
peer review non abbia rilevato que-
sta dimenticanza e preteso la revi-
sione dell’articolo?

La morale di questa vicenda è,
almeno, duplice. Prima di conti-
nuare a versare fiumi di inchiostro
su Dolly, e a dividerci tra cantori
delle sorti magnifiche e progressi-
ve delle biotecnologie e denigrato-
ri delle sue infide e scandalose ca-
pacità, sarebbe bene cercare di re-
cuperare la calma e cercare capire
cosa è avvenuto, realmente, nel
Roslin Institute di Edimburgo. Se-
conda considerazione. Anche una
rivista seria, prestigiosa e solida co-
me Nature si fa prendere dall’ansia
dello scoop fino a derogare, palese-
mente, da quelle procedure di ac-
cettazione delle comunicazioni
scientifiche che la rendono, ap-
punto, rivista seria e prestigiosa e
solida. Perché?

Pietro Greco

Piccolo vocabolario
per seguire la biologia

Piccolo vocabolario utile per seguire le vicende di Dolly.
Cellula: è l’unità-base di cui sono costituiti tutti gli oranismi
viventi. Gli organismi superiori sono un insieme di cellule,
differenziate tra loro. La cellula eucariote è costituita da una
membrana cellulare, che contiene il ciroplasma. Al centro della
cullula c’è il nucleo, che contiene il Dna.
Cellula somatica: è una cellula qualsiasi di un organismo che non
ha compiti di riproduzione.
Cellula germinale: cellula coinvolta nella riproduzione sessuata.
Cellula-uovo: la cellula germinale femminile, destinata a dividersi
e a dar luogo a un embrione dopo essere stata fecondata dallo
spermatozoo, la cellula germinale maschile.
Citoplasma: la parte più esterna della cellula che circonda il
nucleo.
Cloni: popolazione di cellule o di organismi omogenei da un
punto di vista genetico perchè provenienti da un unico genitore.
Differenziamento cellulare: la comparsa di caratteristiche
differenziali, di natura funzionale o morfologica, in cellule
inizialmente identiche, come le cellule embrionali. Le cellule non
differenziate hanno una grande ventaglio di potenzialità e un
destino non ancora scritto. Le cellule differenziate, invece hanno
caratteristiche precise e un destino ben determinato.
Marcatore genetico: gene o parte di un gene che conferisce una
particolare caratteristica (resistenza a un antibiotico, sintesi di
una proteina) che consente di riconoscere le cellule o il
cromosoma che lo possiedono.
Nucleo cellulare: la parte interna di una cellula dove è
concentrato (quasi) tutto il Dna e quindi il patrimonio genetico.
Trsferimento nucleare: il trapianto di un nucleo di una cellula in
un’altra cellula. Nel caso di Dolly il nucleo di una cellula somatica
della pecora A è stato trasferito nel citoplasma di una cellula-
uovo di una pecora B.

L’Ucraina non riesce a pagare le forniture

Chernobyl, reattori a rischio
Manca il combustibile

La «facoemulsificazione» riduce a un quarto d’ora l’intervento e a poche ore la degenza

Cataratta, nuova tecnica meno dolorosa
Oggi e domani a Siena un gruppo di oculisti farà «allenamento» su alcune centinaia di occhi di maiale.

L’energia erogata dall’unico reatto-
re ancora in funzione della centrale
nucleare di Chernobyl, in Ucraina, è
stata ridotta della metà mercoledì a
causadellamancanzadicombustibi-
le,equestodeterminaunasituazione
«preoccupante». Lo riferisce l’agen-
zia di stampa russa «Itar-Tass» preci-
sandoche, seentrounmesenonarri-
verà il combustibile, bisognerà fer-
mare il reattore, e questo costituisce
«una minaccia alla sicurezza di tutta
lacentrale».

Chernobylhaquattroreattori:due
sono fermi da tempo, il terzo esplose
nell’aprile del 1986 provocando la
più grave catastrofe nella storia dello
sfruttamento civile dell’energia nu-
cleare, il quarto è quello che da mer-
coledìsitrovaadattivitàridotta.

Secondo il ministero ucraino della
sicurezza nucleare, i due reattori fer-
mi consumano una grande quantità
di energia elettrica per il manteni-
mentoinattivitàdeilorosistemidisi-
curezzaericevonotaleenergiadall’u-
nico reattore funzionante. La dimi-
nuzionediattivitàacausadellaman-

canza di combustibile - affermano i
portavoce del ministero - ha quindi
«conseguenze preoccupanti» anche
perglialtriduefermi.

Il debito della centrale per l’acqui-
sto di combustibile è di circa quattro
milioni di dollari. Il ministero espri-
me l’auspicio che sia possibile riusci-
re a trovare i fondi per l’acquisto del
combustibile necessario a mantene-
reinfunzioneilreattore.

Il mantenimento in sicurezza dei
reattori di Chernobyl è di vitale im-
portanza per scongiurare il rischio di
nuovi incidenti dopo quello cata-
strofico del 1986, le cui conseguenze
stanno ancora pesantemente scon-
tando le popolazioni delle zone limi-
trofenellastessaUcrainaepiùancora
il Bielorussia, dove le correnti atmo-
sferiche hanno trascinato la maggior
parte delle polveri radioattive. Ben-
chésiada tempoincorsounasortadi
«guerra delle cifre» sulla realeportata
del danno, l’aumento del numero di
tumori soprattutto alla tiroide tra i
bambini delle zone colpite è un fatto
ormaiincontestabile.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Potremmotitolarequesta
storia «Occhio per occhio». Ma
niente paura, non parleremo di
vendette di sangue, di strane tecni-
che «trapiantologiche» né tanto-
meno di manipolazioni genetiche.
Stavolta torniamo alla più tradizio-
nale eantica tecnicadi«allenamen-
to» dei chirurghi: l’uso di parti ani-
mali (di animali già morti, anche se
dapocheore)persimularefuturi in-
terventisull’uomo.

Oggi e domani un centinaio di
oculisti provenienti da tutta Italia
potrà esercitarsi, nelle sale operato-
rie del policlinico «Le Scotte» di Sie-
na, a effettuare l’operazione della
cataratta con il metodo della «fa-
coemulsificazione»sualcunecenti-
naia di occhi di maiale. Gli animali-
sti possono stare tranquilli, nessun
porcellino verrà sacrificato per que-
staoccasione,il«materiale»arriverà
a Siena direttamente dai macelli
emiliani, che non utilizzano certo
questa parte dei suini per farne pro-

sciutti o salsicce. Scopo dell’opera-
zione (anzi, delle tante operazioni
che verranno eseguite in contem-
poranea), insegnare ai chirurghi
una tecnica d’intervento sulla cata-
ratta già consolidata a livello inter-
nazionale ma non troppo diffusa in
Italia, che consente di abbreviare al
massimoitempididegenza.

«La facoemulsificazione - spiega
il professor Aldo Caporossi, del di-
partimento di scienze oftalmologi-
chee neurochirurgichedell’univer-
sità di Siena, che per il quarto anno
consecutivo ha organizzato questo
corso teorico-pratico - consiste nel-
la frammentazione della cataratta
tramite ultrasuoni, attraverso una
microincisione che consente l’in-
troduzione diuna sonda. Il cristalli-
no frammentato viene aspirato e
quindi sostituito con un cristallino
nuovo,pieghevole».

La cataratta consiste in un’opa-
cizzazione(congenita,acquisita,se-
nile, da trauma o da malattia) del
cristallino, la lente biconvessa di
circa 12 millimetri di diametro che

la natura ha posto nei nostri occhi
tra l’iridee ilcorpovitreo.Latecnica
chirurgica tradizionale impone il
taglio dell’occhio, quindi l’asporta-
zionedelcristallinoopaco,lasuaso-
stituzione con un cristallino artifi-
ciale (in polimetilmetacrilato, il
materiale usato per i cupolini dei
«caccia» inglesi dell’ultima guerra)
e lariparazionedella feritaconpun-
ti di sutura. Ci vogliono alcunigior-
ni di degenza e un’anestesia locale.
La «facoemulsificazione» semplifi-
ca l’intera procedura: «Anche in
questo caso - spiega il professor Ca-
porossi-operiamoinanestesialoca-
le,mailtaglionecessarioèsoloditre
millimetri. È attraverso un micro-
tunnel che si procede all’introdu-
zione della sonda, alla triturazione
del cristallino opaco e alla sua sosti-
tuzione con un cristallino artificia-
le,di siliconeomaterialeacrilico, ri-
piegato su se stesso. Il chirurgo
provvede,dopoaverlo introdotto,a
distenderlo nella sua posizione.
Non c’è alcun bisogno di punti di
sutura. Se effettuata con mano

esperta, l’operazione dura circa 15
minuti, e dopo due ore di riposo a
letto o in poltrona il paziente è in
grado di tornare a casa». Effettuato
gratuitamente alle Scotte e in altre
strutture pubbliche, questo inter-
ventocostanelprivatodaunoacin-
quemilioni.

Un numero sempre maggiore di
oculisti chiede di essere messo in
gradodi effettuarlo (lacatarattacol-
pisce il 75% della popolazione oltre
i sessant’anni), ed ecco la necessità
di questo meeting e delle esercita-
zione sugli occhi di maiale. Le con-
troindicazioni? «Un occhio molto
debole o una cataratta molto dura»,
dice il professor Caporossi. I rischi?
«Praticamentenessuno».

Prima delle esercitazioni prati-
che, circa 300 oculisti potranno as-
sistere in diretta a interventi che
verranno realizzati su pazienti del-
l’ospedaledalchirurgostatunitense
Bo T. Philipson e da altri chirurghi
italiani.

Susanna Cressati

Gravidanze
a rischio
per sterilizzate

Le donne che hanno subito
un’operazione di
sterilizzazione possono
rimanere incinte. Uno
studio americano dice che
la possibilità di una
gravidanza rischiosa per la
vita e anormale sia più alto
e più grave di quanto si
pensasse. Il rischio
calcolato è di 7 gravidanze
su 1000 sterilizzazioni
nei10 anni successivi
all’intervento. Il vero
pericolo sono le
gravidanze extrauterine
pericolose per la vita stessa
della donna.
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«Vorrei
Antonioni
nei panni
di un ufficiale
di cavalleria
rimasto
muto
in battaglia
Greenaway?
Noioso. Godard?
Mi piace: insiste
con tenacia
a fare film
sbagliati»

Dal nouveau roman
a Resnais e alla regia

14SPE01AF01
3.0
33.0

MILANO. Le long de ces couloirs.
Come il protagonista de L’anno
scorso a Marienbad, anche Alain
Robbe-Grillet ripercorre i ricordi. E
si lascia andare ad un sorriso ri-
pensando a Jean-Paul Sartre e al
viaggio che una delegazione di
scrittori fece, ai tempi del XX con-
gresso del Pcus, a Leningrado. Do-
ve, davanti all’intellighenzia co-
munista, Sartre sentenziò che il
nouveau roman e il realismo sociali-
sta erano la stessa cosa. «E noi -
commenta Robbe-Grillet - a guar-
darlo con gli occhi sbarrati mentre
lui argomentava il suo pensiero».
Le long de ces couloirs, i ricordi di
Alain Robbe-Grillet tornano a Ma-
rienbad. «Per il ruolo della prota-
gonista avevo pensato di proporre
Kim Novak. Non avevo capito che
Alain Resnais non stava cercando
una sceneggiatura e
basta ma un film per
Delphine Seyrig». E i
ricordi si spostano ol-
tre Marienbad, sotto
un inaspettato sole
primaverile e nella
tranquillità di un
giorno di pausa per il
presidente della giu-
ria del Festival del ci-
nema africano. Un
giorno che Alain Rob-
be-Grillet ha scelto di
dedicare a una passeggiata, facen-
do notare con nonchalance che: «la
realtà è ciò che è passato in quei
cinque minuti che l’ho aspettata
per un appuntamento dato davan-
ti ad un bar che ha cambiato nome
e che è oggi è anche chiuso. Non
avevo più certezze».

Eallorapartiamodaunasuaaf-
fermazione: ciò che fadel cinema
un’arteè ilcrearelarealtàcondel-
leforme?

«È la forma che crea il reale. Ed è
ben diverso dal concetto di reali-
smo,chepoggiasu formecodificate
che tendono verso un significato.
Nelrealeleformesono
sorprendenti. E non
sono mai quelle che
sembrano. Il reale è
creare delle forme che
sono alla ricerca di un
senso. Diverso è il di-
scorso del cinema im-
pegnato, dove l’autore conosce già
il senso delle cose che esprime. Il di-
corso vale anche per la letteratura.
Non posso scrivere un romanzo co-
me se fossi Flaubert. Posso invece
scrivere un romanzo nel quale il
senso sembra sfuggire. E la scrittura
diventa un continuo “chiamare” il
senso. La presenza dell’essere uma-
no è caratterizzata dal suo bisogno
dell’idea che un senso esista. Il nou-
veau roman, invece, è appassio-
narsi per il senso che non esiste
ancora».
Ma come si può dare un senso ad
una forma senza cadere nel for-
malismo?

«Basta non riprodurre forme che
esistono già. È quanto abbiamo fat-
to con il nouveau roman. Ognuno
di noi ha creato la sua forma. Ab-
biamo molto esplorato. E abbia-
mo molto distrutto. Formalismo
è stato anche il modello politico
sovietico, che ha fatto molto ma-
le alla sinistra. Era come avere un
grande fratello che indicava la
strada. Una strada piena di errori

che in Unione Sovietica non ha
portato ad un regime di libertà e
prosperità. Per questo penso che
un partito comunista abbia senso
soltanto all’opposizione. Se arriva
al potere, o diventa di destra o di-
venta totalitario».

Torniamo per un attimo ai ro-
manzi...

«Di professione non sono un ro-
manziere. Mi sento un ingegnere
che cerca una specie di razionali-
smo del senso. Come nella Nausea
di Sartre, dove il protagonista di-
venta scrittore quando tutto il re-
sto crolla. Vengo da una famiglia

di destra, per la quale l’ordine ad
ogni costo era tutto. I miei prova-
vano ammirazione per persone
come Mussolini, che pretendeva-
no l’ordine e che dietro questa
pretesa nascondevano il disordi-
ne di una follia totale. Ad un cer-
to punto della mia vita ho sco-
perto che i valori nei quali ero
cresciuto erano sospetti e privi di
valore. E tutto è crollato».

Della sceneggiatura di «Ma-
rienbad», cosa può ancora racco-
natarediinedito?

«Una scena a metà film che Re-
snais ha tagliato. Era una violenza

sessuale che sconfinava nel grand
guignol. Probabilmente l’ha fatto
per pudore, per la sua imposta-
zione culturale di cattolico rigo-
roso. È stata sostituita con una
scena nella quale la macchina da
presa carrellava verso una stanza.
Scena volutamente sovraesposta,
forse per dare allo spettatore l’i-
dea della penetrazione. E l’unica
che il pubblico ha applaudito a
schermo acceso.

E il gioco con i fiammiferi, che
ancora adesso in molti non han-
nocapito,lopuòspiegare?

«Per quello non l’ha capito nem-
meno Resnais. Mi aveva chiesto di
inserirenellasceneggiaturaunasce-
na che contemplasse il gioco d’az-
zardo. Ma non voleva riprendere la
solita roulette. Così mi ha detto di
trovare qualcosa di nuovo. Mi è ve-
nuto in mente un gioco antichissi-
mo, che avevo imparato durante la
guerra mentre ero prigioniero in
Germania. Èbasato sudellepossibi-
lità matematiche non infinite. Co-
noscendole alla fine si arriva neces-

sariamente a compiere “quell’azio-
ne” e a chiudere vincendo il gioco.
Ma non spiego come si deve fare,
perché non avrebbe senso giocare
con chi già conosce la soluzione.
NemmenoSachaPitoeffnecapivail
senso. Muoveva meccanicamente i
fiammiferi come gli avevo detto di
fare. La matematica mi affascina.
Era una materia del mio esame di li-
cenza di scuola mediasuperiore. In-
sieme al grecoeal latino,due lingue
chemihannoaiutatoadareunafor-
ma alla struttura del pensiero. A
proposito della matematica, si pen-
sachesiaunsistemastrutturatorigi-
damente. Invece è un sistema che
chiede sempre di essere superato. E
il compito di un matematico è pro-
prio cercare di risolvere il problema
superando gli ostacoli. È uguale an-
che per un romanzo: l’autore deve
creare una forma forte per poi di-
struggerla,superarla».

Il suo rapporto con il cinema e
laletteratura,oggicom’è?

«In principio ho continuato a
scrivere libri e fare film. Adesso non

ho nessun libro in testa. Non sono
obbligato a scrivere. Per il cinema
vorrei realizzare un film con Anto-
nionicomeprotagonistanellaparte
di un ufficiale di cavalleria che, ri-
masto muto dopo un combatti-
mento, si crede sia detentore di un
segreto.Mainrealtà, forse,nonpar-
la solo perché non vuole parlare. È
un film a grande budget. E nessun
produttore ha molti soldi da inve-
stire nel cinema d’autore. A dire il
vero, se fossi un produttore, neppu-
re io investireidel denaro in un film
diAlainRobbe-Grillet».

Come regista ha mai cambiato
unasuasceneggiatura?

«Sempre. È noioso girare quello
che si è scritto. Il mio metodo di la-
voro consiste nel dirigere contro
quello che ho scritto e nel montare
controquellochehodiretto».

C’è ancora qualcosa che la stu-
piscealcinema?

«Pensare come il grande cinema
americano abbia potuto finanziare
DavidLynchperdirigereunfilmin-
comprensibile come Lost Highway.

In compenso ho amato molti re-
gisti e ho smesso di amarli, come
Greenaway che è diventato noio-
so. Godard continua a piacermi.
Forse per la tenacia con la quale
insiste a fare dei film sbagliati».

Dica la verita, per «Marienbad»
siè fidatodiResnaisperchéanche
luisichiamaAlain?

«Seperquesto,ènatoanchelui in
Bretagna,aVannes, ilmiostessoan-
no, il mio stesso mese e ha un co-
gnome che comincia per “erre”. In
realtà è stato l’unico ad accettare di
mettere in scena un mio decoupage.
Ed è il regista meno autore che
abbia mai conosciuto. Ha conser-
vato un’umiltà unica».

Chiudiamo con il cinema afri-
cano. Crede che possa essere un
luogo d’incontro per aiutare l’in-
tegrazione?

«L’integrazione ha bisogno di
tempo. Occorre ricordarsi che l’in-
tegrazionenonèfenomenonatura-
le.Mentreloèilrazzismo».

Bruno Vecchi

Alain Robbe-Grillet è nato nel 1922 a Brest, in Bretagna. Dopo
aver conseguito una laurea come ingegnere agronomo («il
mio docente era consulente di Castro ma decise che era meglio
lasciar perdere quando Fidel, invece di creare coltivazioni che
sfamassero il suo popolo, impose di sviluppare esclusivamente
la coltivazione della canna da zucchero»), si afferma come
esponente di punta del nouveau roman, una corrente
letteraria che si propone di rompere con l’eredità del romanzo
ottocentesco annullando racconto, personaggio e psicologia.
Nel 1961, scrive per Alain Resnais la sceneggiatura di «L’anno
scorso a Marienbad», Leone d’oro alla Mostra di Venezia ex
aequo con «La notte» di Michelangelo Antonioni. Nel 1963
esordisce alla regia con «L’immortale». Tre anni dopo dirige
«Trans Europ Express», con Trintignant, uscito in Italia con il
sottotitolo «A pelle nuda». Un film con sei personaggi in cerca
di sceneggiatura, citato come esempio di decostruzione della
classica narrazione cinematografica. Seguono «L’uomo che
mente», «Oltre l’Eden», «Slittamenti progressivi del piacere»,
«Giochi di fuoco», «La belle captive». «Il mio metodo di lavoro?
Se penso da una struttura di frasi vuol dire che sarà un
romanzo, se mi vengono in mente delle immagini, sarà un
film». Tra i suoi romanzi: «Un regicidio» (l’esordio nel 1949),

«Nel labirinto», «Istantanee», «Progetto per una
rivoluzione a New York», i cine-romanzi «L’anno
scorso a Marienbad», «L’immortale»,
«Slittamenti progressivi del piacere», il saggio
«Per un nuovo romanzo» e «Le voyeur»: «È stato
tradotto in tutto il mondo, salvo che in Unione
Sovietica. Mi è stato spiegato che non
l’avrebbero capito. Nel romanzo l’azione si
muove attorno ad un crimine sessuale. E la
violenza sessuale era considerata in Urss
un’alienazione della società capitalista. E non
esistendo in Urss la società capitalista...»

B.V.

Oui,
jesuis

Robbe-GrilletRobbe-Grillet Angelo Turetta/Contrasto

«Se fossi produttore
non investirei
in un mio film»

Domani con «l’Unità» la cassetta del «Nosferatu» di Herzog e lo straordinario romanzo di Bram Stoker

Dracula il vampiro all’assalto dell’Inghilterra
Il Conte della Transilvania che sbarca a Londra: il libro dello scrittore irlandese è anche la storia di un incontro-scontro fra culture.

Domani, con l’Unità, troverete la
cassetta del film Nosferatu, di Wer-
ner Herzog. Il film è bello, sensua-
le, grazie soprattutto alle prove di
Klaus Kinski e di Isabelle Adjani,
ma è comunque uno dei tanti
vampiri dello schermo: avrebbe
potuto essere il Dracula di Bro-
wning (quello con Bela Lugosi, del
’31), o il Nosferatu muto di Mur-
nau (del ‘22), o l’ultimo, recente
Dracula di Coppola (’92) o persino
l’inglesissimo Dracula il vampiro di
Terence Fisher, con Christopher
Lee (’58). La storia non cambia
(cambia invece, e moltissimo, nel
Vampyr di Dreyer, che è di un’altra
categoria). La cosa che conta, inve-
ce, è che con il film troverete un li-
bro: Dracula, di Bram Stoker, scrit-
to nel 1897.

Quasi tutti i film che narrano la
storia del conte Dracula si rifanno
a questo straordinario romanzo.
Ma, spesso, tradendolo. Al punto
che Coppola intitolò il suo film
Dracula di Bram Stoker: per la preci-
sione. L’intento di Coppola era ri-

vendicare una fedeltà che, però, è
un’utopia. Fare un film «fedele» al
libro di Stoker è impossibile, pro-
prio come è impossibile esser fede-
li alla Pamela di Richardson o alle
Relazioni pericolose di Laclos. Per-
ché è in quella tradizione, nobilis-
sima, che Stoker si inserisce: il ro-
manzo epistolare, o diaristico. La
struttura del suo Dracula è labirin-
tica e modernissima. Non c’è mai
narrazione diretta. Il libro inizia
come il diario di Jonathan Harker
(il giovane che viene spedito in
Transilvania da una società immo-
biliare: nel film di Herzog, è Bruno
Ganz) e prosegue intercalando i
diari di Mina (la sua fidanzata) e
del dottor Seward, usando anche
lettere e finti articoli di giornale.
Ora, c’è una sublime ambiguità
che la narratologia non può - non
deve! - sciogliere: quando in un ro-
manzo si leggono diari o lettere,
non si può mai sapere se i perso-
naggi mentono o dicono il vero.
Questo vale anche per Dracula, che
su carta rimane un affascinante,

misterioso affresco sul Mostro in
cui il Mostro stesso è l’unico che
non ha diritto di parola!

Forse è proprio per questo che
uno studioso rumeno come Marin
Mincu ha scritto un Diario di Dra-
cula (in Italia l’ha pubblicato Bom-
piani, nel ‘92) che sembra una ri-
sposta ai vari diari di Mina, Harker
e Seward. Mincu l’ha fatto anche
per ribadire alcune verità storiche
sul voivoda (conte) Vlad III, che era
chiamato dracul (diavolo) per la
sua simpatica abitudine di impala-
re i nemici, ma era anche un nobi-
le di grande cultura e comunque
fece il suo dovere per difendere la
Transilvania (e quindi il Papato,
che era suo alleato) dai turchi. Ma
in questa sede, più che il vero Dra-
cula, può essere interessante rac-
contare in breve la vita del vero
Bram Stoker.

Tanto per cominciare, Stoker era
nato a Dublino nel 1847. Quindi
era irlandese, gente che con gli el-
fi, le fate - e i vampiri - ha dimesti-
chezza. Superò una grave malattia

infantile e divenne un bravo stu-
dente in matematica, ma nel 1867
lo troviamo civil servant, cioè im-
piegato, in qualche catasto dubli-
nese. Poi, la svolta. Appassionato
di teatro e critico a tempo perso,
conobbe l’attore Henry Irving e di-
venne suo segretario e manager. Ir-
ving era un teatrante istrione e ce-
leberrimo, ma in gioventù era sta-
to anche lui impiegato alla City.
Ora, facciamo attenzione: un travet
irlandese conosce un travet inglese
e si mette al suo servizio. Mettete
insieme il rapporto critico-attore,
quello attore-manager, e quello Ir-
landa-Inghilterra, e diteci voi se
questa non è una storia di gente
che si succhia il sangue a vicenda.
Una storia di vampiri.

Non c’è da meravigliarsi se, una
ventina d’anni dopo l’incontro
con Irving, Stoker scrive Dracula.
Che, ricordiamolo, è la storia di un
nobile transilvano con quel difet-
tuccio che sapete (è immortale,
dorme nella bara, beve solo san-
gue) il quale, un bel giorno, decide

di comprarsi una casa a Londra e
di vampirizzare tutta l’Inghilterra.
Ma l’eroica Albione si difende, e
uccide il Mostro. Sissignori, Dracu-
la è la storia più inglese che esista,
se vogliamo è una grande metafora
del rapporto fra l’isola e l’Europa
(un bel Dracula nazista, però, non
s’è mai fatto: strano), e con tutto il
rispetto per il bravo Herzog toc-
cherebbe sempre agli inglesi rac-
contarla. E quando un’americana
come Anne Rice riprende il mito
(Intervista con il vampiro, libro e
film), fa andare i suoi vampiri dan-
dy dall’America alla Transilvania e
poi a Parigi, alla ricerca delle radi-
ci. E il raffinato Lestat rimane assai
deluso quando, in Transilvania,
trova solo vampiri rozzi, pelosi e
burini. Ma, anche qui, attenzione:
Lestat viene dalla Louisiana e an-
che Anne Rice è di New Orleans. Lì
sono un po‘ creoli, un po‘ spagno-
li, un po‘ francesi, vale a dire euro-
pei. Quindi, vampiri.

Alberto Crespi

Domani
libro
e cassetta

Libro e film: dopo «Tom
Jones» e «I duellanti»,
accoppiata super-britannica,
tocca a «Dracula» - romanzo
dell’irlandese Bram Stoker -
e a «Nosferatu, il principe
della notte», film del tedesco
Werner Herzog. Il film, del
1979, segna un capitolo
importante della
collaborazione fra Herzog e
Klaus Kinski: insieme,
realizzarono anche «Aguirre
furore di Dio» (forse il loro
capolavoro), «Woyzeck» e
«Fitzcarraldo». Fra gli altri
interpreti, Isabelle Adjani e
Bruno Ganz.
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TOTOCALCIO

BOLOGNA-NAPOLI 1 X 2

CAGLIARI-VICENZA 1

LAZIO-ATALANTA 1 X

SAMPDORIA-REGGIANA 1

UDINESE-PERUGIA 1

VERONA-PIACENZA X 1

ATL. CATANIA-F. ANDRIA 1 X

AVEZZANO-ASCOLI 2

GUALDO-ANCONA X

MESTRE-LECCO 2

MACERATESE-TERNANA X

VIS PESARO-LIVORNO 1 X 2

CATANZARO-BENEVENTO 1 X

Calcio, niente sesso
per la nazionale
del Costarica
Sesso vietato ai giocatoridella nazionale del
Costarica fino al termine delle qualificazioni per i
Mondiali di Francia ‘98. «Ho bisognoche igiocatori
rimangano inpieno possesso di tutte le loro facoltà
fisiche e mentali per le partite contro il Messico e gli
StatiUniti», ha detto il ct Horacio Corderoche ha
imposto il divietoa tutti i 19 giocatori della rosa. I
calciatori hannosostenuto che l’imposizione
rappresentaun’intromissionenella loro vita
privata, ma hannoaccettato il divieto. Costaricae
Messico si incontreranno domenica. Per Cordero
l’astinenza sessuale dei giocatori deve proseguire
finoallapartita del 23marzo contro gli Stati Uniti.

A palazzo Chigi
la lotta alla violenza
negli stadi di calcio
L’annunciata operazione da parte del vice
presidente del consiglio Walter Veltroni contro la
violenza negli stadi è scattata ieri quandosi è svolta
una riunione a palazzo Chigi col presidentedella
Federcalcio Nizzola, il vice Abete, il segretario
generale del Coni Pagnozzi, il vicecapodella
polizia Picolella.Da questa riunionesonostati
individuati tre punti fondamentali: il primoè
quello dellaprevenzione e repressione; il secondo
quello dell’organizzazionedegli stadi (edella loro
privatizzazione) ed il terzo è quello
dell’autoregolamentazione e della responsabilità
oggettiva. Prossimo tavolo il 21 marzo.

TOTIP
PRIMA CORSA 1 1

X 2

SECONDA CORSA 2 2
1 X

TERZA CORSA 2 X
1 2

QUARTA CORSA 1 1 X
1 X 2

QUINTA CORSA 2 2
X 2

SESTA CORSA X X 1
X 2 2

CORSA + 8 - 5

A Verona
finalmente
è caduto
un altro muro
Cade un altro muro di
Berlino. Con un colpo ben
assestato, Paolo Casarin
cambia rotta. Il caso Collina
ha impresso
un’accelerazione davvero
imprevista all’interno della
classe arbitrale.
Accortamente il Capo degli
arbitri italiani ha
individuato la soluzione
adatta per governare la
barca da una posizione di
potere. La sua. Come è
giusto che sia fino a
quando il suo mandato
godrà della necessaria
fiducia degli organismi
competenti. A Verona,
Casarin ha dato
l’impressione di aver
compreso, e voler fare
comprendere, che non è
più tempo di pannicelli
caldi. I mali si curano con
medicine e terapie
adeguate. La classe
arbitrale da oggi dovrà
guardare con un paio
nuovo di lenti (nessun
doppio senso) ai
cambiamenti e
sommovimenti del calcio
planetario, travolto dalla
sentenza-Bosman e
suggestionato dall’ipotesi
di scalare la Borsa.Da ieri,
gli arbitri non sembrano
più un corpo separato del
calcio. Un evento. Come un
evento era apparsa la
dissertazione tecnica di
Collina davanti alla
panchina di Hodgson. Il
Capo dei fischietti ha
adoperato termini
autocritici che, solo nel
raduno dell’estate scorsa,
sarebbero suonati come
tradimento dell’autonomia
che in campo ha spesso
sempre fatto rima con
prepotenza. Per poi
convenire, quasi evocando
un grande teorico della
politica, che la forza può
coabitare con il consenso.
Machiavellico.

Michele Ruggiero

Il designatore traccia l’identikit delle giacchette nere del 2000: dialogo anche con i media, meno arroganza

Casarin fischia gli arbitri
«Il rigore non basta più»

JUVENTUS

La fuga dal
Delle Alpi
vale
6 miliardi

Padre di giocatore fa
invasione: gara sospesa

TORINO. ManitesedelComunever-
so la Juventus sempre più intenzio-
nata a traslocare dal «Delle Alpi» al
«Giglio» di Reggio Emilia. La Giunta
del sindaco Valentino Castellani ha
presentato ieri sera in Sala Rossa una
delibera che svincola, dal 2000, le so-
cietà calcistiche della città a giocare
nello stadio protestato. Nel pacchet-
to della delibera rientrano in gioco il
Comunale e il Filadelfia, impianti
cheopportunamenteristrutturati sa-
rebbero della dimensione idonea e
compatibile con il rapporto costi-ri-
sorseeesigenzedellesocietà.Iltuttoa
costozeroperlacittà.Oquasi.Ladeli-
beraprevede,qualoralorichiedesseil
progetto di valorizzazione dell’im-
pianto e dell’area (il quartiere Vallet-
te) «una completa riconversione del
manufatto». Secondo i«registi»della
delibera,ilvicesindacoBrosioeglias-
sessori Corsico eBaffert, l’ipotesi cor-
risponde alle indicazioni di palazzo
Chigi rispetto «all’auspicata evolu-
zionedel regimedigestionedegli sta-
di calcistici in Italia». Insomma, un
documento che sembra andare nella
direzione di offrire una griglia di ga-
ranzieallesocietàtorinesi, inpartico-
lare ai dirigenti della Juventus. Da
piazza Crimea, infatti, numerosi so-
nostati i segnali incodiceotrasversa-
li di preoccupazionesulle scelte futu-
re. Ora, la delibera mette «nero su
bianco».Certo,nonrivoluziona lari-
partizione dei costi. Per la stagione
96-97, la Juventus dovrà corrispon-
dere alla subconcessionaria Pubbli-
gest circa 6 miliardi e mezzo. L’«affit-
to» del Giglio costerebbe 500 milio-
ni. L’affetto di tifosi, storia e tradizio-
ni non è contemplato nel bilancio
della Juve, se non alla voce Centena-
rio... Adesso, si aspetta una nuova
presa di posizione degli altri soggetti
del tormentone, a cominciare dalla
Soge-Alpi (concessionario dell’im-
pianto),societàdell’Istitutobancario
San Paolo di Torino. Dalla Juventus,
per voce del vicepresidente Bettega,
uncommento-rebus,«aspettiamogli
eventi». Dal Toro, impegolato nel
passaggio di proprietà, solo un altro
fax del presidente Calleri: «accordo
imminente».

[Mi.R.]

Un arbitro di calcio ha sospeso la partita spaventato
dall’atteggiamento minaccioso del padre di un giocatore
impegnato nella gara. È accaduto a Borgonovo Val Tidone, sulle
colline del piacentino, durante un incontro del campionato
giovanissimi, riservato ai ragazzi nati nel 1982-83. La partita
opponeva la squadra locale al Casei Gerola (Pavia). Il giovane
arbitro, Davide Valdetara, di Voghera, ha notato che il genitore
di uno dei giovani calciatori della Borgonovese, dopo averlo
ripetutamente insultato dalle tribune, aveva varcato la
recinzione del terreno di gioco e si dirigeva con intenzioni
minacciose verso di lui. L’arbitro, spaventato, a quel punto ha
sospeso la partita ed è fuggito negli spogliatoi: era il 17‘ del
primo tempo e la squadra di Casei Gerola era in vantaggio sulla
Borgonovese per 1-0. Assistendo all’incontro dalla zona riservata
al pubblico, il genitore aveva già contestato l’assegnazione del
gol; quando poi l’arbitro ha ammonito, a suo avviso
ingiustamente, un giocatore borgonovese, si è diretto con passo
deciso verso il campo.

VERONA. Libero, ma ancor più
«spietato»nelfarapplicareil regola-
mento. Non arrogante, ma incline
allacollaborazione. Non più infalli-
bile, ma autocritico, se occorre. In
una parola, un arbitro finalmente
«umano». Il nuovo corso, ispirato
dal designatore Paolo Casarin, è na-
to ieri, a Verona, al termine dello
stage di due giorni che ha impegna-
toi fischiettidiserieAeB.Assenteil-
lustrePierluigiCollina,l’arbitrodel-
l’ormai storica partita Inter-Juven-
tus giocata domenica scorsa. Colli-
na, beato lui, è sotto il sole delle Ca-
narie, a Tenerife, in vacanza con
moglieeprole.

Applicazione delle regole, libertà
eautonomia, lavorareperilconsen-
so.Unarbitrocioèchesimuovesen-
za vincoli e nell’interesse generale,
di tutti: magari con la collaborazio-
ne degli addetti ai lavori più vicini,
cioèallenatori egiocatori.È l’ideadi
Ranieri (tecnico della Fiorentina) e
Guidolin (Vicenza), fatta propria
ora dal designatore Casarin. L’arbi-
tro cambierà pelle per necessità:

«Non possiamo fare esperienza sul
campionato, dobbiamo quindi da-
re arbitri all’altezza di ciò che il cal-
cio oggi è e rappresenta, sotto qual-
siasipuntodivista.Egliarbitriricor-
dinochenonsivaafischiareinserie
A per forza o in virtù di qualche au-
tomatismo». Ma non solo: nuova
vita anche per convinzione. Sostie-
ne Casarin: «Quest’anno ci siamo
un po‘ isolati rispetto al passato, ma
questo isolamento non è statoposi-
tivo: anzi, è stato inutile e forse an-
chedannoso.Questoèilcampiona-
to più difficile degli ultimianni, edi
significativo è emerso che le discus-
sioni ruotano attorno al pianodelle
regole. Assieme, possiamo fare cre-
scere il calcio. Prendete la regola dei
minuti di recupero, ad esempio. In
questo modo, e con l’arbitro libero
di poter assegnare un rigore anche
al 93’, in serie A abbiamo già 23 gol
segnati in più rispetto allo scorso
anno: 150 gol in più negli ultimi sei
anni».

L’apertura di Casarin però non è
globale.Nelgiornoincuimoltepor-

te sono state spalancate, altre resta-
no ben chiuse, a doppia mandata.
Sulle regole il designatore nontran-
sige: «Gli allenatori dicono che an-
drebbe abolita l’espulsione per fallo
da ultimo uomo e il “giallo” per eu-
foria post-segnatura e simulazioni.
Midispiace,manoivogliamoappli-
care le regole, perchésolocosìpotrà
diminuire il numero dei falli, che
sono ancora molti. Certo, si può di-
scuterese, incasodiesultanza,èpu-
nibile il giocatore che appena esce
dal campo o quello che va sino alla
curva. Su 500 gol fatti, poi, le am-
monizioni sonoappena19,emaga-
riqualcunasaràanchestataaffretta-
ta:segnochesipuòintervenire».In-
sieme, insomma,alcuneregolepos-
sono essere riviste, può anche esser-
ciunmarginedidiscrezionalità,ma
lenormechecompongonoildiritto
«calcistico» non possono essere an-
nullate.

Positivi, ma non separati in casa.
Arbitri, allenatori, giocatori, guar-
dalineedevonooperareassiemeper
rendere sempre più bello ecredibile

il nostro calcio. E anche la stampa,
che ora è chiamata a interloquire
con gli arbitri. Ed è proprio per que-
sto che «gli arbitri italiani inizieran-
no presto un corso di comunicazio-
ne con igiornalisti».Per starealpas-
so con i tempi, insomma. Per farsi
capire ed evitare equivoci. In piena
trasparenza e con il capo coperto di
cenere.«Inquestianniabbiamofat-
toiprepotenti,senzachenessunoci
ostacolasse. E a volte siamo andati
oltre. Siamo nati per abbattere la fi-
gura dell’arbitro-dittatore, ma non
per diventare dittatori in un’altra
maniera, all’insegna cioè del “qui
comando io”. Cercando il dialogo e
ilconsensoeviteremoancheallaca-
tegoria una pericolosa involuzio-
ne».

Forse è anche per questo che, ri-
spetto ai primi sei anni della gestio-
ne Casarin, la designazione arbitra-
lecambiavolto.Dallasalacongressi
di Verona, cioè, Casarin annuncia
che la vecchia turnazione (tutti gli
arbitri per tutti, massimo tre volte
con la stessa squadra) sarà d’ora in

avanti rivista. Le partitepiùdelicate
o più importanti di questo finale di
campionatosarannoassegnatesolo
ai componenti del club dei miglio-
ri” dellaclassearbitrale italiana:che
non saranno tre, ma saranno pur
sempre pescati da una rosa ristretta
dicandidati.

Tratanti«sì»,un«no».Casarinha
definito non «applicabile» quanto
aveva suggerito l’allenatore del Vi-
cenza,FrancescoGuidolin,durante
l’incontro arbitri-allenatori-gioca-
tori del 27 gennaio scorso: l’allena-
mento comune fischietti-giocatori.
Ci sono problemi pratici, ma anche
distile.

Il prossimo stage è inprogramma
a Roma, in aprile. Poi, a maggio, an-
cor più a sud: Napoli, o forse Bari.
«Lafaseatleticaèperòfinita.Stiamo
definendo il profilo di chi è idoneo
ad arbitrare nella massima espres-
sione del calcio in Italia. E quindi
dovrà superare, sempre, gli esami».
Che,sisa,nonfinisconomai.

Giulio Di Palma

Mercato: Milan, Roma, Lazio, Parma e Inter cercano un regista. La squadra di Lippi invece cambia le punte

Inzaghi-Fonseca, Juve all’attacco
ULTIME DAI CAMPI

Lazio, Zoff perde Protti
Fiorentina da inventare

ROMA. Cercasi regista, disperata-
mente. In campo e fuori. Il calcio-
mercato fa il verso al Festival di Ve-
nezia. Allenatori vincenti o presun-
ti tali, leaderconclamatioancheso-
lo ipotizzati: il safari è aperto. Ci si è
gettato dentro il Milan, ormai co-
stretto alla rifondazione.Molti club
(quelli inglesi in testa) farebbero
carte false per giocatori come Bag-
gio, Savicevic o Boban, ma lo staff
rossonero pare ormai proiettato
verso altre soluzioni. La primaèLit-
manen (che piaceva anche alla
Roma), fuoriclasse universale del-
l’Ajax. Sarà lui il nuovo numero
10 del sogno berlusconiano. Al
suo fianco, oltre ad Albertini, i
polmoni d’acciaio del portoghese
Figo, che si svincola dal Barcello-
na con una dozzina di miliardi,
dell’italiano Di Matteo, passato in
estate al Chelsea, o dell’argentino
Simeone, star dell’Atletico Madrid
nel mirino anche di Lazio e Fio-
rentina. Che poi sulla panchina
rossonera continui a sedere Sac-
chi, a cui questi giocatori piaccio-

no tutti parecchio, cambia poco.
Dovesse tornare Capello (come
sembra ormai scontato), al massi-
mo potrebbe arrivare un altro
campione della regia pallonara:
l’ex sampdoriano Seedorf, attuale
mente del Real Madrid. A caccia di
inventiva è anche l’Inter, che ha
scelto Simoni come allenatore e
oltre al brasiliano Cruz, già ingag-
giato, cerca un perno centrale più
continuo di Ince e Sforza: trattato
(per ora invano) lo spagnolo
Guardiola, è possibile che la solu-
zione venga reperita in Italia. Pia-
ce l’ex romanista Maini, regista
avanzato del Vicenza. Al safari del
fosforo partecipa pure Cecchi Go-
ri, che sta cercando un allenatore
più convincente di Ranieri: sogna-
va Van Gaal (ormai del Barcello-
na), potrebbe puntare alla fine su
Guidolin o Ulivieri, dei quali pe-
rò poco lo convince il carattere.
Sensi, fidandosi ancora di Carlos
Bianchi, ha scelto per il futuro
quello che considera il Falcao
d’Argentina, Almeyda. Se il regi-

sta della nazionale e del Siviglia
otterrà il passaporto spagnolo di-
ventando tesserabile come comu-
nitario, l’affare si chiuderà con
una telefonata. Sta cambiando
pelle, e direzione artistica, anche
l’altra romana: Eriksson succederà
a Zoff a fine giugno, portando in
dote Mancini, lo svedese di Firen-
ze Schwarz e uno tra Simeone e
Veròn.

Anche il Parma, che pure ab-
bonda di centrocampisti di pregio,
vuole talento straniero per il futu-
ro: Emerson, brasiliano con passa-
porto portoghese, il preferito da
Ancelotti. Un altro Emerson, che
per ora fa il regista nel Gremio di
Porto Alegre, piace invece a Peru-
gia, Bologna e Samp: ha 22 anni e
si è già affacciato nella nazionale
carioca. Se i mediatori internazio-
nali non fanno il solito gioco delle
tre carte, si porta a casa con meno
di 5 miliardi. Per il doppio, anche
qualcosa di più, la Juventus si è
gettata nel frattempo su Superpip-
po Inzaghi, capocannoniere del

campionato. Per la metà atalanti-
na del giovane bomber (l’altro
50% è del Parma) Moggi ha offer-
to 6 miliardi liquidi e il centravan-
ti Amoruso. Mentre tutti cercano
registi, il vecchio tiranno del mer-
cato ha nel mirino soprattutto at-
taccanti: Boksic è sempre alle pre-
se con problemi muscolari, Vieri e
Padovano sono generosi quanto
tecnicamente modesti. Di qui la
ricerca di Inzaghi e di un altro ta-
lento, per quanto discontinuo e
bizzarro: Daniel Fonseca. La Ro-
ma vuole liberarsi dell’uruguagio
che si fa male spesso e costa trop-
po (1700 milioni netti a stagione),
la Juve fiuta l’affare. Qualche mi-
liardo e il centrale Tacchinardi, la
proposta juventina. Dateci De-
schamps, ha risposto per ora il
presidente Sensi. Ma il francese
per Lippi non si tocca. Se ne ripar-
lerà già domani a Torino, ai margi-
ni della super sfida tra giallorossi e
bianconeri.

Stefano Petrucci

PERUGIA, I RITORNI. Dopo un
mese di assenza, Di Chiara è pronto
a rientrare. Materazzi si sposterà al
centro della difesa per sostituire Ca-
stellini, squalificato.

JUVE, DUBBI IN DIFESA. Diffi-
cile il recupero di Pessotto, alle pre-
se con una infiammazione musco-
lare. Porrini, Dimas e Iuliano si con-
tenderanno due maglie, mentre in
attacco rientrerà Padovano.

VICENZA, 0-0 CONTRO IL RIJE-
KA. In dubbio Viviani e Beghetto,
ancora alle prese con la febbre. Ieri,
0-0 nell’amichevole con il Rijeka.

FIORENTINA, EMERGENZA.
Ranieri è alle prese con gli infortuni
di sei giocatori e con la stanchezza
di Kanchelskis e Oliveira, appena
tornati dagli impegni con le nazio-
nali. Bigica ieri non si è allenato per
un disturbo gastrico, Cois si è fer-
mato dopo pochi minuti (pubal-
gia). Hanno ripreso Carnasciali, Pa-
dalino, Baiano e Falcone.

ATALANTA, RINVIO PER MON-
DONICO. Fumata grigia nelle trat-
tative per la conferma dell’allenato-

re. Mondonico e il presidente Ivan
Ruggeri si sono incontrati per di-
scutere il rinnovo del contratto. Le
due parti non hanno ancora trova-
to l’intesa, ma la firma potrebbe av-
venire nei prossimi giorni.

BOLOGNA, ULIVIERI KO. Il tec-
nico non ha potuto dirigere, per in-
fluenza, l’allenamento di ieri cui
non hanno partecipato Andersson
(rientrato dall’amichevole Svezia-
Israele) e Antonioli (indigestione).
Torrisi si è fermato per un fastidio
muscolare all’adduttore destro.

LAZIO, STOP PER PROTTI. Do-
po Casiraghi e Signori, ieri si è bloc-
cato anche Protti. La punta ha ri-
portato una distorsione della cavi-
glia destra. Zoff è preoccupato, ma
il giocatore è recuperabile.

NAPOLI, BOGHOSSIAN IN
FORSE. Boghossian è stato sottopo-
sto ieri ad ecografia che ha confer-
mato il risentimento al tendine del
muscolo adduttore destro. La sua
disponibilità per Bologna è in forse.
Difficile anche il recupero di Cruz.
Rientreranno Ayala e Milanese.

Van Basten
promosso
da Sacchi

Toh, chi si rivede: Marco Van
Basten. L’ex goleador del
Milan, ritiratosi dall’attività
per le note disavventure alla
caviglia, ieri è passato da
Milanello per salutare i
dirigenti e gli ex compagni.
L’olandese si è intrattenuto a
lungo anche con Sacchi. «Mi
ha fatto piacere rivederlo»
ha commentato il tecnico
lievemente commosso. «Con
lui abbiamo fatto grandi
cose. È stato un grandissimo
centravanti e credo che, in
futuro, possa diventare
altrettanto bravo come
allenatore».
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In un esemplare racconto
di Paul Bowles, «Tè sulla
montagna», datato 1939 è
descritto il rapporto
platonico tra una scrittrice
americana e un giovane
marocchino. Sul finire,
Bowles scrive: «...la
campagna aveva
raggiunto il silenzio totale.
In lontananza (la donna)
sentì una voce debole ma
chiara che cantava. Guardò
Mjid: “Il muezzin? Lo si
sente fino a qui?”. “Certo.
non siamo poi così
lontani...”. “Sst. Voglio
ascoltare”. “È una bella
voce, vero? hanno le voci
più forti del mondo”. “Mi
dà sempre tristezza”. Il
ragazzo a questo punto,
risponde: “Perchè lei non
appartiene alla fede”». Lo
scrittore americano, dal
dopoguerra residente a
Tangeri, è stato uno dei
primi occidentali ad
interessarsi alla musica dei
Master Musicians of
Jajouka, antica casta di
berberi, «lanciati» nel
mondo alla fine degli anni
’60 da Brian Jones e da
allora frequentati da molti
altri musicisti, tra i quali
Ornette Coleman. Sono da
poco tornati in Italia con
un’unica tappa a Milano
nell’ambito della rassegna
«Suoni e Visioni». La
musica dei nove «master
musicians» è musica
rituale, fatta di pochi
elementi melodici e ritmici,
dove lo strumento
principale è una pipa di
legno chiamata ghaita, che
somiglia nel suono
all’oboe, con quattro
suonatori di tamburo
occupati a tessere un
tappeto ritmico caotico e
millimetrico insieme. Alla
ghaita talvolta si sostituisce
un flautino di legno, il nai,
dal suono vellutato e
arioso. La musica è tutta
qui, nella sua solenne
ripetizione, diversa e
uguale, ipnotica e
respingente al medesimo
tempo. Di fronte al
bellissimo spettacolo
offerto dai musicisti, si
corre il rischio di sentirsi
«fuori» dal rito, lontani dal
luogo sacro che giustifica
questa prova e non
immersi come
probabilmente Bowles,
William Borroughs, Brian
Jones si sono trovati,
intorno ad un fuoco, su un
freddo altipiano. Forse,
noi, siamo condannati alla
stessa sorte della scrittrice
del racconto; provare
tristezza con un giovane
che sentenzia: «Perchè lei
non appartiene alla fede».

[Alberto Riva]

Masters
of Jajouka,
un canto
nel deserto

Una lettura-perfomance al centro sociale «Livello 57» del romanziere-saggista-musicista inglese

Un punk all’assalto della cultura
La «lezione» di Stewart Home a Bologna
Da noi sono stati tradotti solo due dei suoi innumerevoli libri e pamphlet. Ha trentaquattro anni, un look da skinhead, ha
fondato il movimento neoinista a Londra e odia, soprattutto, gli stereotipi della critica d’arte.

Beatles
All’asta batteria
e chitarra «false»
È polemica tra Paul McCar-
tney,RingoStarr,e lacasad’a-
ste londinese Bonhams che
sta per mettere in vendita al-
cuni oggetti appartenuti ai
Beatles che i due musicisti re-
putano«nonsonoautentici»:
in particolare una batteria
con la scritta «The Beatles», e
una chitarra basso con impu-
gnatura da mancino che Paul
avrebbe suonato «dal ‘64 fino
alla fine degli anni Sessanta».
Ma dopo la smentita dei mu-
sicisti, la casa d’asteè stata co-
stretta a ritirare dalla vendita
la batteria, e a precisare che la
chitarra «è stata probabil-
mente donata a McCartney».
L’ex Beatles, che si è spesso
opposto alle vendite di que-
sto tipo, ha giudicato «ridico-
lo» che un americano sia oggi
in possesso del suo certificato
dinascita.

Live su RadioRaiTre
L’album d’esordio
di Marco Parente
Marco Parente, nuovo acqui-
sto dell’etichetta Consorzio
Produttori Indipendenti fon-
data dai Csi, presenta dal vi-
vo, questa sera su RadioRai-
Tre alle 22.40, nel program-
ma «La stanza della musica»,
il suo album d’esordio Eppur
non basta, che esce per la se-
rie «Taccuini- Collana di
musica aliena». Parente si
presenta con un repertorio,
e una formazione, partico-
lare: due viole, una tromba,
chitarra, contrabbasso e
batteria. Ospite alla voce,
nel brano Oio, c’è Carmen
Consoli.

BOLOGNA. Red London, Defiant
Pose, No Pity, Pure Mania: ro-
manzi che, finora, nessuno si è
preso la briga o la responsabilità
di far tradurre e pubblicare, in
Italia. Sono i romanzi di Stewart
Home, critico musicale - il suo
Marci Sporchi e Imbecilli, edito da
Castelvecchi, è una delle poche
cose sensate mai apparse qui da
noi sul Punk Rock e sui suoi pre-
sunti «significati» - membro di
spicco (definizione del tutto ri-
dicola, questa) del Neoismo -
chiunque può diventare neoista
semplicemente dichiarando di
far parte del movimento - refe-
rente inglese di Luther Blisset,
terrorista culturale appartenente
a quella scomoda zona liminale
posta tra talento spiccato e vero
genio.

La relativa notorietà di cui go-
de in Italia è legata alla sua atti-
vità di anticritico d’arte, ma al
momento la sua occupazione
principale sembra essere la nar-
rativa. Home ha dedicato gran
parte della sua esistenza e della
sua attività critica a cercare di
«sradicare l’influenza corruttrice
dell’arte nell’ambito della cultu-
ra popolare». In modo del tutto
conseguente, quindi, Stewart
Home si propone nella sua veste
di narratore come epigono estre-
mo della letteratura popolare in-
glese d’inizio anni ‘70, quella di
autori come Richard Allen, i cui
romanzi dedicati all’antieroe

skinhead per eccellenza, Joe Ha-
wkins, divennero libri di culto
per tre generazioni di avidi let-
tori.

Richard Allen era dotato di
buon talento narrativo, era sen-
sibile ai segnali che proveniva-
no dal «mondo giovanile» (ecco
un’altra definizione stupida, per
la verità), ma era profondamen-
te, intimamente e definitiva-
mente un conservatore. Stewart
Home conservatore non lo è af-
fatto, e appare narratore ancora
più dotato dello scomodo pre-
decessore, benchè le sue pagine
siano talmente pregne di sesso,
oscenità varie e violenza «ingiu-
stificabile» da risultare indigeri-
bili agli stomaci sensibili, spe-
cialmente a quelli di un certo ti-
po di sinistra ancorata ai criteri
fondamentalmente ipocriti del
«politically correct».

Marx, Gesù e Satana

È che i tempi sono cambiati: le
culture giovanili procedono a gran-
di passi verso l’autocoscienza, sono
sempre meno «spontanee», sempre
più toccate dai meccanismi della
produzione spettacolare e dell’in-
dustria dell’informazione. Lo skin-
head dei romanzi di Stewart Home
non si accontenta più, come il Joe
Hawkins di trent’anni fa, di andar-
seneallapartita,berebirra,ovessare
in ogni modo qualche povero hip-
pie.

Sono skinheads dotati di deliran-

ti, lucidissimi e divertenti progetti
politici, quelli di Stewart Home, ra-
gazzi di strada che si rendono per-
fettamente conto della natura delle
conflittualità che attraversano la
metropoli contemporanea, non
foss’altroper il fattodiviverle inpri-
ma persona: in Red London, Fella-
tio (sic) Jones e i suoi compagni
della Skinhead Squad scatenano
una rivoluzione in piena regola,
che si abbatterà come un tornado
nichilista e iperviolento su una
ipocrita e stupefatta Londra, gui-
dati nell’impresa dal più impro-
babile dei testi-guida: Marx, Jesus
and Satan United in Struggle (Marx,
Gesù e Satana Uniti nella Lotta).
In modo crassamente e fascinosa-
mente evidente tutto nei romanzi
di Home è provocatorio, teatrale:
in una parola, punk.

Quel che più conta è come Ho-
me riesca a rendere credibile e vi-
vido il Grand Guignol più estre-
mo, a caricarlo di contenuti poli-
tici inediti: retoricamente, ma
non per questo in maniera meno
efficace, la figura dello skinhead
finisce per rappresentare l’epito-
me di tutto ciò che risulta indige-
ribile all’establishment politico,
artistico e musicale, oggi come
sempre colpevolmente lontano
dalla scomoda, dura realtà della
strada.

Un affitto da pagare

Di fronte all’ipocrisia del mondo
«culturale», lo skinhead incarna il
«proletario incorrotto» e politica-

mente consapevole, lucido, freddo
e efficiente. «Guadagnerei di più a
fare l’operaio», confida Home dopo
il reading del 13 marzo presso il
Centro Sociale Livello 57, a Bolo-
gna, «ma visto che non pago un af-
fittoimpossibilepreferiscofareilro-
manziere». Fa un bell’effetto vedere
questoskinheadrecitareamemoria
lunghibranitrattidaisuoiromanzi,
mentre la Bologna alternativa (Ho-
me considera la scena italiana tra le
più intelligenti e ricettive, al mo-
mento) approva, sorride e applau-
de.

La critica dissacrante

L’estetica e la retorica del risenti-
mento di classe, l’«Assalto alla Cul-
tura» (titolo del suo saggio sulle
avanguardie utopistiche e artisti-
che del secondo dopoguerra, edito
in Italia da AAA, Udine), l’attenzio-
ne alla cultura popolare e alle sotto-
culture giovanili, la critica esplicita
e militante all’ipocrita buon gusto
letterario contemporaneo, anche
e soprattutto nelle sue versioni
«alternative»: Stewart Home rie-
sce a rendere tutto questo scan-
dalosamente divertente. Niente di
quel che è «serio», qui e ora, si
propone come tale: questo è lo
spirito dei tempi che Stewart Ho-
me evoca e incarna lucidamente.

Riccardo Pedrini

Da Londra
all’Italia
con furore

Londinese, 34 anni, look
skinhead ineccepibile,
Stewart Home è un
protagonista assoluto
dell’underground letterario
britannico, autore di romanzi
e saggi scritti con stile
dissacrante (solo due però
sono stati tradotti in Italia:
«Marci, sporchi e imbecilli e
Assalto alla cultura»),
musicista, agitatore culturale,
tra i promotori delle azioni di
«Luther Blisset» in Inghilterra,
un anti-critico abituato a
prendere a calci coi suoi
scarponi Doc Marten’s e la
sua lingua pungente, i
concetti di arte e
avanguardia. Nei giorni scorsi
è passato dall’Italia, per un
pugno di letture-
performance molto attese
dall’underground italiano. E
pare non abbia «deluso»:
sabato scorso è stato a Udine,
dove ha chiuso la prima
edizione della rassegna
«Interzona», mentre l’altro
ieri era al Centro Sociale
Livello 57 di Bologna, dove ha
recitato lunghi, e durissimi,
passaggi dai suoi libri.

INTROVABILE BOSS. Fra le cinquecento pagine de-
dicate a Springsteen ce n’è sicuramente una che
va segnalata a parte. È un sito interamente dedica-
to ai bootlegs, cioè alle registrazioni non autoriz-
zate dei suoi concerti, e ai «Brucelegs», come li
chiamano, cioè a quei cd che pubblicano sue inci-
sioni mai uscite ufficialmente. I collezionisti del
boss sicuramente conoscono la Crystal Cat, la ca-
sa che produce bootleg del boss di altissima quali-
tà (fra i quali anche i concerti italiani dell’ultima
tournée). La pagina in questione, che comunque
non è la pagina ufficiale della Crystal, si apre ap-
punto con le ultime produzioni della casa, ma la
cosa più rilevante è sicuramente la lista di tutto
ciò che di «unofficial» è stato mai pubblicato su
Springsteen. Un’avvertenza: il curatore della pagi-
na spiega e rispiega che lui non vende. Comun-
que, anche partendo dalle sue pagine non è diffi-
cile poi arrivare ad acquistare ciò che serve...
http://www.mt.cs.keio.ac.jp/person/shio/
boss/crystalcat.html

MUSICA & CULTURA. Cosa hanno significato le
ballate rock alla fine degli anni ‘60, perchè quei
ritmi elaborati su strutture folk hanno fatto da co-
lonna sonora alle battaglie pacifiste. Oppure: per-
chè l’hip hop è lo schema che meglio di tutti gli
altri può dar voce al malessere dei ghetti. Ed anco-
ra, qual è il filo che lega la «rivolta» musicale del
punk alla techno. La pagina, che s’intitola Youth
Music And Culture (creata da un gruppo di pro-

fessoriuniversitari) riflettepropriosuquesti temi:quali
sonoirapporti fraletendenzemusicaliegliambien-
ti sociali chelehannogenerate.Quali sonoi rappor-
tifralemusicheeleculturegiovanili.
http://www.mt.cs.keio.ac.jp/person/shio/
boss/crystalcat.html

OMAGGIO AL VATE DI PAVANA. È un sito tutto e
solo dedicato a Francesco Guccini. Una pagina
utilissima dove c’è veramente tutto quello che ri-
guarda il «vate di Pavana», come lo chiamano. Ma
è anche un tributo che tre suoi appassionati han-
no deciso di dedicargli. Tant’è che il menù princi-
pale si apre con questo affresco: «Guccini è un ve-
ro artista multimediale come lo erano i cantasto-
rie che percorrevano le piazze dei borghi e dei
paesi fino all’avvento della televisione. La sua
opera spazia dalla musica (quasi poesia) agli stor-
nelli, dal cinema alla letteratura dal fumetto alla
magia delle parole che snocciola da cabarettista
esperto sui palchi da più di un trentennio».
http://www.orbatit.it/Guccini/

CANZONI DA LEGGERE. Chi sa già suonare uno
strumento ma magari non riesce a trovare molti
spartiti, questo sito arriva a pennello. L’American
Music Center ha infatti messo in rete, e resi dispo-
nibili, più di cinquantamila spartiti. L’accesso al
data-base costa però. Bisogna prima pagare 45
dollari (la metà se si ha meno di 25 anni) e poi si
può entrare.
http://www.amc.net/amc/index.html

[Stefano Bocconetti]

Usa, da qualche giorno sono in vendita le apparecchiature ma i prodotti utilizzabili lo saranno solo a fine mese

Dvd, ci sono già i lettori ma non i nuovi dischetti
Il nuovo formato digitale potrà contenere due ore di film. Avrà l’aspetto di un normale Cd audio. La battaglia fra le major

Da una decina di giorni nei negozi
statunitensi sono in vendita i primi
lettoridiDVD,il rivoluzionariodisco
digitale, grande come un normale
CDmusicale,macapacedicontenere
oltre due ore di video di alta qualità.
L’attesa dei consumatori americani è
durata più di un anno. Già nel gen-
naio 1996, infatti, imaggiori costrut-
tori di elettronica di consumo aveva-
no presentato il nuovo formato ed i
relativilettori.

Ma le resistenze dellagrande indu-
stria cinematografica hollywoodia-
nanehannodifattoimpeditol’avvio
della commercializzazione. Che co-
munque nasce zoppa, perché le per-
plessità dei cinematografari hanno
impedito che, contemporaneamen-
teallettore, fosserodisponibilianche
iprimifilminDVD.

Soltanto a fine marzo, infatti, arri-
verà nelle videoteche americane una
decina di titoli della MGM e per fine
annosi speracheilDVDpotràconta-
re su almeno duecento titoli. Ancora
pochi, certo, ma abbastanza per far
conoscere questa tecnologia che po-

trebbe, davvero, cambiare le nostre
abitudini.

Il DVD è il primo, vero, supporto
transgenere:nasceperilvideo,maha
trovato immediata applicazione nel-
l’industria del computer come suc-
cessore del CD ROM, e ne è prevista
una versione solo audio. Il senso del-
l’evoluzione è dato dal nome stesso,
che era Digital VideoDiskedèdiven-
tatooggiDigitalVersatileDisk:

Il nuovo disco «versatile» non era
ancora nato e già aveva scatenato
uno scontro formidabile, anche se
pochissimo visibile. Da un lato l’in-
dustria del computer, nemica di
qualsiasi vincolo, non voleva assolu-
tamente introdurre dei sistemi anti-
copia che invece l’industria cinema-
tograficapretendeva.

Ilpresidentedeidistributoriameri-
caniarrivòpersinoaparlaredi«undi-
sastro annunciato» se il DVD fosse
entrato in commercio senza disposi-
tivicheneimpedissero lariproduzio-
ne.

Laragionediquestotimorestanel-
la tecnologia stessa. Il nuovo disco

può contenere una quantità di infor-
mazioni enorme, da otto a quindici
volte quelle oggi immagazzinabili su
di un CDaudioounCDROM.Ciòsi-
gnifica un film di oltre 130 minuti,
compreso il doppiaggio in otto lin-
gue e la sottotitolatura in 32 lingue
diverse. Per di più registrato con una
qualità molto superiore a quella oggi
possibile con i nastri VHS. Il tuttona-
turalmente in formato digitale il che
significa - tra l’altro - che le eventuali
copie saranno in tutto e per tutto
identiche all’originale. Mentre du-
plicare il VHS, oggi, comporta una
perdita di qualità e risoluzione. Con-
tro il rischio-copiacheterrorizzaHol-
lywoodèstatomessoapuntounsofi-
sticato sistema di cifratura, del quale
nonsonoancoranoti idettagli tecni-
ci, ma che renderebbe impossibile la
riproduzionenonautorizzata.

Risolta la disputa tra produttori di
hardware e di software, il DVDentre-
rà certo molto rapidamente nelleno-
stre abitudini. Il formato video per-
metterà ad esempio di inserire su di
uno stesso disco versioni diverse di

un film. L’edizione hard e quella soft
di un film a luci rosse. O ancorafinali
diversi selezionabili a secondadell’u-
more dello spettatore. E per la prima
voltasaràpossibileavere incasal’edi-
zione integrale di un’opera musicale
con video di qualità ed audio hi-fi.
Per di più il DVD costa molto poco
dal punto di vista della produzione:
pochecentinaiadi lireapezzocontro
lemigliaiadiunnastroVHS.

Gli sviluppi possibili sono pratica-
mente infiniti, ed è per questo che
l’industria del computer sta puntan-
do con tanta decisione su questa tec-
nologia. Il DVD ROM apre orizzonti
sconfinati all’interattività e mette a
disposizione degli utilizzatori un
supporto riscrivibile capace di conte-
nere una quantità spaventosa di in-
formazioni.AlrecenteMilia,ilsalone
di Cannes dedicato ai media interat-
tivi, la Apple ha presentato un Ma-
cintosh con DVD-ROM che sarà di-
sponibile a metà anno. E gli altri non
starannocertoaguardare.

Toni De Marchi

Henry Rollins,
un nuovo disco
in aprile

Riunione dei Black Flag?
Henry Rollins, ex leader
della punk band
californiana, smentisce,
anche perché occupatissimo
con l’uscita del suo disco
«parlato» (pubblicato dalla
sua etichetta 2.13.61)
realizzato con il sassofonista
Charles Gayle e il batterista
Rashied Ali. Mentre in aprile
è prevista l’uscita del nuovo
album ufficiale, il cui unico
punto fermo al momento è
il primo singolo «Starve».
Subito dopo prenderà il via
il tour mondiale, che partirà
dalla Grecia.



14UNI01A1403 ZALLCALL 13 18:15:01 03/16/97  

in OMAGGIO
fascicolo n.2

La storia della 1aRepubblica
«anni 1948 - 1949»

ANNO 74. N. 62 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci VENERDÌ 14 MARZO 1997 - L. 1.500 ARR. L. 3.000

EDITORIALE

Fermate Netanyahu
distrugge la pace
in Medio Oriente

EDITH BRUCK

Tirana in mano ai ribelli, Berisha mette in salvo i figli in Italia: «Occidente intervieni»

È guerra civile, fuga dall’Albania
prese d’assalto le coste italiane
Assaltate caserme, evasioni: liberi due ex leader comunisti. Carri armati in centro. Blitz di Roma e
Washington per salvare i connazionali. Emergenza in Puglia. Prodi ottiene la riunione dell’Onu.

Oggi
IL CASO
Mussi al Pds:
gruppo unito
o io lascio
Altolà del presidente
dei deputati: c’è una
coda del congresso che
coinvolge i parlamentari.
Se ciò rendesse ardua
la guida del gruppo
trarrei le conseguenze.
PASQUALE CASCELLA

A PAGINA 3

N EL 1975, sono passati
oltre vent’anni, Ruth
Dayan, moglie divor-
ziatadel famosogene-

rale dall’occhio bendato, ad
una mia domanda sul proble-
ma arabo-israeliano e in parti-
colare quello palestinese, ave-
va risposto che c’era posto per
tutti. Che nel West Bank, nella
parte occidentale del Giorda-
no, Arafat, che non le piaceva
affatto come nessun terrorista,
poteva benissimo costruire un
proprio Stato autonomo. So-
steneva, fra l’altro, che la pace
dipendeva dai palestinesi che
non volevano sedersi con gli
israeliani ad un tavolo di tratta-
tiva diretta magari non su Ge-
rusalemme...

Sottolineava che con gli ara-
bi chevivono in Israelenonc’e-
ra nessun problema ed erano
perfettamente integrati nello
Stato ebraico, il che non è vero
neppure oggi. Ripeteva osses-
sivamentecheera l’odioadim-
pedire ai palestinesi un accor-
do senza mediatori, perché
soltanto loro, gli israeliani, co-
noscevano veramente benegli
arabi.

Per spiegarsimegliomiparlò
di suononnogiànatoecresciu-
to a Gerusalemme dove com-
merciava in olio di oliva: anda-
va a vendere la sua produzione
agli arabi di villaggio in villag-
gio, e si fermava in ogni posto
almenotregiorni, tantoerane-
cessario per le trattative che
comprendevano l’ospitalità, i
pranzi, le chiacchiere, e le infi-
nite cerimonie che non c’en-
travano con la vendita dell’o-
lio. Però alla fine l’olio si vende-
va, capisce? Poi se la prendeva
con Arafat; inaffidabile, insta-
bile di carattere, lunatico. Inve-
ce la sua gente, i palestinesi, li
definiva fantasticimamoltoar-
rabbiati.

Dal mio incontro con Ruth
Dayan, che invocava la trattati-
va diretta con i risultati che se-
condo lei sarebbero arrivati,
sono succeduti governi, terro-
rismi interni ed esterni, scontri,
insediamenti sempre nuovi,
mortie lutti incalcolabilidaam-
bedue le parti. Gli odii sono ac-
cumulati e le anime sono più
avvelenate, le fiducie sono sta-
te tradite, le promesse non
mantenute. E ci sonostate trat-
tative innumerevoli. Poi final-
mente, dopo Peres, aveva ca-
pito anche Rabin che la pace
per Israele era indispensabile

come il pane. E, forse sulla so-
gliadiunaccordoverochetutti
abbiamo sognato, lo avevano
ucciso proprio coloro che han-
no eletto Netanyahu al suo po-
sto.

È lui l’uomo che sta piano
piano distruggendo ogni spe-
ranza di pace; anzi sembra che
invece di riappacificare le ani-
me le provochi, poi piange per
lenuovevittimedellasuapoliti-
ca più che ambigua, cinica,
prepotente e in malafede. Per-
ché lui sa, comesapevano Ruth
Dayan e suo nonno, di che pa-
sta erano fatti e sono fatti gli
arabie ipalestinesi.Esia luichei
suoi sostenitori fanatici sono i
veri responsabili dei cosiddetti
pazzi israeliani o arabi che spa-
rano sulla folla nella moschea,
o sui ragazzi in gita oltre ilGior-
dano come è successo ieri in
una agghiacciante sequenza di
morte.

N ETANYAHU-Penelope
sta disfacendo la tela
così faticosamente
tessuta per raggiun-

gere una pace che deve essere
possibile. Ho ancora davanti il
voltosinceramentecommosso
di re Hussein di Giordania ai fu-
nerali di Rabin: lo stesso uomo
oggiscriveuna letteradiaccusa
alpremierper lasuapoliticasui-
cida, che spaventa non solo
quasi la maggioranza degli
israeliani, che non lo avevano
votato,maanchegli arabi coni
quali siè ristabilitounrapporto.
Per non parlare dei palestinesi
che sono i più deboli nella con-
tesa, ediArafat chestaperden-
do la forza e la faccia tra la pro-
pria gente arrabbiata più che
mai. Perché è delusa, frustrata,
povera, e senza ancora un lem-
bo di terra propria dove co-
struire un futuro se non per sé
almeno per i figli. Figli nati e
cresciuti nell’odio che difficil-
mente tramuterà in breve in un
sentimento più umano, verso
gli israeliani e Israele senza
troppa distinzione tra coloro
che invocano,vogliono lapace
e non vogliono Netanyahu al
potere.Unuomochegiocasul-
la pelle anche della propria
gente per non scontentare
quell’alaestremista integralista
a cui deve il suo posto; vera e
propriasciaguraper ilpaese.

A luidevonochiederecontoi
genitori delle ragazze massa-
crate dal «pazzo» di turno e a
nessun altro. Però che dolore.
Senzafine?

ELLEKAPPA

ELLEKAPPA

DALL’INVIATO

TIRANA. «Che Dio ci salvi». Così
il nuovo premier albanese Ba-
shkim Fino ha terminato il suo ap-
pello radiofonico a deporre le ar-
mi. Un governo, il suo, che si è in-
sediato proprio nel giorno più tre-
mendo della crisi albanese, dege-
nerata in una terribile guerra civile
di tutti contro tutti. Tutte le caser-
me di Tirana sono in mano agli in-
sorti, ormai si vendono armi casa
per casa a poche lire: evasione di
massa dal carcere di Tirana, fuori
anche l’ex premier socialista e l’ul-
timo leadercomunista.Ed è inizia-
ta la «grande fuga» di stranieri e di
albanesi, mentre il palazzo presi-
denziale era assediato e sorvolato
sinistramente da alcuni elicotteri.
L’aeroporto è in balìa degli insorti
e il Mediterraneo è diventato il
mare dell’esodo: una decina di
motovedette con centinaia di pro-
fughi puntano sulle coste pugliesi,
tre elicotteri militari con i piloti e i
familiarihanno riparato in Italia: a

Brindisi la protezione civile ha ap-
prontato un piano per accogliere
10mila persone. E continua l’eso-
do dei cittadini stranieri: 700 ita-
liani sono stati evacuati insieme a
una settantina di stranieri con un
ponte aereo; le navi americane in-
crociano al largo delle coste ed è
iniziato l’esodo degli statunitensi.
Quattro motovedette approdate
ieri sera in Puglia avevano a bordo
almeno 200 persone, tra cui anche
i figlidelpresidenteBerisha scorta-
ti da una decina di guardie del cor-
po armate fino ai denti. Almeno
altre 6 corvette sono in viaggio
verso l’Italia. E Berisha, ieri, ha
chiesto l’intervento militare inter-
nazionale: in serata carri armati si
sono schierati intorno al palazzo
presidenziale. Il capo del governo
italiano ha fatto un vivo appello
alla pace, mentre Roma e Tirana
ottengono la riunione urgente del
Consigliodi sicurezzaOnuper stu-
diare ladifficile situazione.

MAURO MONTALI
ALLE PAGINE 6 e 7

L’ARTICOLO
Guerra assurda
tra politici
e giornalisti
Giornalismo e politica
sparano a casaccio
e così accelerano
la disgregazione italiana.
Ma una società
intollerante farà fuori
giornalisti e politici.

OMAR CALABRESE

A PAGINA 19
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Cimeli garibaldini?

Sequestrato
il «tesoro»
di Craxi

Piena intesa nella maggioranza, oggi il Consiglio dei ministri

Accordo sul pacchetto lavoro
100mila posti per i giovani al Sud
Nuove iniziative per rilanciare l’occupazione. Il governo aumenta gli stanziamenti a
quota 1.000 miliardi. Anche Bertinotti approva: adesso possiamo votare a favore.

L’INTERVISTA
Remo Bodei
«Non tradire
l’equità»
Ilfilosofosirivolge
allasinistraperché
nonostanteilmomento
difficilenonsacrifichi
alrigoreprincipi
diequitànelrapporto
fralegenerazioni.

RENZO CASSIGOLI

NEL PAGINONE

ROMA. Bloccato dalla Guardia di
Finanza di Livorno il «tesoro» di
Craxi: 250 tra casse e colli che sta-
vano per partire con una bolla
d’accompagnamento per «lana e
filati», ma che invece contengono
l’arredo di un’intera casa, incluso
parecchio antiquariato prezioso, e
- secondo le indiscrezioni circolate
- anche cimeli garibaldini. Secon-
do Craxi, invece, si tratta soltanto
di libri sul suo amatissimo Eroe dei
due mondi e qualche quadro che
loraffiguraenullapiù.Di fatto,pe-
rò, ormai il materiale è bloccato a
Livorno: deve essere tutto esami-
nato da periti che accerteranno il
valore storicoeartisticodiogniog-
getto. Tra cui sculture, soprammo-
bili e tanti quadri, alcuni anche
molto antichi. La Procura presso la
pretura ha secretato gli atti. E a Li-
vorno andrà ora anche un magi-
strato del pool di Milano che inda-
ga sulle inchieste sulle tangenti al
Psi.

ALESSANDRA BADUEL
A PAGINA 14

ROMA. Intesa sul pacchetto la-
voro,e nellamaggioranzatornail
sereno. Il via libera è arrivato ieri
pomeriggio dopo 4 ore e mezzo
di confronto, presenti i segretari
di Ulivo e Prc, il vicepresidente
del Consiglio Veltroni e i ministri
del Tesoro (Ciampi) e del Lavoro,
Treu. Soddisfatti tutti i commen-
ti: la maggioranza esce rafforzata.
Positivo anche ilgiudiziodiBerti-
notti: «Ora il “pacchetto Treu”
cambia fisionomia - ha dichiara-
to - e se anche il lavoro interinale
continua a non piacerci, adesso
possiamo anche votarlo». Già og-
gi ilConsigliodeiministrivarerà i
provvedimenti: tra le novità una
norma in grado di garantire da
subito un posto a 100mila giova-
ni del Sud attraverso contratti di
pubblica utilità. Il fondo per l’oc-
cupazione sarà inoltre aumenta-
to di 1.000 miliardi, previsti poi
tirocinii retribuiti presso le azien-
dee losbloccodeigrandi lavori.

ARMENI WITTENBERG
A PAGINA 2

CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Novecento

U N SECOLO da buttare perché ha organizzato l’odio come
mai in precedenza. Così, in sintesi, Sergio Romano ieri a
Radio anch’io prepensionava il Novecento dei lager, dei

gulag e delle due carneficine mondiali. In macchina, nei pochi
minuti che separano un semaforo dall’altro, passavo in rasse-
gna tra me e me la fedina penale dei secoli precedenti: e mi
pareva che, quanto a genocidi e mostruosità «organizzate»
(pensate allo schiavismo o allo sterminio dei nativi americani, e
ditemi se è poco), non hanno molto da invidiare al Novecento.
Perché, allora, è così «di moda», perfino presso un razionalista
come Romano (così «novecentesco», tra l’altro, a partire dall’a-
plomb), dire che siamo scampati per un pelo al peggior secolo
della storia umana? Secondo me è come per gli stupri. I giorna-
li scrivono che «sono in aumento», ma in aumento, in realtà, è
il numero delle donne che decidono di denunciarli: che è cosa
ben diversa, e dalla valenza quasi opposta. Non sarà, allora,
che la fondamentale differenza del Novecento rispetto ai suoi
altrettanto turpi antenati è che nell’ultimo secolo abbiamo im-
parato, almeno, ad avere orrore di ciò che prima era considera-
to «normale»?

IL REPORTAGE
Sequestri:
il dramma
di Silvia Melis
Ladonnaèstatarapita
il19febbraio
Lemanifestazioniper
lasualiberazione
potrebberofarscoprire
allaSardegna
unanuovasolidarietà.
SALVATORE MANNUZZU
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Un soldato giordano apre il fuoco su una comitiva in gita nell’isola della Pace

Strage in Giordania, uccise 7 ragazze
Durissima la reazione di Tel Aviv. Re Hussein telefona al premier. Il cordoglio di Arafat e Clinton.

Alberto B., seconda liceo a Montecatini Terme, voleva giocare
alla roulette russa con la pistola del nonno. È crollato dietro al banco

Si spara in classe a 16 anni
ROMA. Doveva essere una tran-
quilla gita scolastica. Si è trasfor-
mata in una tragedia. Sette ragazze
israeliane sono state uccise ieri a
Naharym, nella valle del Giorda-
no. A compiere il massacro è stato
un soldato giordano di 23 anni,
che i suoi commilitoni hanno de-
finto uno «squilibrato». Il raccon-
todei testimonie l’angosciadeige-
nitori delle vittime. «Quel soldato
era su una collina, ha preso la mira
è ha sparato contro un gruppo di
ragazze. Alcune sono morte sul
colpo, altre hanno cercato di fug-
gire. Ma il soldato è sceso dalla po-
stazione, leha inseguiteehaconti-
nuato a sparare fino a quando al-
cuni soldati non lo hanno immo-
bilizzato», racconta, sotto choc,
una delle insegnanti. Il bilancio è
drammatico: sette studentesse uc-
cise, undici ferite, alcune delle
quali versano in gravi condizioni.
Dolore e rabbia in tutto Israele. Il
premier israelianoBenjaminNeta-

nyahu ha implicitamente accusa-
to le autoritàdiAmmandiaverde-
terminatoun’escalationpsicologi-
ca che ha «portato a questa trage-
dia». Re Hussein, in visita ufficiale
a Madrid, telefona a Netanyahu
per esprimergli le sue condoglian-
ze per un «crimine ingiustificabi-
le». Il soldato arrestato, assicura il
sovrano hashemita, «sarà giudica-
to e punito con la massima severi-
tàper il criminedicui sièmacchia-
to». Al premier israeliano telefona
anche il leader palestinese Arafat,
che si dichiara disponibile ad un
incontro diretto, «se potrà servire
a rasserenare il clima e a rilanciare
il dialogo». Il presidente Usa Clin-
ton deplora l’atto terroristico e in-
vita a non lasciare «il cammino
della pace». Ma il ministro degli
Esteri israeliano, Levy, si scaglia di
nuovo contro la Conferenzadido-
maniaGaza.

DE GIOVANNANGELI
A PAGINA 5

DALL’INVIATO

MONTECATINI TERME (Pt). Le
sue ultime parole sono state sol-
tanto dei numeri. «Uno, due, tre».
Poi lo sparo, con la pistola puntata
alla tempia destra. Alberto B., 16
anni compiuti il 28 gennaio, se n’è
andato così, sparandosi con un re-
volver che apparteneva a suo non-
no, dietro l’ultimo banco della sua
classe, la seconda C del liceo scien-
tifico.Ècadutosul linoleum.Forse
non è stato un suicidio del tutto
volontario. Alberto B. ha voluto
giocare alla «roulette russa», come
aveva fatto la sera prima, a casa
sua, davanti ad un amico. Si era
sparato due colpi, e gli era andata
bene. Forse sperava che andasse
così anche ieri mattina; che quella
pistola puntata alla tempia facesse
vederea tutti quantoeradiventato
grande.

La fotografia sulla cartad’identi-
tà, fatta a novembre, mostra la fac-

cia di un bimbo. Un sorriso appe-
na accennato, e lui tutto impetti-
to, con la felpa rossa sotto il bom-
ber nero. Era la sua prima carta di
identità. « Straordinario», dicono
di lui adesso. «Il più buffone di tut-
ti, uno che rideva sempre, che riu-
sciva a scherzare su tutto». «Ma lo
sa che sabato, per la festa delle
donne, lui è andato in piazza con
una parrucca bionda, per fare ride-
regliamici?».

Sono bimbi anche i quattro ra-
gazzi che - mentre il sole tramonta
- aspettano davanti all’ufficio del
commissario di polizia. Bimbi che
portano i bomber ed il gel nei ca-
pelli, ma che hanno gli occhi spa-
ventati da un incubo vero: il loro
amico è in camera di rianimazio-
ne, e non c’è speranza. Lo hanno
portato al Careggi di Firenze, e
quando nella notte i medici di-
chiareranno la morte clinica, ci sa-
rà l’espianto di organi. Sono stati
questi ragazzi a vedere Alberto B.
per l’ultimavolta, stamattina.

«Eravamo in cinque soltanto,
noi e Alberto. Erano le 9,45, e non
si sapeva che fare, perché gli altri
erano a messa, per ricordare due
fratelli che studiavano qui, morti
in montagna». «Che si fa, andia-
mo in palestra?». «Alberto ha ap-
poggiato lo zainetto sul banco, ha
tirato fuori una scatola blu, di car-
tone. “Guardate cosa ho portato”.
E tira fuori una pistola nera e lun-
ga,sembravaquelladiTexWiller».

I ragazzi vogliono essere precisi.
«Non fare lo stupido - abbiamo
detto - è finta». «Alberto ha tirato
fuori di tasca un proiettile, ha
aperto il tamburo, e lo ha messo
dentro. Ha dato un colpo con il
palmo della mano, come nel film,
per farlo ruotare». «E smettiladi fa-
re il bischero, andiamo in pale-
stra». «Ragazzi, vengo anch’io: mi
ammazzo e vengo». I quattro

JENNER MELETTI
SEGUE A PAGINA 11
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Il ReportageIl Personaggio

Sali Berisha
Ha venduto all’Albania
un «sogno americano»

TONI FONTANA

Le quattro epoche
del banditismo sardo

Giovanni Battisti Liandru, Graziano Mesina, Annino Mele, Matteo Boe, hanno
segnato altrettante epoche del banditismo sardo.
Giovanni Battista Liandru, di Orgosolo, fu la figura di spicco della malavita
barbaricina che dominò la stagione delle rapine nei primi anni del
dopoguerra. Venne condannato all’ergastolo nel Cinquanta per l’uccisione di
tre carabinieri durante un assalto al furgone portavalori che trasportava le
paghe per gli operai impegnati nella costruzione della diga sul fiume
Flumendosa. Fu graziato nel 1973 dall’allora presidente della Repubblica
Giovanni Leone.
Graziano Mesina, di Orgosolo, quattro evasioni e sei tentate evasioni, fu
considerato la primula rossa del Supramonte partecipò a decine di conflitti a
fuoco e venne coinvolto nei sequestri di due possidenti di Ozieri, Giovanni
Campus e Nino Petretto, e condannato per il sequestro del commerciante
nuorese Peppino Capelli. Caso unico nella storia giudiziaria italiana deve
scontare la pena a vita per cumulo di condanne.
Annino Mele, di Mamoiada, condannato all’ergastolo per la strage di
capodanno del 1976 al quadrivio di Nuoro. Tra il ‘74 e l’86 gli vennero
addebitati dodici sequestri. Venne condannato a trent’anni per il rapimento
dell’industriale Davide Agresti. Fu accusato da due pentiti, entrambi uccisi in
Francia dove si erano rifugiati, anche dei sequestri di Pierluigi Bardanzellu e
Cesare Peruzzi.
Matteo Boe, di Lula, il bandito intellettuale, studente alla facoltà di Agraria di
Bologna, dove frequentò ambienti dell’estrema sinistra al confine tra la
politica e la malavita comune. Deve scontare una condanna a ventidue anni
per il sequestro del piccolo Farouk Cassam e sedici anni per il rapimento della
studentessa Sara Niccoli. Nell’86 evase dal supercarcere dell’Asinara a bordo
di un gommone, insieme a Salvatore Duras. Fu l’unico caso di fuga dal carcere
di massima sicurezza.

O RA È UN UOMO solo,
sconfitto, assediato.
Circondato dai fede-
lissimi se ne sta rinta-

nato nella sua villadi via Fortuzi
a Tirana e urla all’Europa di aiu-
tarlo, armi alla mano. Difficile
che ciò accada. Il suo tramonto
appare ormai inevitabile, la sua
famiglia è in fuga mischiata tra
profughi all’arrembaggio delle
coste pugliesi, lo stato va in
pezzi,scappanoisoldati, ilpae-
se è spaccato e in fiamme. So-
no davvero lontani i giorni del
trionfo, e quelli dell’arroganza,
epoiquellidell’autoritarismo.

Il «compagno» Enver Hoxha
morì l’undici aprile del 1995.
Lasciava un Albania poverissi-
ma, contadina, naif, appieda-
ta. Quando s’andava a Tirana i
giovani t’avvicinavano timida-
mente e sussurravano: «Me lo
mandi un libro di poesie di
Quasimodo?».E il silenziotom-
bale del vialedeiMartiridiTira-
naeraspezzatosolodalrumore
delle auto blu dei gerarchi del
regime.

Berisha allora (era il 1990)
avevacinquant’anni, lacriniera
folta, lo sguardo furbo e ta-
gliente. Era nato nel nord da
una famiglia musulmana. Era
venuto a Tirana per studiare
medicinae si era laureatoapie-
ni voti, specializzandosi in car-
diologia. Era an-
dato a studiare al-
l’estero, un privi-
legio nell’Albania
autarchica che ac-
cusava addirittura
Mao di «revisioni-
smo». E - dicono i
maligni - era di-
ventato il cardio-
logo di fiducia del
compagno Enver.
Ma lui smentisce
irritato questa cir-
costanza. Di certo
frequentava lacel-
lula del partito al-
l’ospedale di Tira-
na, quandoRamiz
Alia prese le redini
del paese. Il vento
del’est stava sof-
fiandoancheneiBalcani, i regi-
mi comunisti crollavano. Alia
tentò l’impossibile, una timida
riforma, promise elezioni e li-
bertà. Ma l’impalcatura autori-
taria della dittatura non poteva
assorbirealcunariforma,eraun
blocco unico che si sgretolò.
Scapparono a Brindisi i cinque-
mila che si erano rifugiati nelle
ambasciate, scesero in piazza
gli studenti. Berisha era con lo-
ro e con lui c’era Gramoz Pa-
shko, giovane economista.
Erano i due capi, rappresenta-
vano il nuovo in un paese dove
perquarant’annidue fratelli te-
menavodiparlare tra loro,per-
chèunodeidueeradicertouna
spia. Ma all’uscita di scena di
Ramiz Alia edellavecchiaguar-
di stalinista, l’Albania reagì in
modo inaspettato. Il mondo
contadino sia del nord che del
sud, con la sue regole immuta-
bili, lasuaobbidienza,e isuoiti-
mori del nuovo, votò in massa
per gli ex comunisti diventati
PartitodelLavoro.

Berishae il suopartitodemo-
cratico registrano una secca
sconfittaesi affermanosolonei
grandi centri dove l’odore del-
l’Occidente era più forte e più
seducente.

Il giovane Fatos Nano, uscito
diprigioneproprio ieri, fondòil
partito socialista e s’innamorò
di Bettino Craxi e dei suoi me-
todi. Arrivaro gli aiuti italiani e
le bustarelle italiane. La nuova
Albaniapartemale, tragliscan-
dali e le baruffe. Ma evita la
guerra civile che alloraavrebbe
provocato un bagno di sangue
di proporzioni incalcolabili,
giacchèogni famigliaeraattra-
versata da odi incolmabili. I so-
cialisti di Nano tentano di av-
viare qualche riforma politica
ed economica. Ma è un’impre-
sa ciclopica e impossibile, la
vecchie fonderiecadonoapez-
zi e le officine producono solo
qualche pistone per i camion
donati da Mao, nei campi
sgobbano le donne mentre gli
uomini fumano e perdono

tempo all’ombra degli alberi. Il
mondo contadino, che è la ve-
ra anima dell’Albania, è alla fa-
me e sbigottito davanti alle
vecchie televisoni che catapul-
tano tra i monti e le capre le
donnenudedi «ColpoGrosso»
egli spotdellaFiat. È l’oradiBe-
risha e del suo sogno america-
no. Ilgiovanecardiologo,sfog-
gia il nuovo look con cravatte
sfavillanti e spiega in breve la
sua filosofia:«Credociecamen-
te, fanaticamente nel mercato
libero,nell’iniziativaprivata».È
il trionfo, ma anche - con il sen-
no di poi - il titolo del suo testa-
mento. Berisha fiuta che la vit-
toria è alla porte e organizzza
l’accoglienza a Tirana di James
Baker il segretario di Stato
mandato in avanscoperta da
Bush. Negli scantinati i fans di
Berisha dipingono migliaia di
bandiere a stelle e strisce, cap-
pelli e gagliardetti per lo zio
Saminarrivo.PerBakerèuntri-
pudio, è il sogno americano
che Berisha con il quel suo
aspetto da camparsa di Holly-
wood, incarna e porta al pote-
re. Alle elezioni del 1992 vince
con il 62% dei voti, sbaraglian-
do i socialisti di Nano alle prese
con le inchieste della magistra-
tura italiana e albanese. Non
appena al potere Berisha inizia
unacuradacavalloprivatizzan-

dounapparato in-
dustriale da anni
cinquanta. Lancia
un appello al capi-
talismo mondiale,
manon ottiene un
granché. L’eco-
nomia si regge in
gran parte sulle ri-
messe degli emi-
granti che sgob-
bano in Italiae tor-
nano con vecchia
carcasse targate
Treviso o Roma.
Così i sogni s’ingi-
gantiscono, si
crea l’illusione di
un benesse che in
realtà non c’è.
L’Albania resta la
Cenerentola d’Eu-

ropa con un prodotto naziona-
le lordo che s’aggira sui 360
dollariperabitante.

A TIRANA SORGONOco-
me funghi bar dalle ve-
trine luccicanti messi su
con i contributi della

Comunità europea. C’è anche
il bar Berlusconi dove i giovani
rampanti del clan di Berisha
sorseggiano l’aperitivo alla se-
ra. Dall’Italia esportiamo an-
che la mafia che fa grandi affari
con la nuova criminalità alba-
nesechecontrolla i trafficidiar-
mi droga e prostitute. Berisha
sa che comincia il sogno mala-
to delle finanziarie, ma se ne
serveperforaggiare lesuecam-
pagne elettorali, per sponso-
rizzare i concorsidibellezzae le
sfilate di mode che debbono
far vedere il nuovo che avanza.
Intanto usa gli stessi metodi
della dittatura, manovra la ma-
gistraturachesfrutta loscanda-
lo degli aiuti italiani per elimi-
nare FatosNano,unpericoloso
concorrente. Berisha incarcera
la vecchia guardia comunista,
spessosullabasediaccuseede-
lazioni degne della peggiore
tradizionestalinista.

Èuncapitalismostraccionee
drogato che s’ingrassa all’om-
bradel regimediBerishaormai
abbandonato dai vecchi com-
pagni di lotte e circondato
sempre più dai pretoriani della
polizia segretaedai faccendieri
delle finanziarie truffaldine. Ed
è un crescendo di autoritari-
smoetracotanza.Loscorsoan-
no Berisha cerca la conferma
alle elezioni politiche e la ottie-
ne truccando le urne, intimi-
dendo gli oppositori accolti ai
seggi dagli uomini dei servizi
segreti con la pistola alla cinto-
la. Ma nonostante questo l’Eu-
ropa e l’Italia hanno ancora fi-
ducia in luiedanzi loappoggia-
no quando s’affaccia negli or-
ganismi internazionali. Forse
presentando allora il conto
l’Europa avrebe evitato tanti
guaidioggi.

SequestSALVATORE MANNUZZU
La giovane fu rapita
il 19 febbraio
In manifestazioni
per la sua libertà
l’isola potrebbe
trovare
una solidarietà
mai sperimentata
e nuova identità

CAGLIARI. Si chiama Silvia Melis.
Ha ventisette anni e un figlio di
quattro. Nelle fotografie dimo-
stra meno della sua età: sembra
quasi una studentessa, alla vigi-
lia dell’esame di licenza. Bruna,
gli zigomi alti e il viso un po’
triangolare; il bel sorriso, l’e-
spressione divisa (talvolta) fra ti-
midezza riposta e più esplicita
capacità di divertimento, di iro-
nia.I giornali pubblicano e ri-
pubblicano queste sue immagi-
ni, sempre le stesse, perché - la
sera del 19 febbraio scorso, a Tor-
toli, in Sardegna - Silvia Melis è
stata rapita: con ogni
probabilità, «a scopo
di estorsione». Non è
arrivata ancora ri-
chiesta di riscatto, il
ritardo appartiene al-
la gestione consueta
dell’affare: i fami-
gliari dell’ostaggio
devono macerare
nell’ansia per diven-
tare più malleabili.
Quando l’hanno
presa, Silvia scende-
va dalla sua automo-
bile, davanti al gara-
ge di casa: e il figlio,
che era appena an-
data a ritirare dalla baby-sitter,
dormiva sul sedile. Non si sareb-
be accorto di nulla; e poco dopo
lo avrebbero trovato li dentro,
sempre addormentato, gli amici
con i quali la ragazza aveva ap-
puntamento per andare in pizze-
ria. Adesso il bambino continua
a non sapere: gli hanno detto
che la mamma è partita per un
viaggio, gli nascondono i giorna-
li perché non la riconosca su
quelle pagine e lo tengono lonta-
no dalla televisione durante i no-
tiziari.

Ma l’informazione che più
conta sta forse nelle fotografie.
Guardarle, continuarle a guarda-
re - e pensare alla giovane don-
na, alla ragazza, dove e come sa-
rà adesso, ai tremendi disagi,
mortificazioni, paure e oggettive
incertezze della sua prigionia -
credo rappresenti un buon eser-
cizio, non solo civico; specie qui
in Sardegna. Quel sorriso, quegli
occhi nei quali covano piccole
luci sono una cosa certa e vera:
dalla quale può muovere una ri-
flessione non inerte. Giacché ap-
partengono a una persona: ce la
rivelano portatrice d’una sua
identità - unica, non fungibile - e
insieme nostra concittadina: nel
mondo. Sarebbe lo stesso, quin-
di, anche se non si trattasse di
una ragazza dall’aspetto gradevo-
le, della mamma d’un bambino
di quattro anni: qualsiasi tratto
fisionomico o biografico direb-
be, nella sostanza, l’identica im-
portantissima cosa.

È ovvio. Però in Sardegna - in
quella Sardegna - resta il punto
centrale, irrisolto. I sequestri di
uomini, donne, bambini ne di-
pendono; e dunque sono la spia
d’un malessere persistente. C’en-
tra, s’intende, anche la geografia:
una geografia fatta di solitudini:
di luoghi spopolati e aspri, inac-
cessibili. Ma luoghi simili esisto-

no anche dove i sequestri di per-
sona non si sa neppure cosa sia-
no. Sicché la geografia non basta
per capire: bisogna ricorrere alla
storia. Ed è fatta di storia una fra-
se sentita ripetere, a lungo, a chi
cercava di spiegare il passaggio
dal furto di bestiame al furto di
esseri umani: «Le pecore belano.
Gli uomini (e le donne, e i bam-
bini) no».

Che c’è dentro una frase come
questa? Si, c’è una bravata: una
prova gratuita di durezza e virili-
tà, una balentia si dice in loco.
Ma c’è anche l’equiparazione
(salvi i belati) tra i capi di bestia-
me - quelli cui il pastore taglia
un orecchio, per segnarli come
suoi, e che secondo l’utilità ma-
cella - e le persone. E c’è la con-
dizione del silenzio: necessaria. Il
silenzio coatto delle vittime; ma
anche quello delle collettività at-
torno: prodotto della storia.

Perché non è possibile che
qualcuno non abbia visto, o sen-
tito, in tanti anni e tanti seque-
stri di persona. Durante gli ulti-
mi venti anni, ottanta sequestri;
undici dei quali con la perdita
degli ostaggi. E mai una persona
- un pastore, sua moglie - che ab-
bia detto di saperne qualcosa;
neppure quando gli ostaggi sono
stati custoditi dentro un paese (e
qui sottoposti, sembra, a sevizie
bestiali). Come non è vero che
l’assenza di denunce, di manife-
stazioni di sospetto, magari va-

ghe e anonime, derivi tutta dalla
paura. In quelle terre c’è gente
capace di non lasciarsi intimidi-
re. Cos’è, allora, il suo silenzio?
Perché non parla, mai, chi pure
non partecipa al sequestro, non
ne ritrae vantaggi, non ha inte-
ressi comuni con gli autori e,
può darsi, neppure li conosce?
Perché resta terribilmente neu-
trale, indifferente, tra aggressori
e vittime? Vittime indifese, tenu-
te in gravissima soggezione, per
molti mesi, dentro umide caver-
ne o altri siti nei quali ci si mera-
viglia possa durare la vita uma-
na.

Di una tale neutralità si sono
tentate spiegazioni, nel corso del
tempo. Fra gli anni ‘50 e gli anni
’60, uno strano e geniale filosofo
del diritto, Antonio Pigliaru, ha
descritto l’ordinamento delle co-
munità, nelle zone interne della
Sardegna, come fonte di vincoli
sociali solo particolari: rispon-
denti a concrete relazioni di fa-
miglia, d’amicizia, di vicinato, di
riconoscenza. Fuori di esse, ogni
uomo o donna o bambino mi è
totalmente estraneo; e più di tut-
ti mi è estraneo lo Stato, con la
sua giustizia e i suoi carabinieri.
La vittima del sequestro - mettia-
mo una giovane donna di venti-
sette anni - non mi è parente, né
amica, non è mia vicina di casa o
di pascolo, non le devo nulla: co-
me non sono i miei parenti o vi-
cini o benefattori coloro che

l’hanno sequestrata; e allora io
non sto ne da una parte ne dal-
l’altra, non muovo un dito: non
sono tenuto a muover dito. E
non importa che secondo lo Sta-
to io debba invece far qualcosa:
giacchè chi conosco di meno,
ancor meno della giovane donna
e dei suoi aggressori, è appunto
lo Stato.

Si trattava dunque di una so-
cietà pre-moderna: con regole
minime, però resistenti - come
quelle particolari solidarietà.
Una società pre-moderna con
forti fas e forti nefas. Ma poi tra
gli anni ‘50 e ‘60 - proprio quan-
do lo studioso, Antonio Pigliaru,
compiva le sue analisi - è avve-
nuta la collisione con la moder-
nità. Che ha prodotto una specie
di salto, di caduta: si è venuti giù
di un gradino. Pigliaru, morendo
nel 1969, non doveva assistere
alla conclusione del processo.

Ma è un processo che ha in
fondo il mancare d’una speran-
za, d’una illusione. Qualcuno ri-
corderà la calata dell’industria
petrolchimica in Sardegna. Vige-
va la retorica (di tutti): «In fab-
brica con i gambali di pastore».
La conclusione invece è stata tra-
gica: sotto due profili. Da un lato
il crollo della fabbrica, e di tutte
le ipotesi connesse di integrazio-
ne, di conciliazione col moder-
no; anche tramite nuove logiche
di solidarietà. D’altro lato l’im-
patto dei consumi: ed è
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Negli occhi di Silvia
il dramma della Sardegna

questa l’integrazione; ma non è
una conciliazione con il mondo
moderno e con la storia. È un urto
molto violento: ed è una devasta-
zione senza fine. Al pastore resta-
no i suoi gambali, davvero poco
adatti ai grandi magazzini: però
non se li può togliere. E gli resta la
profondità delle campagne - il
fondo delle campagne - e il freddo
e il buio dei villaggi pagani, con le
loro bettole cui l’alluminio anotiz-
zato aggiunge ben poco; però tut-
to in rovina: e niente più capace di
dare orientamento: Le stelle polari
sono tramontate e in questo cielo
buio non se ne vedono altre.

È così che il vecchio codice,
stretto da quel grande collo - della
fabbrica e di ogni ipotesi d’ingres-
so nel moderno - e da quel grande
impatto - dei consumi - impazzi-
sce. Ne saltano le regole, fas e ne-
fas, sprigionando violenza: una
violenza tanto scardinata da appa-
rire gratuita, anonima. Mentre un
nome ce l’ha: giacche sopravvive il
fondo etico di neutralità descritto
da Pigliaru. Sopravvive perché, ge-
nericamente, la cultura è vischio-
sa: ma perché nessuna conciliazio-
ne col moderno è avvenuta: né po-
teva avvenire.

È oziosa allora controversia se la
criminalità degli attuali sequestri
di persona sia vecchia o nuova.
Ma certo che è vecchia: perché il
dente della storia è più velenoso di
quanto si possa pensare. Ma certo
che è nuova: segnata dall’anomia,
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Silvia Melis
In alto

una manifestazione
di solidarietà

con la sequestrata



14CUL02A1403 ZALLCALL 12 21:22:18 03/13/97  

CULTURA e SOCIETÀ Venerdi 14 marzo 1997l’Unità23

ARCHIVI
Pirandello
Una maschera
per la coscienza
Gli inganni della coscienza e
la necessità di una maschera.
E dunque il malinteso, l’erro-
re, l’ambiguità. Non c’è dub-
bioche laproduzionediLuigi
Pirandello, tutta centrata sul-
l’illusorietà degli ideali, la so-
litudine dell’uomo, l’inco-
renza e l’instabilità dei rap-
porti trova nel fraintendi-
mento il suo punto di forza.
Ne Il fu Mattia Pascal , è la
morte, anzi la morte ma-
scherata dal protagonista
l’escamotage letterario che
sottointende l’equivoco.
Non a caso è proprio in
questo romanzo che si co-
glie la nascita del personag-
gio pirandelliano sulle ce-
neri della «persona», ovve-
ro di un’autentica identità
esistenziale.

Filumena
L‘ eroina
dell’equivoco
Anche la Filumena Marturano
di Eduardo De Filippo recita
la commedia del malinteso.
Un malinteso «rovesciato»,
in questo caso. In fin dei
conti, sotto mentite spo-
glie, in tutta l’opera di De
Filippo campeggia il Pulci-
nella della tradizione popo-
laresca napoletana. E come
Pulcinella, eroe maltrattato
e sbeffeggiato, ma capace di
riprendersi la rivincita con
l’ironia, anche Filumena ri-
trova la dignità perduta ob-
bligando il suo compagno
ad accettare i figli che la
donna ha avuto da altri,
senza per questo rivelargli
quale tra i tanti è il suo vero
rampollo.

Albert Camus
Straniero
per paradosso
In Albert Camus il malinteso
nascecomeproblematicadel-
l’assurdo. Nell’intera opera
saggista e narrativa dello
scrittore francese l’uomo va
cercando una giustificazione
alla sua esistenza e, non tro-
vandola, diventa estraneo a
se stesso. Così ne Lo straniero,
il suo primo romanzo, il
protagonista Meursault uc-
cide senza un vero motivo
un uomo. E si lascia con-
dannare a morte senza ten-
tare di giustificarsi.

Georges Feydeau
La commedia
dell’ironia
Solo alcuni titoli: Zampa le-
gata, L’albergo del libero
scambio, La dama del libero
scambio per ricordare la
straordinaria capacità comi-
ca del commediografo fran-
cese. Che sull’intreccio del
malinteso e non ignorando
i grossolani espedienti tipi-
ci della pochade, costruisce
la sua vasta attività teatrale.
I suoi lavori, costruiti con
estrema meticolosità e pre-
cisione sono ricchi di una
sfrenata fantasia comica,
capace di rendere accettabi-
li anche le situazioni e le
soluzioni più assurde.

Anna Karenina
Tra adulterio
e incomprensione
Anchel’amorechel’AnnaKa-
renina di Tolstoj nutre per
suo Vronskij è frutto diunab-
baglio. I due si amano ma so-
noincapacidi spiegarsie, ine-
vitabilmente ogni parola det-
ta finisce per diventare fonte
di incomprensione. Così, na-
ta nell’ambiente dell’alta so-
cietà, la loro diventa una pas-
sione senza sollievo, divorata
da una gelosia ingiustificata.
La convinvenza tra i due, vis-
suta da una societàconformi-
sta come uno scandalo e con
difficoltà dagli stessi amanti,
non è sufficiente a dare forza
ad Anna che finirà per ucci-
dersi.

Valeria Parboni

ElogioElogio
deldel

Robert Doisneau

malinteso«Ecco, credevamo di capirci, di dire
la stessa cosa ed è bastata una sfuma-
tura per rivelare quanto eravamo
lontani...». Incontrarsiecapirsiame-
tà, a volte meno della metà. Di più:
entrare in contatto, e perfino in rela-
zione, nonostante ci si capisca poco,
nonostante il malinteso, il frainten-
dimento, l’ambiguità, lo scambio in-
certo dei messaggi. Se fosse questo il
paradigma dei rapporti umani mo-
derni?Puòapparirestranochenell’e-
poca della comunicazione e del cosi-
detto villaggio globale, il malinteso
rappresenti la chiave dell’incontro
tra persone e culture, e tuttavia la
realtà sembra proprio questa. Le cul-
ture non combaciano mai e, come le
lingue,conservanoqualcosadiintra-
ducibile. Quindi ci si incontra, ma
aleggia la sensazione che qualcosa di
non detto e indicibile navighi sem-
pretranoieglialtri.Occorredannarsi
per questa limitazione o inveceè sag-
gio incontrarsi, sapen-
docheilmalintesoètra
noi, e anzi ha reso pos-
sibile l’incontro? Parrà
bizzarro ma la risposta
giustaèlaseconda.

Eccolo dunque l’elo-
gio del malinteso, (gra-
zie di esistere verrebbe
da dire), l’elogio di
quella zona di lieve pe-
nombra, per definizio-
ne ambigua, dove le
persone e le culture di-
fendonola loro identitàescendonoa
patti, smussando angoli e gettando
semi di tolleranza. È vero, il malinte-
soèspessospiacevole,puòprovocare
guai seri, genera confusione, ma a
studiarlo bene si capirà che non ha
senso demonizzarlo come errore del-
la comunicazione inconcepibile ai
tempi di Internet;piuttostova tratta-
to come un necessario strumento di
convivenza, perché come tale, a ben
vedere,sièaffermatoneisecoli

C’è, in tutta questa inattesa rivalu-
tazione,troppodigiocointellettuale,
astrattoestravagante?Unlibrodifre-
sca stampa (Franco La Cecla, Il ma-
linteso, Laterza) assicura di no. An-
zi studia il tema secondo un’ottica
apparentemente rovesciata: il ma-
linteso non è un semplice difetto
di comunicazione e non bisogna
chiedersi perché attanagli quest’e-
poca di comunicazione iperveloce
e presunta globale. Il problema ve-
ro è capire come, quando e perché
gli umani abbiano affinato que-
st’arte di condire l’incontro e la re-
lazione con l’uso felice del frain-
tendimento.

Il malinteso, del resto, in tutte le
sue sfumature, (l’autore ne defini-
sce ben 4 tipologie) è figlio di atti-
vità e sentimenti umanissimi. Ha a
che fare con la suggestione, l’appa-
renza, col desiderio, col tempo, e
quindi, almeno in alcune delle sue
tante facce, è frutto di un benevo-
lo e forse voluto abbaglio. L’appa-
renza, come spiegava Platone, è in
qualche modo vera. E quindi, spie-
ga l’antropologo La Cecla, venia-
mo indotti in errore perché le ap-
parenze ingannano, ma anche per-
chè vorremmo che le cose stessero
come ce le aspettiamo e che gli al-
tri fossero come li vorremmo.

Pensiamo all’amore. Le relazioni
amorose, che più di altre hanno a

che fare con apparenza e desiderio,
sono quelle in cui il malinteso tro-
va il suo terreno d’elezione. Non è
un gioco di malizia e di sensuali
fraintendimenti quello dei prota-
gonisti delle Relazioni pericolose di
Laclos? C’è anche qualche caso
tutt’altro che piacevole, però. An-
na Karenina e il suo Vrònskij, per
citare un altro esempio letterario

classico, si amano per-
dutamente ma nessu-
no dei due è in grado
di spiegarsi, così ogni
parola suscita infinite
complicazioni. E non
è in fondo un terribile
malinteso, anche la fi-
ne di Romeo e Giuliet-
ta? E che dire del ma-
linteso che si crea tra
uomo e donna ogni
qual volta la paura, la
noia, l’angoscia co-

struiscono parole e gesti che di-
ventano ostacoli tra i due?

Resta la consolazione che questo
è il solo tipo di malinteso effettiva-
mente negativo, dove entrambi gli
attori sono vittime sfortunate della
situazione di incomprensione. Gli
altri casi, per fortuna, sono meno
gravidi di brutte conseguenze. Al-
meno dal punto di vista statistico.

Nel caso classico dell’inganno, ad
esempio, la vittima è una sola. C’è
la malafede di uno dei due che la-
scia credere all’altro di aver capito
bene, ma c’è anche il rovescio del-
la medaglia: è il caso delle bugie a
fin di bene, evento frequentissimo
nelle relazioni umane, e in costan-
te crescita. Sul tema si appassiona-
no psicologi di ogni tendenza,
convenendo che se la bugia serve
alla tenuta e alla qualità della rela-
zione, può essere moralmente e so-
cialmente accettata.

Terzo caso citato dall’antropolo-
go La Cecla il «malinteso-beninte-
so», dove il desiderio che le cose
stiano in un certo modo «rimbal-
za» da uno all’altro. Situazione
piacevole, dove il fraintendimento
fa solo del bene. Ultimo caso, il
«malinteso doppiamente beninte-
so», evento tipico della politica e
della diplomazia dove entrambi i
gruppi in contatto hanno interesse
a una gestione indolore di una si-
tuazione e quindi accolgono co-
scientemente e con molto piacere
tutte le forme del fraintendimen-
to. Le relazioni internazionali, i
pranzi dei capi di stato, i ricevi-
menti in ambasciata, le riunioni
dei vertici monetari, sono a tutti
gli effetti la culla del buon malin-

teso. Il più delle volte i risultati
non sono disprezzabili. Le guerre,
raramente sono state frutto di ma-
linteso della tipologia menzionata.
Sono sempre state causate dall’as-
senza di relazioni e di sentimenti
non mediati dall’ambiguità e dal
fraintendimento, come odio, vo-
lontà di sopraffazione, fanatismo.

A questo punto è inevitabile la
domanda: è ineluttabile ed eterno,
il malinteso? Ovviamente no: per
tutti questi tipi di fraintendimento
la via d’uscita, la soluzione esiste,
ed è rappresentata dal tempo. Que-
sto, per definizione galantuomo,
prima o poi scioglie il malinteso,
restituisce la verità dei fatti e per-
mette agli attori di spiegarsi o di
capire. A quel punto, però, la veri-
tà non avrà più la brutalità temuta
o sarà, più semplicemente, un’al-
tra cosa. Il succo della vicenda è
che in ogni caso il malinteso per-
mette l’incontro tra persone o cul-
ture, ne smussa gli spigoli. Per ca-
pire l’utilità del buon fraintendi-
mento pensiamo alla contrapposi-
zione chiarezza-cortesia. Per i lin-
guisti non c’è dubbio che nel par-
lare quotidiano lo scopo principale
non è, quasi mai, la comunicazio-
ne e se si dovesse scegliere tra le
due categorie, vincerebbe di gran

lunga la cortesia, grande produttri-
ce di malintesi.

La rivalutazione del fraintendi-
mento ha alla base una constata-
zione, che è filosofica e psicologi-
ca. Come dice La Cecla alla fine
del suo sorprendente libro, «l’altro
non lo si capisce e non lo si cono-
sce mai pienamente, ma lo si in-
contra, lo si ospita...il malinteso,
mostrando le condizioni dell’in-
contro, è una strada per la tolle-
ranza e per la solidarietà».

Capire pienamente l’altro è im-
possibile, perché tra gli individui
ci sarà sempre uno spazio di sepa-
razione non navigabile, ma non è
la stessa cosa che non capire. Se al-
la fine del viaggio sulla buona am-
biguità del malinteso resta il dub-
bio che la speranza della compren-
sione tra gli individui o le culture
sia perduta, quel dubbio è legitti-
mo, ma la risposta non è pessimi-
sta.

Una conoscenza «comune» esi-
ste, è possibile. Se non altro perché
grazie anche al malinteso c’è il ri-
conoscimento delle due identità a
confronto. Non è poco in un mon-
do che tende drammaticamente a
uccidere la tolleranza.

Bruno Miserendino

Capire
pienamente
l’altro
è impossibile
Ma se
l’ambiguità
fosse
un valore
da coltivare?
Magari è
da qui
che passa
la strada per
la tolleranza

Ilmalinteso
diFrancoLaCecla
Biblioteca

di cultura

moderna, Laterza

Pagine 200 - lire 25.000

Parla il drammaturgo e regista Ugo Chiti: «Senza ambiguità non c’è narrazione. E la commedia scomparirebbe»

«E l’equivoco? Un parente cattivo. Ma necessario»
È il meccanismo principe della comicità, sia a teatro sia al cinema: un ingranaggio straordinario per la doppiezza che portà in sé

Malinteso, equivoco, ambiguità.
Pochi temi come questi sono creati-
vamente legati alla storia del teatro
daiGreciaShakespeare,giùgiùfinoa
Pirandello, Feydeau,HeinerMüller...
E il cinema? C’è l’imbarazzo della
scelta: da Charlot a Orson Welles, da
BergmanaTruffaut,daFassbinderad
Almodóvar. Ugo Chiti, drammatur-
go italiano fra i più noti, regista e ani-
matore di un gruppo, Arca Azzurra
Teatro, nonché sceneggiatore e da
poco anche regista cinematografico
(Albergo Roma), lo sa bene tanto da
adombrare l’ipotesi che lui, pro-
prio, non ne potrebbe fare a meno.

Chiti, che reazioni le provoca-
no tre parole come malinteso,
equivoco,ambiguità?

«La più banale: segnalarne, co-
munque, lagrandeimportanzaadi-
versi livelli. Nelle vita quotidiana il
malinteso, l’equivoco, l’ambiguità,
hanno un potere devastante e terri-
bile. Nella vita politica assumono la
prevedibilità di una dialettica quasi
oscena, che ci consente di vedere,
quasi in controluce, una tessitura

implacabile. Nella scrittura presup-
pongono un utilizzo di segni forte-
mente contraddittorii, quasi spiaz-
zanti. Nel mio teatro, per esempio,
l’ambiguità, il malinteso, si manife-
stano nel“cambiare lecarte intavo-
la”. Esempio: posso partire da una
stanza, da un ambiente immediata-
mente riconoscibile, quasi realisti-
co che rassicuri lo spettatore. Ma la
rassicurazione èsoloapparenteper-
ché, in realtà, quello che io voglio è
che attraverso la scrittura, che è un
veroepropriogiocodiseduzione,lo
spettatore precipiti in un labirinto.
E nellapittura?Quanto spessoc’è la
volontà-pensoacerteMadonne-di
raggiungerelacarne,ilpiacereattra-
versolasantità?»

Se nel suo teatro l’ambiguità, il
malinteso, si manifestano nello
scompenso fra unasituazionee la
sua realizzazione scenica, nel ci-
nemacosaaccade?

«Nelcinemal’ambiguitàè,sepos-
sibile, più esplicita perché non ri-
guarda solo lo spettatore, ma anche
la dilatazione “narrativa” dello spa-

zio, del corpo. In teatro, in fin dei
conti, il gioco sta nel fatto che uno
spettatore fa sempre una sua regia;
nel cinema, invece, lo spiazzamen-
toèfortissimo.Nonpossofareame-
no di pensare a Casablanca, un ver-
tice dell’ambiguità, dove non si
sa, all’inizio, se i personaggi si de-
vono amare o odiare... Nel cine-
ma l’ambiguità, il malinteso, l’e-
quivoco dei sentimenti sono for-
tissimi.».

Abitualmente, però, si pensa
chel’equivoco,gliequivoci,siano
ilsaledellacomicità...

In teatro l’equivoco è diventato
trama, meccanismo. Nel cinema
questoèsuccessoesuccedeconico-
mici.L’equivocoinséèunmeccani-
smostraordinarioancheperchésvi-
luppa più di una lettura, a partire,
appunto, dalla comicità. Etutti sap-
piamo che ungrande equivoco può
trasformarsi inunagrandecomicità
o in una grande tragedia. L’equivo-
co, dunque, è straordinario per la
doppiezzaconsapevolecheporta in
sé. Potremmo creare una storia de-

vastante in cinque minuti basata
sull’equivoco.Poiquandol’equivo-
cosièconsumato,tornaresuiperso-
naggi in un’ottica completamente
diversa... L’equivoco a livello di
meccanismo è sempre doppio. Il
malinteso è traumatico. Il malinte-
so comporta l’innocenza di tutti i
personaggi. Nell’equivoco qualcu-
nononèinnocente.»

Dà un giudizio morale di tutto
questo?

«Nella vita forse sì. Anche se non
so definire questa parola. Diciamo
che la moralità ha un senso molto
forte quando sei ragazzino, poi vie-
ne relativizzata anche se ritorna in
maniera prepotente e carica di per-
plessità più tardi. È una strana com-
pagnadiviaggio,lamoralità.»

Ha in preparazione qualcosa
che abbia per protagonista questi
tregranditemi?

«Sto rimettendo in scena (a mag-
gio al teatro di San Casciano) un
mio vecchio lavoro, Visita a Kafka.
Qui l’ambiguità sta nel modo in
cui la famiglia accetta e cerca di

inglobare dentro se stessa la di-
versità, in un modo che appare
positivo, ma che in realtà è forza-
to. Per il cinema, invece, sto pen-
sando a una trilogia che potrebbe
intitolarsi Le lacrime degli uomini.
Attualmente sto scrivendo la pri-
ma parte di questo lavoro ispirato
ai rapporti fra uomo e donna, ri-
facendomi con libertà assoluta al-
la Fedra e datandolo agli anni
Cinquanta quando alla donna si
negava il diritto alla passione. La
seconda parte di questo trittico
dovrebbe riguardare i rapporti fra
uomo e donna, a cavallo degli
anni Settanta e Ottanta, quando
l’uomo sembra accettare per la
prima volta il suo lato femminile.
Per poi arrivare all’ambiguità di
oggi dove ci sembra di vivere in
un’apparente armonia...»

Ascoltandola verrebbe da dire:
menomalecheesistonoambigui-
tà,equivoco,malinteso...

«Masì,menomale».

Maria Grazia Gregori
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MILANO. Sciopero
nazionale ieri di tutte le
nove filiali italiane della
Ups: 900 dipendenti tra
Milano, Torino, Verona,
Venezia, Reggio Emilia,
Bologna, Firenze, Roma e
Bari; e un fatturato di 280
miliardi nel ‘95. Lavoratori
fermi per otto ore e presidi
davanti a tutte le sedi per
respingere le procedure di
licenziamento per 150
dipendenti avviate
unilateralmente dalla
direzione Italia della
multinazionale americana
leader mondiale nel
settore corriere aereo. La
giornata di blocco segue lo
sciopero di quattro ore
effettuato lunedì scorso a
Milano, sede legale e
amministrativa della Ups,
nonché la più colpita dai
tagli. Solo nella capitale
lombarda, infatti, su 350
dipendenti gli esuberi
dichiarati dall’azienda
ammontano a 82 unità, per
la maggioranza
concentrati nel settore
impiegatizio e in parte nei
reparti operativi. Sotto la
spinta della mobilitazione
nazionale organizzata dai
sindacati del trasporto e
dalla combattiva Rsu (ben
prima che scoppiasse
l’eurosciopero Renault, i
delegati hanno avuto
incontri con i colleghi delle
filiali europee per attivare
la lotta a livello
continentale visto che
anche sulla Ups Francia
pendono 800 esuberi) la
Ups Italia ha finalmente
accettato il confronto. Il
primo incontro si terrà
martedì prossimo a Milano
alla Associazione degli
spedizionieri e
autotrasportatori. Oltre a
respingere i licenziamenti,
i sindacati si riservano di
entrare nel merito della
«riorganizzazione» avviata
dalla Ups. Alla
multinazionale americana
contestano la strategia di
terziarizzazione e
decentramento all’estero
di molte attività. La
fatturazione viene
trasferita in Irlanda a una
società esterna che
raccoglie, elabora e reinvia
i dati su dischetti cd-rom;
l’elaborazione dati e lo
sviluppo di sistemi
informatici finisce in Usa;
l’ufficio acquisti è
centralizzato in Germania;
mentre le operazioni di
magazzinaggio e
movimentazione merci
vengono appaltate a
cooperative di
facchinaggio.

Rossella Dallò

Ups, sciopero
nelle filiali
contro 150
licenziamenti

Sottoscritto da un sindacato confederale autonomo e da un’organizzazione minore di imprenditori

Il «contratto pirata» dei tessili
Meno salario, fanciulli al lavoro
Orario di tredici ore al giorno, paga decurtata, nessuna garanzia. È quanto prevede un accordo denunciato da Cgil Cisl Uil
emerso grazie alla resistenza delle lavoratrici di un’azienda di Rovigo, la G&B. La difesa di Cerioli (Cisal).

10 anni dalla Mecna

Cofferati
«Troppi
ritardi sulla
sicurezza»

ROMA. È un contratto molto «parti-
colare» quello contro cui da tre setti-
mane le operaie di una fabbrichetta
tessile della provinciadiRovigostan-
noscioperando.Altrocheflessibilità,
si lavora13orealgiorno-orarioeffet-
tivo, escluse le pause - e alla fine del
mese la paga è decurtata di oltre un
terzo rispetto al minimo contrattua-
le. Si sta al pezzo anche la domenica
solo per qualche spicciolo in più. Na-
turalmenteseresti incintanonc’èga-
ranzia del posto e possono essere as-
sunte fanciulle e ragazzine. Le leggi
contro il lavoro minorile dicono che
non possono stare alla macchina
«per non più di quattro ore e mezza
senza interruzione» ma basta conce-
dergli una mezz’oretta di pausa ogni
tanto.Etuttoquestoèpattuito,sotto-
scritto da un sindacato, anzi da una
confederazione autonoma naziona-
le: la Cisal. Un«contrattopirata», co-
me lo definisce la Cgil, chiamata in-
sieme alla Cisl dalle lavoratrici di Ro-
vigo.

Già, perché dopo una sperimenta-
zione in provincia di Chieti, in
Abruzzo e nel Barese, adesso questo
particolare contratto del settore
«contoterzisti» - aziende che produ-
cono pezzi di capi d’abbigliamento
per ditte più grandi - si tenta diappli-
carlo anche nel Nord-Est, locomoti-
va d’Italia. E così esplode il caso delle
17 lavoratrici della «G & B» di Frassi-

nelle Polesine, provincia di Rovigo.
Le ragazze, tutte rodigine, età media
trent’anni, nessuna esperienza sin-
dacale alle spalle, si sonoviste recapi-
tare una lettera con la quale la loro
«padrona» le informava che cambia-
va cavallo. O meglio, che essendo
passata dalla Federtessile - la maggio-
re associazione imprenditoriale, per
tradizione con buoni rapporti sinda-
cali - alla piccolissima Anilf, cambia-
vaancheil lororapportodilavoro,re-
tribuzioni e diritti incluse. Maquesta
volta le lavoratrici hanno detto di no
e sostenute da Cgil Cisl e Uil, che ieri
hanno deciso anche unosciopero re-
gionale dell’intero comparto in loro
solidarietà, viaggiano verso la terza
settimanadisciopero.

«Questa vicenda è una vera schi-
fezza-diceWalterCerfeda,segretario
confederaledellaCgilcheieri l’hade-
nunciata -, questo contratto è illega-
le, è stato firmato il12agostoscorsoe
hanno provato già ad applicarlo a
Fermo, vicino Ascoli, ma li abbiamo
denunciati».

Ciòcheperòindignaancor isinda-
calisti della Cgil è che il governo non
siaancoraintervenuto.PerCerfedala
Cisal dovrebbe innanzitutto essere
espulsa dal Patto del Lavoro, di cui è
firmataria. Mentre Agostino Mégale,
segretariogeneraleFiltea,tira inballo
il ministro Treu: «Perché non inter-
vieneconisuoiispettori?Edevebloc-

care ogni sgravio fiscale, ogni soste-
gno per l’innovazione alle imprese
chesottoscrivonoquestopattoassur-
do che è il contrario dei contratti di
emersione perché sancisce il lavoro
nero e non ha come obiettivo il con-
trattonazionale».

Secondo il segretario dei tessili per
ora il contratto «pirata» è applicato
sporadicamente, solo nelle zone
d’ombra dove la presenzasindacaleè
piùdebole,madecinediimprendito-
ri anche nel Veneto stanno a guarda-
re come andrà a finire questo scon-
tro.«Perciò lapartitadiRovigoèdeci-
siva -dice -,hauncaratterenazionale
ea secondadicomeandrannolecose
non escludo una mobilitazione mol-
topiùampia».

«Non è vero, nonsiamosfruttatori
di bambini come ci dipingono - si di-
fende Gaetano Cerioli, segretario ge-
neraledellaCisal -.Per fanciulli eado-
lescentis’intenderagazzitrai14ei15
anni o più e tutte le norme di questo
contratto sono in conformità con la
legge sul lavoro minorile del ‘67.
Questo dei fascionisti è un settore
particolare, con tanto lavoro a domi-
cilio, familiare, al nero. È un contrat-
todinicchia,perdarealmenounatu-
tela. Perciò abbiamo firmato sia que-
sto sia il contrattonazionaledeitessi-
li».

Rachele Gonnelli

L’accordo «iperflessibile»
Domenica pagata al... 3%

DALLA REDAZIONE

RAVENNA. Era un corridoio lungo e
stretto, alto 90 centimetri. Constrac-
ci e spazzole i «picchettini» stavano
pulendo il fondo della Elisabetta
Montanari, una nave gasiera. Mori-
ronocometopi, all’albadel13marzo
1987. Otto lavoravano in nero, tre
erano al loro primo giorno di lavoro,
ilpiùgiovaneaveva17anni,ilpiùan-
ziano era un cassintegrato di 59 anni
ad un passo dalla pensione. Non c’e-
ranoestintori,uscitedi sicurezza, im-
pianti di areazione, i saldatori erano
sprovvisti di patentino, i direttori dei
lavori non erano qualificati, una
squadradioperainonsapevadell’esi-
stenzadell’altra.

Morirono in tredici. Non fu fatali-
tà. Fu strage. La strage della Mecnavi,
unodeicantieridiriparazionenavale
più noti in Italia, prezzi bassi, tempi
di consegna rapidissimi, massimo
rendimento. Per Ravenna fu una ve-
ritàcrudeledaaccettare. Ierimattina,
dieci anni dopo, la città romagnola
ha ricordato l’eccidio. Cgil, Cisl e Uil
hanno presentato una piattaforma
per la sicurezza e la qualità del lavoro
e, insieme al Comune e alla Provin-
cia, hanno fatto il punto su norme,
leggi e decreti. Il porto è più sicuro, la
Capitaneria è più consapevole,
aziende e sindacati hanno firmato
accordi eprotocolli, il Parlamentoha
approvato decreti. Eppure, a Raven-
na, tra quel maledetto ‘87 e il ‘96, sul
lavoro sono morte ancora 92 perso-
ne. «Non siamo un Paese evoluto, ci
sono tratti di inciviltà». Le parole so-
no di Sergio Cofferati, a Ravenna per
«non dimenticare». «L’esercizio del-
la memoria è importantissimo in un
Paese che metabolizza avvenimenti
drammatici, accantona i fatti brutti,
asseconda il fatalismo». Sotto gli oc-
chiidatifreschidell’Inail:unmilione
di infortuni nel ‘96, in testa c’è la
Lombardia, seguita dall’Emilia e dal
Veneto, il triangolo della ricchezza
industriale. Ogni giorno in Italia
muoiono quattro lavoratori, 1.153
dicono i dati dell’anno scorso, 47 in
meno rispetto al ‘95. «Questo nume-
ro di infortuni non è da Paese civile.
Sono incalo?Èvero,mastateattenti,
non dobbiamo accontentarci, con
dobbiamo baloccarci con l’idea che,
anno dopo anno, le cose vanno mi-
gliorando. Anche se passi in avanti
ne sono stati fatti». Dopo la tragedia
della Mecnavi ilParlamentonominò
una commissione parlamentare e la
affidò a Luciano Lama. «L’epilogo di
quell’impegno è il decreto 626, che
va rispettato». Accanto a Cofferati è
seduto il procuratore aggiunto di To-
rino, Raffaele Guariniello. Non è te-
nero con i vari governi. «Il nostro
paese ha più volto tradito le direttive
europee, interpretandole in maniera
riduttiva». Gli «sconti» sono notevo-
li,neidecretienellecircolari.

Il 23 marzo dovrebbe entrare in vi-
gore il decreto 494 sulla sicurezza dei
cantieri mobili e già si parla di proro-
ghe.

Raffaella Pezzi

Ecco alcuni brani del contratto applicato in piccole industrie tessili
come quella del Polesine, sottoscritto da Cisal e Anilf, ma non da
Cgil Cisl Uil né da Federtessile.
Articolo 8- L’orario di lavoro dei fanciulli e degli adolescenti non
può durare senza interruzione più di quattro ore e mezza. Qualora
l’orario di lavoro giornaliero superi le quattro ore e mezza deve
essere interrotto da un riposo intermedio della durata di almeno
mezza ora ai sensi della legge 977 del 67 ed eventuali
modificazioni.
Articolo 9- Le ore di lavoro ordinario svolte nella giornata di
domenica saranno retribuite con una maggiorazione del 3% da
calcolarsi sulla paga base nazionale, quale corrispettivo del
maggior disagio per il lavoro prestato.
Articolo 10- Il lavoro svolto nelle giornate festive (...) sarà retribuito
con una maggiorazione del 15% da calcolarsi sulla paga base.
Articolo 11- È considerato lavoro straordinario ai soli fini
contrattuali le prestazioni lavorative (sic) svolte oltre l’orario
normale giornaliero e le 48 settimanali... Ai sensi delle vigenti
disposizioni di legge è facoltà del datore di lavoro di richiedere
prestazioni d’opera straordinaria a carattere individuale nel limite
di 200 ore annue. Le maggiorazioni (...) sono: 15% eccedenti
l’orario contrattuale e fino alle 48 ore settimanali, 25% oltre le 48
ore, 30% straordinario diurno festivo e notturno, 40%
straordinario notturno festivo.
Articolo 12- Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale nei modi
previsti dalla legge...

Secondo Fumagalli, violato lo Statuto

Confindustria:
«Niente contestazioni
sull’elezione di Fossa»

«Nessun ingresso in Omnitel e niente gara per il terzo gestore»

Berlusconi: «A Mediaset
non interessano i telefonini»
Tutto l’interesse del gruppo rimane concentrato sulle Tv. Ma sulla riforma l’ac-
cordo non c’è ancora. Publitalia: +10% nei primi tre mesi del 97.

MILANO. Confindustria contesta la
versione data da l’Unità dell’elezio-
ne di Giorgio Fossa alla presidenza
dell’associazione.

In quell’articolo raccontavamo
che Aldo Fumagalli, oggi candida-
to sindaco a Milano, contestò ai
«saggi» di non aver portato in
giunta tutti i nomi emersi dalla
consultazione. «Le cose sono an-
date diversamente - dice Confin-
dustria - come si può facilmente
constatare leggendo le cronache di
tutti i giornali. Il comitato dei sag-
gi, pur orientato secondo la con-
suetudine a proporre alla giunta il
solo nome di Giorgio Fossa che
aveva raggiunto la maggioranza
delle indicazioni... propose tutte e
tre le candidature aderendo all’in-
vito rivoltogli in tal senso dallo
stesso Giorgio Fossa che, al fine di
evitare qualunque motivo di ten-
sione interna e nel desiderio della
più completa trasparenza, deside-
rava di vedere sottoposta la sua
candidatura al vaglio della giunta
unitamente a quella degli altri
candidati. A quel punto Gianmar-
co Moratti e Aldo Fumagalli ritira-

rono le proprie candidature. Così
venne posta in votazione la sola
candidatura di Giorgio Fossa».

Forse tra consuetudine e statuto
c’è una certa differenza, come tra
consultazioni (o indicazioni) e vo-
to. In ogni caso a contestare quella
procedura fu Fumagalli. Citiamo
da Il Sole 24 Ore dell’8 marzo 1996:
«La Giunta ha votato ieri mattina
solo il nome di Fossa. I “saggi” in-
caricati di sentire i pareri della pla-
tea industriale, i tre ex presidenti
Vittorio Merloni, Luigi Lucchini e
Sergio Pininfarina, hanno portato
in giunta i nomi di Fossa e quelli
degli altri due candidati, Aldo Fu-
magalli e Gianmarco Moratti.
Hanno però fatto presente che dal-
le loro valutazioni era emerso un
vincitore della consultazione». E
ancora da Il Sole 24 Ore: «A giudi-
zio di Fumagalli sarebbe stato vio-
lato lo Statuto, che nella sua inter-
pretazione imporrebbe di portare
all’attenzione della giunta tutti i
nomi emersi nel corso della con-
sultazione e non solo uno».

Ro.Ca.

MILANO. Il Cavaliere Silvio Berlu-
sconi, leaderdiForzaItalianonchè
azionista di maggioranza assoluta
(ha in cassaforte il 50%, abbon-
dante, delle azioni) di Mediaset,
esclude una sua partecipazione al-
la gara per il terzo gestore e nega
ogni interesseper icellulariOmni-
tel a conferma che la strategia del
gruppo rimane concentrata sulla
Tv.

E lo fa, durante un incontro con
la stampa estera, nel giorno in cui
Publitalia, ossia lo squadrone in-
ventato da Marcellodell’Utri -ora,
travolto da una valanga di guai
giudiziari, «confinato» a quelle
«Pagine Utili» che secondo pro-
gramma dovranno fare concor-
renza alle «Pagine gialle» - confer-
ma di rimanere la gallina delle uo-
vad’orodellaholding.

Le cifre 96 di Publitalia? Eccole:
ricavi lordi per pubblicità televisi-
vaa3.240miliardi (+6,7%sul95)e
utile netto a 45 miliardi (172 mi-
lioninel95).Leprospettive?Un97
ancora migliore. Nel primo trime-
stre 97 l’incremento dovrebbe es-
sere, come da previsione, a due ci-

fre: del 10%.Avvicinando la lente
ai conti si scopre che i ricavi pub-
blicitari televisivi netti, dedotti
cioè 451,7 miliardi per sconti d’a-
genzia sonostatiparia2.789,3mi-
liardi. «Risultatiancorapiùsignifi-
cativi - spiega un comunicato dif-
fuso al termine della riunione del
consiglio di amministrazione - se
si tienecontochesonostati conse-
guiti in un anno caratterizzato da
importanti eventi sportivi (euro-
pei di calcio e Olimpiadi) in esclu-
siva al gestore pubblico, con con-
seguenti concentrazioni di inve-
stimentipubblicitari».

I ricavi lordi complessivi per
vendite di spazi pubblicitari sono
stati di 3.272 miliardi (2.821,1
quelli netti), contro 3.082,9 e
2.674,2 nel 95. Il margine operati-
vo, «caratterizzato da una politica
dicontenimentodeicosti»èpassa-
todagli83,6miliardidel95a129,5
miliardi. L’utile prima delle impo-
ste è salito a112,3miliardi, conun
miglioramentodi91miliardi.

Decisamente migliorata anche
la posizione finanziaria netta. Pu-
blitalia, infatti, ha oggi una liqui-

dità pari a 177 miliardi: nel 95, in-
vece,neaveva459madidebiti.Gli
oneri finanziari netti si sono di
conseguenza ridotti, passando dai
65,8miliardidel95ai10,8del96.

Incassati i risultati di Publitalia,
esclusa la partecipazione alla gara
per il terzo gestore della telefonia
mobile e un interesse per quella
Omnitel inventata dal suo avver-
sario storico, l’ing. Carlo De Bene-
detti -cheoradetieneil9%delpac-
chetto azionario - il Cavaliere e il
presidente di Mediaset, Fedele
Confalonieri - hanno gli occhi
puntati sulla riforma dell’assetto
Tv. Dove le posizioni sono ancora
molto distanti. Sintesi del sottose-
gretario alle Poste e telecomunica-
zioni, il pidiessino Vincenzo Vita:
«Ancora non c’è nessun accordo».
Nellequattropaginedell’emenda-
mento che il governo sta metten-
do a punto sembra che si siano in-
dividuate lemodalitàper ilpassag-
gio sul satellite di una rete. Una
ipotesi che Mediaset,ovviamente,
respinge. Facendo tirare un sospi-
ro di sollievo a Emilio Fede che ri-
schiaditrovarsisenzaTv.

Ministero degli Affari Esteri - Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro

RIFORMA DELLO STATO E
POLICENTRISMO EUROPEO
VILLA LUBIN  ROMA - 17 MARZO 1997

PROGRAMMA
Ore 15.30

Introduzione: On. Lamberto Dini (Ministro degli Affari Esteri)
Interventi:
On. Massimo D’Alema
Dr. Giuseppe De Rita (Presidente del Cnel) “Europa e policentrismo delle funzioni”
Prof. Antonio La Pergola “Quale Europa -Artikel per l’Italia”
Prof. Angelo Panebianco
Cofee break

ore 18.00  Tavola Rotonda
Moderatore Dr. Carlo Rossella
Partecipano con i relatori: On. Natale D’Amico - Prof. Rainer Masera

ore 19.45 Conclusione dei lavori 

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via Davide Lubin, 2 00196
Segreteria tel. 06.3692282 - fax 06.3692345
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Il ministro dell’interno Giorgio Napolitano: «Non abbiamo espulso chi ha chiesto asilo politico»

Esodo di militari dall’Albania
Fuggono in Italia i figli di Berisha
Erano imbarcati sulla «Palladio» approdata a Bari ieri sera. Drammatica partenza da Durazzo, il porto invaso da una folla
armata di sassi e bastoni. Motovedette, motosiluranti e elicotteri di Tirana arrivano in Puglia e consegnano le armi

8, 38 - L’aeroporto Rinas di
Tirana, l’unico civile del
paese, viene chiuso al
traffico per ragioni di
sicurezza.
10, 23 - Il primo ministro
Bashkim Fino chiede
l’intervento europeo per
salvare il Paese dalla guerra
civile.
10, 34 - La Russia ordina
l’evacuazione dei suoi
connazionali.
10, 35 - Continuano i
combattimenti presso la
frontiera con la Jugoslavia
cominciati nella notte: gli
insorti hanno occupato i
posti di confine albanesi di
Zog, Kimanice e Prusa.
11, 39 - Elbasan: gli insorti
assaltano e conquistano la
base militare di Krasta. Tre i
morti.
12, 52 - Tirana: gli insorti
attaccano l’aeroporto Rinas,
forse per impedire alla
delegazione Osce di
atterrare.
12, 57 - Tutte le caserme di
Tirana sono in mano agli
insorti.
13, 17 - Sono quattro le
persone morte durante i
combattimenti in corso a
Tirana dalla notte scorsa.
13, 25 - La nave da carico
«Giorgios», di Saint Vincent,
viene assaltata nel porto di
Durazzo, che viene chiuso.
13, 27 - Il governo di
Bashkim Fino giura e si
insedia. Appello del premier
alla radio: «Che Dio ci salvi».
13, 31 - Condanna dei
comitati di controllo del
nord contro l’azione degli
insorti nel sud: «Il Paese non
si divida».
13, 46 - Nel carcere di Tirana
scoppia una rivolta:
fuggono l’ex primo ministro
Fatos Nano e l’ex Presidente
Ramiz Alia.
14, 01 - La Gran Bretagna
ordina il rimpatrio dei suoi
sudditi.
14, 11 - Un deposito di armi
esplode nella città
settentrionale di Puke, 20
chilometri a est di Scutari:
un morto e undici feriti.
14, 13 - Almeno il 30% cento
dei poliziotti di Tirana ha
disertato nelle ultime ore.
15, 56 - La Germania invita i
tedeschi a lasciare l’Albania.
15, 59 - La rivolta si estende
anche alla città di Fier,
finora rimasta esclusa
dall’insurrezione. Due morti
e dieci feriti.
15, 59 - Tre motovedette
militari albanesi si
consegnano alla fregata
della Marina Militare
italiana «Aliseo».
16, 29 - La Casa Bianca sta
prendendo in
considerazione l’idea di
usare la flotta Usa per
evacuare i cittadini
americani.
17, 05 - Il presidente Sali
Berisha chiede un
intervento militare della
comunità internazionale.
17, 18 - Colpi d’arma da
fuoco vicino al palazzo del
presidente della
Repubblica.
17, 19 - Degli elicotteri
evacuano dall’Albania 330
italiani e 70 cittadini
stranieri.
18, 57 - Sono finora due gli
elicotteri militari albanesi
rifugiatisi in Italia (un terzo
è in volo), insieme a tre
motovedette.
18, 59 - Il consiglio di
sicurezza dell’Onu si
riunisce a porte chiuse per
parlare della crisi albanese,
accogliendo la richiesta di
Italia e Albania.
19 - La nave «Palladio»
attracca al porto di Bari.
20, 05 - L’aeroporto di
Tirana, secondo il ministero
degli Esteri britannico, non
è più sotto il controllo
governativo. Gruppi di civili
armati girano liberamente
per lo scalo. Sparatorie nel
centro di Tirana.
20, 23 - È in corso, con
quattro elicotteri Usa,
l’evacuazione dei cittadini
americani.

La giornata
della crisi
minuto
per minuto

Tra le centinaia di detenuti
evasi ieri dal carcere di
Tirana spiccano due
personalità eccellenti del
vecchio regime comunista:
l’ex-presidente Ramiz Alia
e l’ex-premier Fatos Nano.
Ramiz Alia, 72 anni, era
sotto processo per reati
che vanno dal genocidio
alla deportazione in massa.
Entrato nel partito
comunista all’età di 16
anni, fu inviato a studiare
presso l’Istituto superiore
del partito comunista a
Mosca all’inizio degli anni
cinquanta. Al rientro in
patria fu incaricato di
dirigere la propaganda e
nel 1961 entrò nel
Politburò. Morto Hoxha
nel 1985, gli successe al
potere concentrando nelle
propie mani le cariche di
presidente e di capo del
partito. Sull’onda delle
manifestazioni popolari di
protesta, fu costretto nel
1990 ad accettare il
passaggio alla democrazia.
A quel punto fu lui stesso a
lanciare una riforma
economica che aprì
l’Albania ai rapporti con
l’estero dopo quarant’anni
di isolamento completo.
Perse le prime elezioni
libere nel 1991. L’anno
dopo si dimise, e cinque
mesi più tardi fu arrestato.
Condannato nel 1994 per
abuso di potere e
violazione dei diritti umani
a nove anni di carcere, poi
ridotti a otto in appello,
venne rimesso in libertà nel
1995, ma fu nuovamente
arrestato sotto nuove
accuse un anno fa. Fatos
Nano, 45 anni, stava invece
scontando una condanna a
dodici anni per avere
stornato fondi provenienti
dall’aiuto italiano
all’Albania nel periodo in
cui era primo ministro, dal
febbraio al giugno del
1991. In epoca precedente
aveva lavorato a lungo
nell’istituto di marxismo-
leninismo di Tirana, sotto
la direzione di Nexhmije
Hoxha, vedova del
fondatore del regime
comunista albanese.

Ramiz Alia
ex presidente
comunista
sotto processo

Si lasciano alle spalle l’eco degli
spari.Fuggonoprimachesiatroppo
tardi e rischiano di non farcela. Il
convogliodiplomaticocheparteda
Tirana porta in salvo anche i figli di
Berisha.ADurazzohannoappenail
tempodisalireabordo.Unafollaar-
mata - ma sembra di sassi e bastoni,
nessuno segnala colpi d’arma da
fuoco-invadeilportoetental’assal-
to della ventina di navi ormeggiate.
Lacapitaneriaavevagiàmessoinal-
lerta i comandanti, consigliando di
tenere i motori accesi e di essere
pronti a sciogliere gli ormeggi in un
batter d’occhio. I familiaridel presi-
dente albanese salgono sulla«Palla-
dio», una nave della compagnia di
navigazione Adriatica, insieme a
imprenditori e uomini d’affari ita-
liani che hanno preferito rientrare.
Abordoci sonounasettantinadial-
banesi, tranne sette - dice il coman-
dante Ernesto Giardina - tutti han-
no il passaporto in regola. Arrive-
rannoalportodiBariversoleottodi
sera. Un cellulare della polizia at-
tende sulla banchina. Porterà via i
figlidelpresidente,unragazzodi25
anni e una giovane donna sposata
conunimprenditoreitaliano.

La «Palladio» è l’ultima nave a la-
sciare il porto di Durazzo. Parte con
una mezz’oradi anticipo sull’orario
previsto. Tira su veloce il portello-
ne, come le altre imbarcazioni. A
terra rimane la rabbia e la delusione
di chi sperava di poter partire, an-
che cittadini italiani che non han-
nofattointempoadimbarcarsi.«Ci
siamo diretti verso l’uscita della ra-
da stando bene attenti a non scon-
trarci - racconta il comandante
Giardina -. È stata una fuga un po‘
complicata, mentre da terra hanno
cominciato abersagliarci conpietre
ealtrioggetti».

Qualcuno comunque ce l’ha fat-
ta. Una sola persona riesce a salire a
bordodella «Annamaria Lauro»,di-
retta ad Otranto. La nave salpa se-
mivuota, soloottopasseggeri, gli al-
tri sono rimasti tagliati fuori dai di-
sordini nel centro di Durazzo. Una
sessantina di persone armate di
spranghe e bastoni prendono d’as-
salto la «Georgios», una nave cargo
battente bandiera honduregna. In
serata, ormai nelle acque italiane,
sarà presa in consegna dalla Guar-
dia di Finanza che «non segnala
ostilità»abordo,dovecisarebbean-
cheunbambino.

Fuggonodalcaoschestadivoran-
do l’Albania. E sonosoprattuttomi-
litari e notabili quelli che ce la fan-
no. Le capitanerie di porto pugliesi
sono in fibrillazione. «Vengono se-
gnalati diversi bersagli, ma la situa-
zione è sotto controllo», dicono a
Brindisi.Per«bersagli»siintendono
imbarcazioni individuate dai radar,
«non molte» si dice, vengono tenu-
te sotto controllo. Una volta in ac-
que internazionali alzano bandiera
bianca e si consegnano alle unità
dellaMarinamilitareitaliana,chele
scortanoadistanzadisicurezza.

Sono motovedette, motosiluran-
ti cariche di bombe, imbarcazioni

della Marina albanese. A bordo ci
sono armi - ferrivecchi, robada mu-
seo,mafunzionanti-euominiindi-
visa. Due navi sono arrivate ieri sera
Brindisi, una a Barletta, una a Bari.
Consegnanolearminonappenaar-
rivano in porto. Altre unità militari
stannosolcandol’Adriatico.

Non sono le carrette di disperati
che qualche anno fa approdarono
sullecostepugliesi,stipatedipovera
gente. Insieme alle navi militari, so-
no arrivati anche tre elicotteri, at-
terratiunonelportodiBrindisi-che
poièstatoblindato,chiudendofuo-
ri i giornalisti - eduenellevicinanze
dell’Enichem.Abordoc’eranomili-
tari, un ufficiale in divisa con mo-
glie e figli. Tuttihanno chiestoasilo
politico.

Le frontiere con la Grecia, con la
Macedonia e con la federazione ser-
bo-montenegrina sono state chiu-
se. Il mare, l’Italia, resta la solavia di
fuga. Fino a lunedì prossimo resterà
chiuso per precauzione anche il
porto di Durazzo (ieri sera un con-
voglio organizzato dall’ambasciata
britannica ha scortato 131 persone
nel porto, prevedendo un’evacua-
zione via mare). Ma non bastacerto
transennarelebanchineperaverela
certezzachenoncisaràunesodo.

LaregionePugliahagiàpredispo-
stounpianod’assistenza,postiletto
in ospedali e centri di accoglienza
per qualche centinaio di persone.
Prefetture, capitanerie di porto, mi-
litari e forze dell’ordine sorveglia-
no, «fanno un monitoraggio» della
situazione,comedicononeivariuf-
fici. «È seria, una situazione molto
seria», dice il comandante Lolli, del
comando generale del corpo delle
capitanerie di porto. Non fanno
paura i militari in divisa, che cono-
scono le regole e sanno quali passi
compiere. Fanno paura gli altri, la
massa indistinta che sta dall’altra
parte dell’Adriatico. E che ora è ar-
mata.

«Siamo molto sensibili allo svi-
luppo della situazione in Albania,
molto preoccupati e molto attenti
anche dal punto di vista umanita-
rio». All’uscita dal vertice a palazzo
Chigisullacrisialbanese,ilministro
Giorgio Napolitano non ha molta
voglia di parlare. «Per quel che ri-
guardaresponsabilitàspecifichedel
ministero dell’Interno confermo
che già nei giorni scorsi coloro che
hannopresentatodomandadiasilo
non sono stati espulsi, in base alle
leggi italiane e internazionali - dice
Napolitano -. Noi abbiamo inteso
scoraggiare un afflusso caotico ver-
so l’Italia o facili illusioni». Queste
le indicazioni di massima, nelle
prossime ore sivedrà se saranno an-
coravalideperilfuturoosebisogne-
rà fronteggiare una nuova marea
umana. La Guardia costiera ha rad-
doppiato lapresenzadelle sueunità
in mare, rafforzata anche da una
quindicina di mezzi della Guardia
diFinanza.Carabinieriepoliziapat-
tuglianosottocosta.

Marina Mastroluca
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Un ribelle intima ad un uomo di lasciare il porto di Saranda Yannis Behrakis/Ansa-Reuters

Nella capitale
vendono armi
porta a porta

Nessuna risposta all’appello dei dirigenti albanesi. Grande prudenza in tutte le cancellerie del continente

L’Europa impotente convoca nuovi summit
La Bonino chiede l’invio di una forza multinazionale di interposizione ma sia Ueo che Nato non hanno ancora deciso nulla

TIRANA. A Tirana è iniziata la ven-
dita porta a porta delle armi. Perso-
nechehannosaccheggiatoideposi-
ti militari e della polizia, hanno ini-
ziato a lucrare, passando per le abi-
tazioni e per i negozi e offrendo alla
gente ancora disarmata le armi in
vendita. Un Kalashnikov vale
75mila lire, una pistola 35mila, ma
non le vuole nessuno perchè sono
ritenute «inadeguate» alla situazio-
ne, e oltretutto non si trovano le
munizioni. Per chi acquista un Ka-
lashnikov invece ci sono in omag-
gio quattro caricatori. E ogni tre mi-
tra viene regalato un fucile da cec-
chini. A disposizione anche lancia-
granate a circa 250mila lire, anche
se pochi tra la popolazione sono in
grado di usarli e vengono perciò ri-
fiutati perché «troppo ingombran-
ti». Capannelli di gente che acqui-
sta armi si notano anche nella peri-
feria della città, mentre il centro è
quasi completamente deserto. In
un’aiuola vicino piazza Scanderbeg
qualcuno ha depositato un mor-
taio.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Europa, impotente
di fronte all’anarchia in cui è preci-
pitata l’Albania, è impegnataa met-
tere in salvo i propri concittadini e
nonpensa,inquestafaseconfusaed
insurrezionale, di avviare alcun in-
tervento, men che mai di tipo mili-
tare nonostante le pressanti richie-
ste che sono arrivate dal presidente
Sali Berisha e dal governo di coali-
zione guidato dal leader socialista
Bashkim Fino. L’Ueo esaminerà la
situazione stamane a Bruxelles nel
corso di una riunione chiesta
espressamente dal governo italiano
alla Francia che detiene lapresiden-
za di turno e che dovrebbe essere
convocatadalsegretariogenerale, il
portogheseJoséCutileiroilqualeha
confermato d’essere stato informa-
todellarichiestadiTiranaperunin-
tervento armato. Dall’Ueo è stato
precisato che una simile iniziativa
potrebbe essere assunta solo dopo
che l’avrà decisa l’Unione europea
che, si sa, ha bisogno dell’unanimi-

tà in materia di politica estera. L’o-
pzione militare viene esclusa anche
dalla Nato dovegli ambasciatoridei
Sedici si sono riuniti ieri sera in ma-
niera informale per un’esame della
situazione: «L’Alleanza non ha al-
cun piano, nemmeno informale,
per l’Albania», ha confessato una
fonte del quartier generale di Evere.
L’Alleanza ha soltanto provveduto
a dare indicazioni su come far fun-
zionare al meglio il meccanismo di
«coordinamento dei pool» per assi-
curarechevada inporto, senzainci-
denti, l’evacuazione di tutti i citta-
dini dei Paesi membri e di quant’al-
tri lovolesserofare.LaNato, inoltre,
ha assicurato tutto il suo sostegno
alle iniziative politiche che sono in
corso, sia da parte dell’Osce sia dai
Paesi più vicini, cioè l’Italia e la Gre-
cia.

L’Europa, nelle ore drammatiche
dell’affondamento del piccolo Pae-
sedeiBalcani,nonhafattoaltroche
osservare l’evolversi della situazio-
ne. Al termine di una riunione del
Comitato politico (l’organismo di

cuifannoparteidirettoripoliticidei
ministeri degli esteri dei 15) è stato
diffusouncomunicato,anomedel-
la presidenza dell’Ue, esercitata dal-
l’Olanda, in cui si esprime «grave
preoccupazione» per la rottura del-
l’ordine civile in Albania e si fa ap-
pello a tutte le parti perchè ci si
astengadallaviolenza.L’Unioneha
rilanciato il tentativo dell’ex can-
celliere austriaco, Vranitzky ilquale
a nome dell’Osce, l’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione,
vuolea tutti icosti raggiungereTira-
na nella giornata di oggi per tessere
un filo tra le parti, un’impresa che è
apparsa sempre più disperata con il
passare delle ore. L’Ue ha auspicato
«appropriate azioni» da prendere
con urgenza da parte dell’Osce e di
altre organizzazioni e ha chiesto
che venga garantita l’incolumità di
tuttiglistranieri.

La grande prudenza dell’Europa,
criticata ieri dal commissario italia-
no, Emma Bonino (responsabile
per gli aiuti umanitari) è stata spie-
gata soprattuto per l’assenza, or-

mai, di interlocutori affidabili:
«Con chi trattare? con chi discute-
re? Intervenire ma con quale man-
dato?», sono stati gli interrogativi
rilanciati ieri daunalto funzionario
dell’Ue durante la riunione nel pa-
lazzo del Consiglio dei ministri a
Bruxelles. Bonino ha proposto l’in-
vio di una forza di interposizione
ma ha dovuto constatare lei stessa
che questa forza non esiste, pronta
per scattare, perchè l’Ue non ha an-
cora una politica estera comune ed
efficace come è statogià dimostrato
nell’ex Jugoslavia e nello Zaire. Il
ministro olandese, Hans Van Mier-
lo, presidente di turno, ospiterà da
stasera sino a domenica la riunione
«informale» dei ministri degli esteri
Ue nella piccola cittadina di Appel-
doorn. Sarà questa l’occasione per
precisare una linea d’azione comu-
ne dell’Europa. Van Mierlo ieri, do-
po aver telefonato a Dini, Rifkind e
Kinkel, ha detto che «tutte le opzio-
nisonoaperte».

Sergio Sergi

Aggrediti
tre giornalisti
italiani

Tre giornalisti italiani sono
stati rapinatidi averi perso-
nali e attrezzature profes-
sionali dauna bandadi al-
banesi sulla stradache da
Scutariporta al confine con
il Montenegro. Il giornali-
sta Ennio Remondino, il te-
lecineoperatoreMauro
Maurizi (entrambidella
Rai) ed Elena Ragusin, del
Sole 24 Ore, stavanorien-
trando in Montenegro,
quando, proprio vicino al
confine, sonostati bloccati
da un’autoe rapinati da un
uomoarmato dikalashni-
kov.



14INT02A1403 ZALLCALL 13 18:11:27 03/16/97  

LE CRONACHE Venerdì 14 marzo 1997l’Unità13

BRUXELLES. Patrick
Derochette, il benzinaio
pedofilo accusato di aver
violentato e ucciso la piccola
marocchina Loubna
Benaissa, è indagato per la
morte di un suo nipote di tre
mesi. È l’ultima svolta
nell’inchiesta sui pedofili in
Belgio dove ieri, tra l’altro, è
scattato un nuovo allarme
per un ragazzo di 14 anni
scomparso a Voroux Les
Liers, presso Liegi, mentre
tornava a casa da scuola in
bicicletta.
Il decesso del nipotino del
pedofilo, improvviso e per
cause mai accertate, è
avvenuto un anno fa in uno
degli appartamenti attigui
alla stazione di rifornimento
gestita da Derochette in
avenue de la Couronne a
Burxelles, dove sono stati
recuperati i resti di Loubna
chiusi in un baule. Secondo
quanto ha riportato ieri il
quotidiano «Le Soir», il
magistrato «potrebbe
ordinare l’esumazione del
cadavere del bambino
perchè sia sottoposto a una
autopsia che determini le
cause della morte». Il
giornale aggiunge che nelle
indagini sarà interrogato
anche il padre del neonato,
Thierry Derochette, fratello
di Patrick.
Il benzinaio è sospettato
anche per la scomparsa di
un adolescente, Conrad
Bosmans, sparito
misteriorsamente
nell’ottobre dell’88.
Bosmans faceva il garzone
in una pompa di benzina del
boulevard General Jaques,
frequentata da Derochette.
La tv privata Rtl ha mostrato
un video girato nella
stazione di rifornimento tre
giorni prima della
scomparsa di Bosmans, e
nelle immagini è
riconoscibile Patrick
Derochette.
Gli investigatori stanno
verificando anche l’ipotesi
che il benzinaio sia
implicato nella morte di una
ragazza di 16 anni,
orribilmente seviziata nello
stesso quartiere di Bruxelles
in cui abita Derochette.Il
Belgio si dibatte dunque
con il fantasma di un nuovo
«mostro» pedofilo: Patrick
Derochette, sarebbe un
nuovo Marc Dutroux, il
mostro di Marcinelle,
l’aguzzino di Julie, Melissa,
An e Eefje, che ha sconvolto
il Belgio. L’uomo è stato
interrogato l’altro ieri sulla
morte misteriosa del figlio
di suo fratello Thierry. Il
bebè è scomparso all’età di
3 mesi, ufficialmente per un
arresto cardiaco durante il
sonno, cioè il fenomeno
chiamato «decesso in culla».
Alcune delle testimonianze
fatte agli inquirenti parlano
di morte per
strangolamento e non per
arresto cardiaco, perchè il
viso del bebè era cianotico e
non bianco come un
lenzuolo. Si attribuisce ora
al giudice istruttore che
segue il caso l’intenzione di
ordinare una nuova
autopsia per accertare le
cause esatte del decesso del
bebè, avvenuto circa un
anno fa. C’è poi la morte
misteriosa, nel 1988, di un
giovane benzinaio di
Bruxelles dalla «faccia
d’angelo», Conrad
Bosmans, che Derochette
conosceva, e quella, atroce,
di una adolescente della
capitale, Christine Van
Hees. Il suo cadavere è stato
ritrovato nel 1984 non
lontano dalla stazione di
servizio dei Derochette,
dove il cadavere di Loubna,
seviziata ed uccisa circa 5
anni fa, è stato rinvenuto la
scorsa settimana. Intanto, la
commissione d’inchiesta del
Parlamento ha reso noto di
aver raccolto prove
sufficienti ad avvalorare la
tesi secondo cui vi furono
coperture eccellenti.

Belgio:
Derochette
uccise nipote
di tre mesi?

Alberto si è puntato contro con l’arma di casa. Un amico: l’altra sera ero con lui, aveva fatto lo stesso gioco

Si spara in aula con la pistola del nonno
Da giorni faceva la «roulette russa»
Il ragazzo ripeteva spesso di volersi suicidare, ma lo diceva col sorriso sulle labbra e i suoi compagni non lo avevano mai
creduto. Ieri mentre uscivano dalla classe lo hanno sentito gridare: «uno, due, tre». Poi lo sparo. Gli amici: era straordinario.

PARIGI. Ventisette persone
indagate, quasi tutte già a
piede libero, una trentina
tuttora in stato di
detenzione, in attesa che
venga chiarita la loro
posizione, tra i 235 che
erano stati fermati altri
arresti che potrebbero
scattare nelle prossime ore:
questo il bilancio della maxi-
retata anti-pedofili,
presentato ieri in serata alla
stampa dal procuratore
della Repubblica di Nizza,
da dove era partita la
clamorosa operazione
scattata all’alba di
mercoledì attorno al traffico
di video-cassette con
pornografia infantile.
Per ammissione delle
autorità, tra gli arrestati non
c’è alcuno degli autori dei
filmini. E in soli due casi,
stando alle indiscrezioni
filtrate dagli inquirenti, i
possessori delle cassette
sono direttamente
sospettati anche di violenze
o atti di libidine nei
confronti di minori. Anche
se, a differenza di casi
precedenti, i protagonisti,
supratori e vittime nei
filmini, sono quasi tutti
«europei», probabilmente
anche francesi, e in qualche
caso si tratta di video girati
in casa, artiginalamente. Il
grosso degli arrestati è stato
invece accusato di
«ricettazione», per il fatto di
essere stato trovato in
posessso di materiale
illegale. Tra questi, restano
in detenzione coloro che
sono sospettati di aver
effettivamente esercitato
attività pedofile e coloro che
svolgono attività in contatto
continuo con minori, come
il paio di insegnanti e presidi
d’asilo. Ma anche gli altri,
che sono stati rimessi in
libertà, rischiano grosso -
fino a 5 anni di reclusione e
mezzo milione di franchi
(150 milioni di lire) solo per
aver acquistato
illegalmente le video-
cassette.
«La maggior parte è ancora
stordita, cade dalle nuvole,
non capisce perchè li
abbiamo arrestati in piena
notte. Piangono, si
infuriano, si disperano, si
difendono sostenendo che
non vedono differenza tra le
cassette che gli sono state
sequestrate e la normale
pornografia, si ggrappa al
fatto che anche nel caso di
scene di sesso che
coinvoglono ragazzini e
ragazzine, gli pareva
normale, perchè non c’è
violenza fisica», ha spiegato
il capo della gendarmeria
coordinatore
dell’operazione.

Si sgonfia
l’inchiesta
sui pedofili
in Francia

DALL’INVIATO

(Segue dalla prima) ragazzi che ora
hanno gli occhi che tremano sono
usciti dalla classe. L’ultimo è stato
F., sedici anni ancora da compiere.
«Ho visto con la coda dell’occhio
Alberto che alzava in alto il braccio
destro, e impugnava la pistola. Ho
sentito - proprio mentre stavo
uscendo in corridorio - che diceva,
in fretta: «Uno, due, e tre». Poi lo
sparo. Mi sono girato subito, ed era
già a terra, la pistola ancora in ma-
no. Io ho detto: Alberto, la smetti di
fare scherzi? Credevo che si fosse
sporcato con il pomodoro, per farci
impressione...».

Voleva uccidersi
Erano tre settimane che Alberto

B. diceva a tutti che voleva ammaz-
zarsi. «Vedete questi segni sul pol-
so? Ho cercato di tagliarmi le ve-
ne?». «Ragazzi, vedete queste mac-
chie sui polpalstrelli? Sono segni di
avvelenamento. Ne ho preso un
po’, ma non mi ha fatto niente». I
ragazzi non gli avevano mai credu-
to. «Le diceva, queste parole, ma
sempre con il sorriso sulle labbra.
Noi pensavano davvero che scher-
zasse. E lui che diceva: «Basta con
questa vita, non ce la faccio più.
Adesso ho preso anche un tre in la-
tino». Ma Alberto era uno dei mi-
gliori della classe: «nel primo qua-
drimestre, solo un cinque in mate-
matica ed un altro in religione. Era
uno dei pochi che non doveva se-
guire i corsi di recupero. Poi ha pre-
so anche un tre in inglese, ma sono
stati incidenti».

La pistola
Mercoledì, come tutti i giorni, Al-

berto è andato a casa della nonna,
per il pranzo dopo la scuola. È lì
che si trova con la madre che ha un
negozio ed il padre che lavora come
impiegato. La casa la conosce bene,
sa che c’è una pistola, una «Armi-
nius Revolver, cal. 22» nascosta da
qualche parte. È un’eredità del non-
no. Ruba la pistola, e va casa sua,
una bella villetta a schiera, color
verde acqua, nel comune di Massa e
Cozzile. È figlio unico, Alberto, ed i
suoi - dice la donna che abita di
fronte a loro - «non gli fanno man-
care niente. Gli hanno comprato
anche il motorino».

Quel «gioco» terribile
È nella stanza del ragazzo che ini-

zia il dramma. «Sono stato a trovar-
lo che era quasi sera - ha raccontato
un suo compagno di classe alla po-
lizia - e lui mi ha fatto vedere una
pistola. Grossa, nera, come quelle
dei film western. «Guarda bene co-
sa faccio adesso», mi ha detto. Ha
preso la pistola, l’ha aperta, ha infi-
lato un proiettile, e poi ha fatto gi-
rare il tamburo. «Stai attento», ha
detto ancora. Ha portato il revolver
alla tempia, ed ha tirato il grilletto.
Un altro giro al tamburo, e ancora
«clic». Me l’ha messa anche in ma-
no, la pistola. Ma io credevo che

fosse finta, così grande, così nera.
Poi ha messo via tutto, e siamo
usciti insieme». Dopo cena, Alberto
è andato a giocare a basket. Fa parte
della squadra cadetti della Chc di
Montecatini. «Una promessa», dice
Massimo Masini, ex campione della
Simmenthal di Milano, ora allena-
tore. «Ieri sera abbiamo vinto, e lui
ha ballato la macarena».

La classe
La classe II C, a secondo piano, è

uguale a mille altre classi. Undici
banchi a due posti, la cattedra, la
lavagna. Quasi tutti hanno scritto
qualcosa, sullo schienale della loro
seggiola di legno. «Mandrillo»,
«The coach», «Mitico». Graffiti che
si trovano in tutte le aule. «Anna
dammela», «Samantha è bona».
Classe mista, e tutti sono raffigurati
in una caricatura dietro la cattedra,
che mostra al mondo «The boys of
II C ». «Alberto - dice la bidella - era
il primo ad uscire dalla classe: e
sempre cantava o fischiettava».

È bello e pulito, il liceo scientifico
Coluccio Salutati di Montecatini.
Cemento e mattoni, grandi vetrate.
Nel giardino, una palma e due uli-
vi. Una sola scritta, in rosso, sul
muro davanti. «Bagnoli fascio infa-
me». Mario Bagnoli è il preside, e fi-
no a ieri tutti credevano che fosse
di ferro. Lo hanno visto piangere
come un ragazzo. «Non si possono
dare spiegazioni. Alberto era un ra-
gazzo bello, fra i migliori a scuola».
Non riusciva nemmeno a guidare la
macchina, dopo avere visto quel ra-
gazzo steso sul linoleum. È venuta
la figlia a prenderlo, per portarlo a
casa.

«Uno, due, tre». I ragazzi che so-
no tornati nell’aula capiscono che
Alberto non ha scherzato. «Correte,
un ragazzo si è sparato in classe», è
la prima telefonata al 113. Sull’am-
bulanza c’è il medico, il ragazzo re-
spira ancora. «La cosa che più mi
ha colpito - dice Giuseppe Picarello,
commissario di polizia - è stato il si-
lenzio. Dentro al liceo non si senti-
va una parola». L’ambulanza corre
verso l’ospedale di Pescia. «Non c’è
speranza», dicono subito i medici.
«Il proiettile ha attraversato il cer-
vello».

Tutti in palestra
I cinquecento liceali del Colluc-

cio Salutati vengono mandati tutti
nella palestra. «Sono uscite una
classe alla volta, per telefonare a ca-
sa, che li venissero a prendere».
Nell’atrio vuoto resta il bomber ne-
ro di Alberto B., nel parcheggio il
suo motorino Aprilia. I poliziotti
cercano anche lì un biglietto, due
parole che spieghino la tragedia.
Non c’è nulla. Nel portafogli solo la
tessera del basket, la carta di identi-
tà, una salvietta rinfrescante. Alber-
to B. portava con se anche una sua
fotografia, di quando era piccolo, e
rideva contento davanti all’albero
di Natale.

Jenner Meletti
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Lo choc dei compagni e del preside:
«Non l’ha fatto per i voti. Era bravo»

MONTECATINI. Piange il preside, anche se ha la
fama di «duro». Non riesce a capire, non sa
spiegarsi il perché di questa tragedia, di quella
pozza di sangue che si è allargata fra i banchi
dell’aula. Cerca, come tutti, una risposta forse
impossibile.
«È terribile, è incredibile», ripete e si ripete Mario
Bagnoli, da tanti anni preside del liceo scientifico
di Montecatini, l’istituto più prestigioso della città
termale. E quando parla non riesce e trattenere le
lacrime. E torna, quasi per esorcizzarle, alle
sequenze drammatiche che ha ben fisse nella
mente, che gli sono venute incontro quando, alle
9,45, è rientrato dalla messa.
«Mi è corsa incontro la segretaria - dice il professor
Bagnoli - era disperata, mi ha detto cosa era
successo. Sono corso subito nella classe e ho visto il
ragazzo, a terra in una pozza di sangue. Mi sono
sentito distrutto, impotente di fronte a quella
scena terribile». E prova ancora, il preside Bagnoli,

a cercare una ragione. «Alberto era un bravo
studente e proveniva da un’ottima famiglia, senza
problemi. Non riesco, non riesco proprio a capire
cosa sia successo, quale molla sia scattata nella sua
testa». Quel ragazzo lo conosceva bene e sa con
certezza che dietro il suo gesto non possono
esserci problemi legati alla scuola. Non bastano
infatti a capire una morte a 16 anni appena
compiuti alcune insufficienze in qualche materia.
«Lievi, rimediabilissime», dice il preside.
La sua era una delle pagelle migliori della classe. Il
problema certo non sta in quei voti. La scuola però
dovrà lo stesso interrogarsi per questa tragedia
che ha insanguinato l’aula, lasciando un segno
incancellabile.
Massimo Emmi l’allenatore del gruppo in cui
giocava Alberto: «Era un ragazzo esuberante -dice
- simpatico».

MARZIO DOLFI - NILDE GALLIGANI

L’allarme in un convegno al Cnr: scuola, tv e istituzioni propongono modelli aggressivi

Aumenta la violenza tra i minori
Lo psicologo Francesco Robustelli: molte colpe dei genitori che incitano alla competizione in mdo sbagliato.

Londra, lo aveva preso un rapinatore

Ritrovato il Picasso rubato
Successo di Scotland Yard

ROMA. «È nella natura dell’animo
umano,icomportamentiviolentiso-
no inevitabili, col tempol’aggressivi-
tà si accumula e alla fine bisogna tro-
vare il mododisfogarla».Questipila-
stridelsensocomune,cheandiamoa
scomodare ogni volta che si tratta di
spiegareunepisodiodicronacaparti-
colarmente efferato o incomprensi-
bile sono, per l’appunto, luoghi co-
muni. «Non ci sono ragioni biologi-
che che portino gli uomini ad essere
violenti, questa concezione è stata
invalidata sulpianoscientificogiàda
più di vent’anni», ha spiegato ieri a
Roma durante un convegno al Con-
siglio nazionale delle ricerche lo psi-
cologo Francesco Robustelli. Il con-
vegno,chesichiudeoggi,hadiscusso
delle origini della violenza nella so-
cietàcontemporaneaedelle implica-
zionicontenutenegli interventienei
modelli di comportamento che tra-
smettiamo alle generazioni più gio-
vani. «Attribuire l’aggressività a una
componente biologica -riprende Ro-
bustelli-oltreadessereunfalsoscien-
tifico legittimalapropostadimodelli

di vita competitivi invece che solida-
ristici e favorisce un’educazione che
inibisce lo sviluppo della razionali-
tà». Insomma, ci dicono gli psicologi
riuniti al Cnr, i comportamenti ag-
gressivideipiùgiovanisonoilrisulta-
to di modelli educativi e di modi di
pensare che invece di reprimere l’ag-
gressività la esaltano. I guai comin-
ciano fin da quando i genitori esorta-
no i propri figli alla competizione,
«prendiamo un bambino che ama
correre e lo trasformiamo inun bam-
binocheamacorrerepiùdiunaltro».
Ma i problemi continuano con il di-
sinteresse per la violenza contenuta
neiprogrammitelevisivieconl’affer-
mazionedellanecessitàdifarsivalere
nellavita.Senoiperprimisiamocon-
vinti che per farsi strada bisogna im-
porsi sugli altri, difficilmente i nostri
figli potranno crescere elaborando
modelli differenti. In questo senso
non si salvano neanche la scuola e le
altre istituzioni. «Spesso si utilizza lo
sport come ausilio terapeutico per i
ragazzichesisonoresicolpevolidiat-
ti violenti. Peccato che gli sport scelti

siano spesso altrettanto violenti, co-
me il karatè o le arti marziali», pun-
tualizza Robustelli. Secondo il presi-
dentedell’ordinedeglipsicologiPao-
lo Michielin, inoltre, esistono dati
checonfermanol’aumentodellavio-
lenza non solo sui minori ma anche
fra i minori. Negli anni ‘80, ha ricor-
dato Michielin, i reati gravi (omicidi,
rapine, rapimenti) sono aumentati
del 60% sotto i 18 anni, solo del 5%
sopra i 18%. L’Unesco ha raccolto da
tempoleindicazionichearrivanodal
mondo scientifico nella Dichiarazio-
ne di Siviglia, un documento che af-
ferma la predominanza dei modelli
educativieculturalinellagenesidella
violenza. «Dobbiamo smetterla di
collegare l’aggressività all’autoaffer-
mazione e all’autorealizzazione. Un
collegamentochehasensosoloinun
contesto sociale dominato dall’ideo-
logia della competitività . In realtà
l’individuo si può affermare senza
pestare i piedi ai suoi simili», conclu-
deRobustelli.

Eva Benelli

LONDRA. Un quadro di Picasso di
incalcolabile valore rubato la scor-
sa settimana da una galleria d’arte
nel centro di Londra da un uomo
armatochepoifuggì intaxi,èstato
ritrovato ieri in serata dalla polizia
inglese che ha anche arrestato due
uomini di 60 e 69 anni. Un porta-
voce di Scotland Yard ha precisato
che il quadro, un ritratto della
compagna del pittore Dora Maar,
dipinto nel 1939, è stato ritrovato
a Londra al termine di una opera-
zionediinfiltrazione.

Giovedì scorso, un uomo di cir-
ca 30 anni era arrivato in taxi da-
vanti ad una notissima galleria
d’arte e, dandogli una mancia
piuttostoalta,avevachiestoall’au-
tista di aspettarlo. L’uomo era poi
entrato nel locale con una sacca a
spalladentrolaqualetenevaunfu-
cile,avevachiestoilvaloredelqua-
dro, intitolato«Testadidonna»ed
aveva chiesto che venisse staccato
dalmuroperchévolevavederloda
vicino. Improvvisamente aveva
esclamato: «Lo voglio, lo voglio

subitoehounfucile inmano».Poi
si era impadronitodellatela,era ri-
salito in taxi ordinando all’autista
di recarsi in un’altra località della
Grande Londra ed era poi scom-
parso.

Quella rapina rappresentò una
novitànelpanoramadei furtid’ar-
te, siaperlemodalitàcheperilmo-
vente. Probabilmente si tratta del
gesto di uno squilibrato che deve
aver poi abbandonato la tela, o
averladepositatapressoqualcuno.
Le parole di Scotland Yard fano
pensare a un ritrovamento grazie
alla soffiata di un informatore o al
lavorodi un agente infiltrato nel
mondo dei trafficanti d’arte. certo
che dopo il furto del Klimt a Pia-
cenza,questarapinaamanoarma-
tadiunPicassohafattoscalpore.

Scalpore fece pure il furto del
quadrodiKlimtdaPiacenza,main
quel caso sembra che tutt’altra sia
la «pista» che gli inquirenti seguo-
no è invece quella del furto su
commissionedapartediqualcuno
checonoscevabenelagalleria.

L’Avvenire:
«Pedofili siate
maledetti»

«Pedofili con neonati. Se è
vero siate maledetti». Così
ieri l’«Avvenire» ha
intitolato un corsivo di
prima pagina dedicato alla
notizia che in Francia ci
sarebbero bambini di sei
mesi coinvolti in un giro di
pedofili. «Adulti in
compagnia di neonati. Altri
adulti a cui piace assistere
alla scena. Adulti
appartenenti alla razza
umana come noi, nostri
simili». «Un neonato di sei
mesi seduce? Ma sì,
finiamola qui. Ricordando la
correità dei reticenti».
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Il Sert 38:
«Escrementi
e urina
ci assediano»
Gli operatori del Servizio
per le tossicodipendenze
(Sert) di piazzale Oberdan
(Ussl 38), nel centro di
Milano, dal 1992 sono
costretti a convivere con
«escrementi umani, puzza
di urina, siringhe e muri
imbrattati di sangue,
nonchè bottiglie, abiti e
suppellettili dei numerosi
barboni, extracomunitari e
di qualche
tossicodipendente che la
notte dormono sotto il
porticato». La denuncia
arriva per bocca del
primario, Gianmarino
Vidoni. La situazione
igienica insostenibile è stata
più volte denunciata
all’Amsa, alle forze
dell’ordine e al Comune.
L’ultima segnalazione
scritta del primario, al
commissario della Ussl per
sollecitarlo nuovamente ad
intervenire presso gli organi
competenti, risale al 7
febbraio. In essa si parla di
«latrina a cielo aperto».
«L’Amsa - ha spiegato
Giuseppe Marone,
commissario della Ussl - ci
riferisce che non è suo
compito allontanare chi
sosta sotto i caselli; che la
presenza dei vagabondi
impedisce la pulizia della
zona e che può intervenire
di notte o nelle prime ore
del mattino solo con l’ausilio
della forza pubblica», che
invece interviene solo
«saltuariamente e con scarsi
risultati».
Il Comune, invece, in
seguito a una ordinanza
inviata dalla Ussl, «ha messo
la serratura alla porta di uno
dei due caselli di piazza
Oberdan - ha affermato
Vidoni - e ha tinteggiato i
nostri locali per coprire le
infiltrazioni d’ acqua, ma
senza riparare il tetto».

Duro attacco delle tre principali associazioni di categoria alla gestione dei cimiteri

Pompe funebri denunciano
«Il Comune vuol seppellirci»
Ferme da mesi le assegnazioni dei lotti per la posa di nuove tombe. Centinaia di monumenti giac-
ciono nei magazzini. Il vicesindaco: «Stiamo lavorando». Domani manifestazione a Musocco.

Monza, scatta l’operazione «Lamerica»

Albanesi contro albanesi
Faida con tre omicidi
in un giro di prostitute
Cinque arrestati dai Cc

«Fa rabbia dirlo, ma rimpiangiamo
Armanini. Era un ladro, però faceva
funzionare i cimiteri». Una provoca-
zione,certo.Mal’esasperazionediAl-
cide Cerato, titolare della «San Siro»,
è quella di tutti gli imprenditori del
settore funerario, dagli operatori del-
leonoranzefinoaimarmisti.

L’ira è rivolta contro Palazzo Mari-
no: domani mattina le tre principali
associazioni di categoria (Apisof, As-
sociazione marmisti, Assovotiva)
manifesteranno davanti a Musocco,
distribuendo ai visitatori un questio-
nario che dovrebbe dimostrare l’alta
insoddisfazionedeicittadinineicon-
frontidellagestionecomunaledeici-
vicicamposanti.

Dopolascoperta,proprio l’altroie-
ri,di arredi funerari epersinodidenti
d’oro strappati alle salme e custoditi
negli armadietti di alcuni operatori
cimiteriali del Comune, le denunce
delle associazioni tracciano un qua-
drotutt’altrocherassicurante.

«Sei mesi fa dovevano essere con-
segnate intere porzioni di Musocco
pronte per la posa di nuove tombe -
protesta il presidente di Apisof, Gio-
vanni Caciolli - In realtà, ancora non
sono state fatte le gare d’appalto per
chi dovrà effettuare i lavori. Con il ri-
sultato che noi abbiamo centinaia di
monumenti nei magazzini ed è diffi-
cile spiegare il perchè ai nostri clien-
ti».

Ma le lentezze e le rigidità della bu-
rocrazia avrebbero effetti devastanti:
«le esumazioni vengono fatte con ri-
tardi che vanno dai tre ai quattro an-
ni, ci sono 400 loculi che non posso-
no essere utilizzati perchè le macchi-
ne montaferetri non raggiungono
l’altezza necessaria» e al Monumen-
tale«daannisonobloccatituttigli in-
terventi».

Racconta Caciolli che «nei campi
unificatinonvengonoposti i cippidi
identificazione così che i visitatori
non riescono ad individuare con cer-
tezza la tombadeipropricari,mentre
altri campi vengono lasciati nel più
completoabbandono».

L’effetto dello stato di cose descrit-

tosuiparentideidefuntièfacilmente
immaginabile («e poi ci si chiede co-
memaiaMilanostianoaumentando
le cremazioni»). Meno intuitiva è
l’entità economica del danno: «Un
campo novantanovennale determi-
na entrate per il Comune che vanno
dagli 11 ai 15 miliardi - calcola Ca-
ciolli - Al Monumentale ci sono un
migliaioditombecheandrebberore-
cuperate: e per PalazzoMarinosareb-
bero introiti per 120 miliardi, senza
contare la riqualificazione di quella
che è anche una grande raccolta di
opered’arte».

I ritardi e i disservizi, secondo gli
operatori, non sarebbero casuali:
«Vogliono creare un’azienda specia-
le comunale che gestisca tutte leope-
razioni funebri. Sarebbe la fine delle
nostreimpreseedimigliaiadipostidi
lavoro. Ma oltretutto crediamo che
sia un’operazione funzionale a certe
carriere più che all’interesse pubbli-
co». Secondo gli imprenditori, infat-
ti, la stratega dell’operazione sarebbe
la dottoressa Francesca Della Porta,
oggiacapodeiservizicivici.

Il vicesindaco Giorgio Malagoli
ammette alcuni ritardi e disservizi:
«Abbiamo però dovuto recuperare
una situazione disastrosa, quella ap-
punto che ci ha lasciato Armanini.
Tanto per fare un esempio, quando
siamo arrivati abbiamo trovato una
trentina di costosi mezzi nuovi mai
utilizzati».

Il numero due di Palazzo Marino,
comunque, è stupito dalla protesta:
«Gli operatori sanno benissimo che
abbiamo appena concluso l’elabora-
zione del piano di sviluppo dei cimi-
teri che tra pochi giorni verrà loro
presentato. Quanto all’azienda spe-
ciale, è vero che c’è un progetto in
proposito, ma certamente a decidere
sarà la prossima amministrazione.
Capiscocheperquesteaziendesareb-
beunbruttocolpo,masuquestiargo-
menti non ci può essere la completa
deregulation che piacerebbe a qual-
cuno».

Marco Cremonesi

Aleksander Fani, 27 anni, aveva
sborsato tre milioni e mezzo per ac-
quistare idiritti sulla ragazzadaman-
dare a battere, ma si era trattato di
una finta cessione perchè il vendito-
re,unavolta intascati iquattrini,ave-
va deciso che la donna doveva co-
munque continuare a lavorare nella
sua «scuderia». E aveva incaricato
duekillerditacitareogniprotesta:co-
sì leillusionidiFanidiscalarelagerar-
chia del crimine si erano spente lo
scorso 5 febbraio alla periferia di Se-
stoS.Giovannidoveicarabinieriave-
vanoscopertouncadaverecheil fuo-
coavevaresoirriconoscibile.Uccisoa
colpidipistolaebruciato.Icarabinie-
ri di Monza sono riusciti in meno di
un mese a squarciare il fitto mistero
su questo feroce delitto e su altri ana-
loghi provocati dalle faide interne al
racket della prostituzione albanese,

ed hanno arrestato i killer di Fani, i
fratelli albanesi Adriatik e Altin Mer-
hori, 25 e 22 anni, domiciliati a Mila-
no. In manette tre loro complici con
l’accusa di sfruttamento della prosti-
tuzione,mal’indaginehascavatoan-
corapiùafondoedhaassuntounno-
meemblematico,«Lamerica»,scritto
come nel film, per descrivere uno
spaccato sociale di miseria e umana
disperazione. Secondo l’Arma di
Monza, molte prostitute albanesi so-
nodisposteadaffrancarsidallaschia-
vitù, maoccorrerebbe unarete istitu-
zionale in grado di dar loro una ospi-
talitàdignitosa, infonderesicurezzae
coraggio.Finoragliordinidicustodia
cautelare spiccati dal Gip sono quat-
tordici. Aorientaregli inquirentiver-
so la direzione buona era stato il fra-
tello di Fani, secondo cui l’assassinio
era a sua volta da collegare con un
precedentefattodisangue: il30mag-
gio ‘96aCiniselloBalsamol’albanese
Leonard Myftar, 23 anni, era stato
crivellato da una mitraglietta. La sua
ragazza però aveva parlato: il delitto
era da collocare in un conflitto tra
bande per la ripartizione territoriale
tra protettori. I killer restano per ora
ignoti ma i carabinieri hanno indivi-
duato una delle reti di prostituzione
collegate al delitto e per questo sono
finiti in carcere altri tre albanesi tra
cui una donna, ed altri quattro sono
ricercati. La donna, Zamira Hoxa,
coordinava le lucciole.Èaccusataan-
chediinduzioneall’aborto.

Il terzo delitto risale allo scorso 31
gennaio.Nelcortilediunacasadirin-
ghiera a Brugherio viene scoperto il
cadaverediRolandDauti,albanesedi
22 anni. Gli hanno sparato. Quasi
nelle stesse ore Ardian Zefi, 21 anni,
ferito,vieneportato in un ospedale. I
carabinieri scoprono cheDautigesti-
va un «giro» di prostitute, e che era
statouccisoperchèilfratellodelloZe-
fi era stato cacciato dalla casa di Bru-
gherio. A uccidere Dauti era stato, se-
condo l’accusa, l’albanese Azem Gje-
paliGentiam,21anni,oraricercato.

Giovanni Laccabò

I congressi
di ritorno
della Quercia

Con il congresso regionale
lombardo (domani alle
ore 14) e con il congresso
della Federazione
milanese previsto per
domenica 16 marzo alle
ore 9, si conclude la fase di
ritorno dei congressi del
Partito democratico della
sinistra.
All’ordine del giorno
figurano l’elezione dei
rispettivi organismi
dirigenti e l’elezione dei
segretari.
Entrambe le assise
congressuali avranno
luogo nella sala
«Gramsci», in via Volturno
33.

Imprese funerarie in rivolta contro il Comune
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«Se il gruppo dovesse trasformarsi in una Repubblica federativa ne trarrei le conseguenze»

Mussi avverte: potrei dimettermi
«Non accetto una sovranità limitata»
L’organizzazione delle «aree» nel Pds e le polemiche su Gargonza all’origine dell’intervento di Mussi davanti ai deputati del-
la Sd. «Nessuna minaccia, è un appello all’unità del gruppo». E la sinistra lancia con un documento la componente.

L’annuncio a Violante e Mancino

Prodi ripristina
il ministero rapporti
col Parlamento
Il titolare sarà Bogi

Senatori Sd:
«Pieno
sostegno
a Prodi»
L’assemblea dei senatori
della Sinistra democrtica
ribadisce «l’impegno a
favore del Governo Prodi e
sottolinea gli importanti
risultati positivi ottenuti fin
qui nell’azione di governo,
resi possibili anche dal
sostegno leale e attivo del
Gruppo della SD e del suo
Presidente, senatore
Cesare Salvi». È quanto
sottolinea il documento
politico approvato alla
unanimità, con la sola
astenzione di Claudio
Petruccioli, al termine delle
due riunioni, l’ultima l’altra
sera, dell’assemblea dei
senatori. Il documento
sottolinea «l’esigenza di
realizzare, per l’intera
legislatura, il programma
di governo, sulla base della
maggioranza voluta dagli
elettori con il voto del 21
aprile e di avviare nel
frattempo un confronto
costruttivo e aperto, senza
alcuna confusione di ruoli,
con l’opposizione. Ritiene
necessario l’impegno
determinato e coerente di
maggioranza e governo
per affrontare, a partire
dall’attuazione del patto
del settembre 1996 e dei
molteplici strumenti
legislativi e amministrativi
già predisposti, il grave
problema della
disoccupazione,
parallelamente
all’indispensabile
completamento dell’opera
di risanamento dei conti
pubblici necessaria per
raggiungere l’obiettivo
della presenza dell’Italia
nel nucleo costitutivo
dell’Unione monetaria». E
non è tutto. I senatori della
Sinistra Democratica
ritengono necessario
altresì «un ulteriore
approfondimento
programmatico finalizzato
a individuare soluzioni
innovative di più lungo
periodo sul tema
dell’occupazione e
propone una iniziativa di
studio e approfondimento
su questa tema, che
coinvolga tutti i
parlamentari dell’Ulivo».

ROMA. È notte quando Fabio Mussi
conclude l’assembleadelgruppodel-
laSinistrademocraticadiMontecito-
rio, che ha discusso con grande fran-
chezza le difficoltà dell’avvio della
«seconda fase» del governo. «Forse è
una via crucis...», esordisce il capo-
gruppo. Ma si accolla laicamente la
croce dei «problemi politici irrisolti,
omalrisolti»,dei«ritardi»,anchedel-
l’«azione surrogatoria e di supplenza
rispettoa funzioni di contrattazione,
mediazione, unificazione che nor-
malmente dovrebbero spettare algo-
verno». Anche perché «non c’è altra
maggioranza». Chiede, però, «che ci
si dia una regolata», che si «ridia ani-
ma alla maggioranza», che si concre-
tizzi l’iniziativa dell’assemblea dei
parlamentari dell’Ulivo per «una se-
riaselezionediprogrammapolitica».
A questo punto, però, Mussi smette
di interloquire con il «gruppo plura-
le» (comprende, infatti, anche i co-
munisti unitari, i cristiano sociali, i
laburisti, esponenti della Rete) e si ri-
volge ai «compagni» del Pds, soprat-
tutto a quelli coinvolti nel «movi-
mento» post-congresso: «Si sono co-
stituite “aree” (non proibite), sono
stati sottoposti alla firma documenti
che chiedono discussioni e chiari-
menti (del tutto legittimi), ma... C’è
un limite oltre ilqualenon credo che
mi sentirei in grado di mantenere la
miaresponsabilità».

Tutto messo, ieri, nero su bianco.
Nonhavoluto,Mussi, chequestoog-
gettivo riferimento alle dimissioni,
filtrasse attraverso indiscrezioni in-
controllate e, magari, strumentali. E,
nonostante che la cosiddetta «velina
rossa» abbia dato conto degli apprez-
zamenti del gruppo dirigente del Pds
per il suo operato alla guida del grup-
po,hadispostochel’interventofosse
distribuito in sala stampa. Dove è
giunto proprio mentre le agenzie di-
ramavano l’articolato documento
con cui 35 esponenti della sinistra
(tra cuiFulvia Bandoli e GloriaBuffo,
Chiarante e Tortorella, Grandi e Sa-
battini, Cantaro e Spagnoli, compre-
si i sottosegretariCalzolaio,Pizzinato
eVita) lancianolacomponenteorga-
nizzataper«darvitaadunnuovoper-
corso collettivo per tenere il Pds an-
corato a sinistra». Ma è evidente che
non è la sinistra la sola destinataria
del «richiamo» dell’altra notte. Ri-
sente delle tensioni seguite al semi-
nario ulivista di Gargonza in cui lo
stessocapogruppoèrimastocoinvol-
to. E, poi, della decisione di Mauro
ZaniePieroFolenadiraccogliereade-
sioni (più di 150) su un documento
per rilanciare l’iniziativa politica del-
la maggioranza congressuale. «Qual
è il problema?», ha chiesto Massimo
D’Alema. Per quanto indiretta, quel-
la di Mussi sembra suonare come ri-
sposta: «Il limite che io ritengo insu-

perabile è uno stato di permanente
confusione, la dipendenza daunare-
te sempre più complicata di rapporti
e di aggregazioni che possa condurre
la direzione del gruppo ad un luogo
di pura registrazione di cose che si
fanno altrove, di estenuanti media-
zioniconaltricentrididirezioneper-
manentemente organizzati. Insom-
ma, una situazione di sovranità limi-
tata. Se si perdono i requisiti della fi-
ducia, del mandato chiaro e dell’au-
tonomia credo che dovremmo ridi-
scutere tutto. Lo porrei io per primo
indiscussione».

Cos’è: un avvertimento, se non
una minaccia? «È un appello all’uni-
tà del gruppo», taglia corto Mussi.
Che non vuole né confermare né
smentiresecosìmettesultavololedi-
missioni: «Ho pesato virgole e punti.
E ho posto condizioni politiche che
mirano a fermare certe tendenze di-
sgregatrici e il rischio di balcanizza-
zione di un gruppo che costituisce la
garanzia fondamentaledi tenutadel-
la maggioranza di governo. Coeren-
za vuole che se questa garanzia do-
vesse venir meno ne trarrei le conse-
guenze. Ma certo non per difendere
una posizione personale». Difendere
cosa, allora?«Il governo,per tantera-
gioni», ha detto all’assemblea. Com-
presa quella di una caduta che «com-
porterebbe il fallimento della Bica-
merale, con effetti catastrofici». Per

Mussi,perchélacommissionepresie-
duta da Massimo D’Alema «abbia
successo,nonbisognasbagliaremos-
se».

MalostessoMussiall’assembleaha
dettodiauspicare«contuttoilcuore»
che la «coda» congressuale porti «ad
un rapido chiarimento politico».
Cheèquantoassicuranodivolerper-
seguire i promotori del documento
voltoaconsolidareleconclusionipo-
litiche del congresso. Zani non na-
sconde la sorpresa provata ascoltan-
do Mussi: «La fiducia? Il suo lavoro è
sempre stato apprezzato. Il manda-
to? È e resta chiaro. L’autonomia?
Nessuno la mette in discussione. Né
vedo come si possano confondere
due piani completamente diversi, il
gruppoeilpartito.Epoi,quantevolte
dobbiamo ripetere che non voglia-
mo costituire una corrente? Questo
problema ce l’ha, legittimamente,
chivogliasegnalareunapresenzapo-
liticadiversarispettoalleconclusioni
del congresso. Noi e Mussi, invece,
abbiamo votato allo stesso modo. E
seunrischiodisovranità limitatac’è,
lo corrono quelle scelte se anziché
sollecitare lapiù largapartecipazione
le affidassimo a una gestione grigia,
paludosa, depressa che a tutto serve
tranne che a contribuire alla stabilità
delgoverno».

P.C.

ROMA. Il governo Prodi ripristinerà
ilministeroper i rapporticonilParla-
mento, probabilmente affidandone
la responsabilità a Giorgio Bogi che
già cura le relazioni tra esecutivo e
Camere, ma da sottosegretario. Bogi,
a suo tempo coordinatore del Pri, è
oggideputatodellaSinistrademocra-
tica.

Conl’annunciodapartediViolan-
te e Mancino della loro determina-
zionediprocederespeditamentever-
so la riforma dei regolamenti parla-
mentari, èquesta ladecisionepiùim-
pegnativa scaturita dall’incontro di
ieri tra Prodi e i presidenti delle Ca-
mere, svoltosi nella sede istituzional-
mente più neutrale: quel Palazzo
Giustiniani in cui De Nicola promul-
gò la Costituzione. La principale no-
vità del «cordiale colloquio», solleci-
tato da Violante e Mancino dopo la
sorprendente gaffe di Prodi (l’accusa
al Parlamento di ritardare l’approva-
zionedelpacchettoTreusull’occupa-
zione, mentre era stato il governo a
chiederne il rinvio dell’esame in Se-
nato), si legge in controluce in un
passo del comunicato diffuso al ter-
mine della riunione. Un po‘ generi-
camente si accenna al fatto che Prodi
«ha informato i presidenti delle Ca-
mere sulle misure e sulle iniziative in
corso per rendere più efficace l’azio-
ne del governo in Parlamento». Cer-
to, ricorso ai decreti-legge limitato

«ai casi di effettiva necessità e urgen-
za»,epiùforte«omogeneitàdiconte-
nuto»dellepropostedelgoverno.Pe-
rò quel che più conta è l’impegno di
Prodi - non ancora ufficializzato, ma
l’indiscrezione è assai attendibile - di
ripristinare il ministero per i rapporti
con il Parlamento appunto «per ren-
dere piùefficace l’azionedelgoverno
inParlamento»,ecomedel restoVio-
lante e Mancino chiedevano da tem-
po.

Non è un atto formale. Almomen-
todella formazionedelgoverno,Pro-
di aveva rinunciato alla nomina di
un ministro ad hoc, come pure più
volte s’era fatto in passato,perconte-
nere ilnumerodeidicasteriancheac-
corpandone parecchi: i tre affidati a
Berlinguer, i due a Ciampi, i due a
Bassanini.Mailrisultatodiavereaffi-
dato a Bogi solo il sottosegretariato
ha portato a qualche inconveniente.
Uno, soprattutto: che, non parteci-
pando alle riunioni del Consiglio dei
ministri,Boginonpotevaaverediret-
tamente il polso della situazione e
delle priorità, ed è stato costretto in
questi dieci mesi a giocaredi rimessa.
Con le conseguenze che si sono viste
più volte, pur senza nulla togliere ai
problemi politici che tengono in fi-
brillazionelamaggioranzaechesiso-
no riverberati anche nelle aule parla-
mentari.

Ladecisioneditrasformareilsotto-
segretariatoinministeropotrebbees-
ser presa già stamani, quando il go-
verno si riunirà per decidere gli inter-
venti a sostegno dell’occupazione.
(Non appare casuale la circostanza
che, come all’incontro tra i tre presi-
denti così al vertice preparatorio del
consiglio dei ministri di oggi, fosse
presente anche il sottosegretario
GiorgioBogi).

Comunque Prodi ha voluto dare
un’ulteriore testimonianza non solo
della sua disponibilità ma del suo in-
teresse ad un effettivo miglioramen-
to dei rapporti governo-Parlamento:
conViolanteeMancinohaconvenu-
todipartecipare,laprossimasettima-
na, ad una conferenza straordinaria
(perchècongiunta)deicapigruppodi
CameraeSenatodedicataasciogliere
il nodo dei molti provvedimenti an-
corainsospeso.

Dal canto loroViolanteeMancino
hannoinformatoProdidelle loroini-
ziative per profonde modifiche dei
regolamenti parlamentari per rende-
re più celeri ed efficaci (e comunque
menoimprevedibili) i lavoridelleCa-
mere (Violante aveva paventato il ri-
schio di un Parlamento «palla al pie-
de della società civile» che ha tempi
assai più veloci). Si sa a che cosa pun-
tino queste riforme: votazione in
tempi obbligati dei decreti e in tempi
certi delle leggi più rilevanti, a co-
minciaredai“collegati”allafinanzia-
ria; riduzione dei tempi d’intervento
in aula; più ampia delega alle com-
missioniperlosmaltimentodel lavo-
ro legislativo; elevazionedeiquorum
richiesti per la verifica delnumero le-
galeedilvotoelettronico.

Giorgio Frasca Polara

Il presidente a Napoli incontra i sindacati e i rappresentanti dei disoccupati

Scalfaro ai disoccupati: «La lotta
per il lavoro non si può criminalizzare»
Ai senza lavoro dice: ci possono essere manifestazioni più esaperate, ma state attenti e vigilate, altrimenti
non c’è da stupirsi che poi vi si possa etichettare come provocatori. La storia di Davide ucciso a 17 anni.

Taglia leghista
sui ministri:
«Otto milioni»

Otto milioni per ogni
ministro della Repubblica
italiana ucciso. È quel che ha
offerto il deputato leghista
Cesare Rizzi parlando
nell’aula di Montecitorio.
Otto milioni son troppi, gli
ha dato sulla voce un altro
leghista, Francesco
Formenti. Assai debole la
reazione del presidente di
turno dell’assemblea,
Clemente Mastella (Ccd).
L’incredibile sortita è
documentata dal resoconto
stenografico della seduta
serale di mercoledì scorso
mentre in aula si discuteva il
decreto sulle quote latte.
Nel corso del suo
intervento, il deputato
Cesare Rizzi ad un tratto si è
rivolto al ministro
dell’Agricoltura Michele
Pinto: «Avete escogitato di
accontentare gli agricoltori
riconoscendo loro 800mila
lire per ogni capo di
bestiame abbattuto. Ma gli
allevatori pagherebbero 8
milioni per ogni ministro
che venisse abbattuto».

DA UNO DEGLI INVIATI

NAPOLI. Inprincipiofuunatrasmis-
sionetv(il«Pinocchio»diGadLerner
indirettadall’infernodeidisoccupati
partenopei):Scalfaro,solitamentere-
frattario ai talk show, non s’era stac-
cato un attimo dal video martedì se-
ra. E alla fine aveva chiamato i suoi
collaboratori per chieder loro di ag-
giungere all’agenda della giornata
napoletana, che in origine era dedi-
cata semplicemente a una presenza
alla Conferenza sulla droga, un altro
capitolo:un incontroconisindacali-
sti e con i rappresentantidei disoccu-
pati nei locali della Prefettura, pro-
prio in quel Palazzo del governo che
s’affaccia sulla stessa grande piazza
del Plebiscito, che fu teatro il 21 feb-
braiodegliscontriconleforzedipoli-
zia.

E così ieri la visita di Scalfaro a Na-
poli ha siglato la clamorosa «campa-
gna dei dieci giorni» promossa dal
Presidente sui temi del lavoro, inizia-
ta nel Polesine, proseguita in Sicilia,
segnata dall’irrituale Consiglio dei
ministri sul Colle, e sfociata in serata
a Roma in un incontro con il presi-

dente deel Consiglio Prodi e il sotto-
segretario Micheli che gli hanno co-
municato la fumata bianca della
maggioranza di governo sui provve-
dimenti per la disoccupazione, con
conseguentedecretolegge.

IlcapodelloStatorivendicaostina-
tamente per sé il ruolo diSuperdifen-
sore civico, di colui che dall’alto del
Quirinale può «bussare a tutte le por-
te» che i più deboli non possono var-
care, e respinge la sottile accusa di
Cossigariguardoaunsuo«semipresi-
denzialismo di fatto». E intrattenen-
dosi con i dirigenti sindacali e con i
rappresentanti dei disoccupati ha
perseguito la stessa linea: compren-
sione, solidarietà, qualche paterno
consiglio e una battutina rassegnata
sulle forzaturegiornalistiche,malco-
mune di cui si sono lamentati i diri-
genti delle confederazioni («I media
offrono un’immagine parziale della
realtànapoletana»), echeScalfaroha
riecheggiato in chiave autobiografi-
ca: «Che volete farci? Sono le regole
delgioco».

I temideicolloqui:mancanzadi la-
voro, snellimentodiprocedureburo-
cratiche, vecchi e nuovi impegni da

far rispettare al governo, reclamano
Cgil, Cisl e Uil. Scalfaro ha ascoltato,
hapresonota,edhaassicurato:«Rife-
rirò questa sera stessa a Prodi, con cui
mi incontreròalQuirinale,di ritorno
daNapoli. Ilgovernostapervarareal-
cuni provvedimenti, ho promesso
che-perquelchemicompete-firme-
rò i decreti legge che hanno carattere
diurgenza,el’occupazioneèlaprima
delleemergenze».

Più vivaci gli incontri con le dele-
gazioni della galassia del non lavoro.
C’erano gli ex-detenuti, i «corsisti»
protagonistidellemanifestazionidei
giorni scorsi, i disoccupati «storici»
delle cosiddette «liste», alcune delle
qualisitrovanoormaiprivedellavec-
chia sponda dello spregiudicato si-
stema delle clientele. Un gruppo, ca-
peggiato dalla portavoce Maria Pia
Zanni, è entrato e uscito dalla Prefet-
tura:«Nonvogliamocolloquisepara-
ticonilcapodelloStato».Mapoil’in-
contro s’è fatto («Non volevamo che
il Presidente fraintendesse la nostra
protesta»), e del faccia a faccia con
Scalfaro a porte chiuse sono disponi-
bili soltanto i resoconti a pizzichi e
bocconi raccolti dai cronisti all’usci-

ta. I disoccupati riferiscono che Scal-
faro, messo a conoscenza della piog-
gia di avvisi di reato ricevuti dai ma-
nifestanti coinvolti negli incidenti,
avrebbe raccolto le proteste con que-
ste parole: «La lotta per il lavoro non
si può criminalizzare. Ma state atten-
ti,vigilate.Quandosiaffondailbistu-
ri nella carne viva dei problemi più
grossi, come quelli del lavoro e della
disoccupazione, ènormalechevisia-
no manifestazioni più calorose, più
esasperate.Nonc’èdastupirsichepoi
vi si possa etichettare come provoca-
tori. Occorre dare risposte concrete
allafamedilavoro».

A margine, un breve incontro con
Antonio Sannino, padre di Davide,
ucciso a 17anni per la rapinadel mo-
torino. «Chi ammazza e poi procla-
ma l’intenzione di pentirsi, viene
persino pagato dallo Stato. Neanche
una lira, invece, per chi muore», s’è
sfogato il padre. E il «difensore» Scal-
faro ha preso nota anche di questo
fuori-programma che riapre l’infini-
ta polemica sui «pentiti» e sulle vitti-
medellacriminalità.

Vincenzo Vasile

Vita: «Confronto positivo, ma abbiamo bisogno di tempo»

Ancora nessun accordo su Rai e Mediaset
Il governo rinvia il maxi emendamento

Eugenio Filigrana aveva annunciato l’astensione di Forza Italia sul pacchetto Treu

E Berlusconi «processa» un senatore
Il leader di Forza italia lo solleva dall’incarico di responsabile del dipartimento economico.

ROMA. L’attesaèandatadelusa: ieri
il governo non ha presentato la sua
maxiproposta per il nuovo assetto
televisivo. Lo farà la prossima setti-
mana, così hanno annunciato i sot-
tosegretari Vincenzo Vita e Michele
Lauria. I due uomini di governo
hanno spiegato i motivi del rinvio.
Secondo Lauria - che ha parlato da-
vanti alla commissione Comunica-
zionidelSenato-«cisonoancorala-
cunedacolmareeaspettinormativi
e tecnici da approfondire». Vita, dal
canto suo, ha parlato di «alcuni
punti ancora aperti» relativi alla co-
siddetta fase transitoria tra l’attuale
assetto televisivo e il panorama fu-
turo. «Non c’è nulla di irreparabile,
ma è necessario ancora un po‘ di
tempo per lavorare. Si marcia. Il
confronto in atto è positivo». Il sot-
tosegretario Vita ha poi precisato
che per le concessioni televisive
«non ci saranno rinvii» e che la sca-
denza resta fissata all’aprile del ‘98.
Resta fermo anche l’impegno del
governo a chiudere lapartita in Par-
lamento entro la fine di maggio di

quest’anno.
La commissione Comunicazioni

del Senato è stata riconvocata dal
presidente Claudio Petruccioli per
martedì della prossima settimana.
Intanto, il ministro delle Poste e i
suoi collaboratori più stretti mette-
ranno a punto la proposta molto
probabilmente in stretto contatto
con Palazzo Chigi, cioè con la presi-
denza del Consiglio. Se l’emenda-
mento sull’istituzionedell’Autorità
per le comunicazioni sarà presenta-
to già martedì, l’esame del disegno
di legge potrà riprendere fin dal
giornosuccessivo.

Dal fronte dell’opposizione di
centrodestra, il rinvio della presen-
tazione dell’emendamento è attri-
buito-cosìhadettoRiccardoDeCo-
rato,An -«alledifficoltà internealla
maggioranza». Anche Forza Italia,
con il senatore Massimo Baldini,
parla di «conflitti gravi dentro il go-
verno». L’esponente del partito di
Silvio Berlusconi ha aggiunto che
Forza Italia «vuol trovare una solu-
zione positiva» e chiede che tutti i

dubbi vengano chiariti prima di di-
scutereildisegnodileggeinaula.

Secondo alcune fonti il malumo-
re del Polo - ma in particolare del
partito del Cavaliere -deveesser fat-
torisalireallasostanzadellesoluzio-
ni che il governo si appresterebbe a
proporreenontantoalrinviodeila-
voridiunacommissioneparlamen-
tare. Forza Italia, insomma, teme
che la Rai mantenga tre reti, anche
se una di servizio pubblico, senza
pubblicitàefinanziatadalcanone.

Le stesse fonti parlamentari - an-
che interne al Polo - aggiungono
che è da ricercare qui, nella vicenda
della leggesulletelecomunicazioni,
la ragione vera dell’irrigidimento
improvviso di Berlusconi sulla leg-
geper l’occupazione,indiscussione
anch’essa al Senato. Ha stupito, in-
fatti, il repentino passaggio dall’an-
nuncio di un voto diastensionealla
decisione di opporsidecisamente al
«pacchetto lavoro» del ministro Ti-
zianoTreu.

Giuseppe F. Mennella

ROMA. Ora di se stesso dice di essere
una«vittimasacrificale»,cioèunosul
quale scaricare colpe e responsabilità
dialtri. Anchese involontariamente,
il senatore di Forza Italia, Eugenio Fi-
lograna,origini leccesi, adozionemi-
lanese, ha guadagnato una giornata
dinotorietà.Enehagiàfattelespese.

Le ventiquattro ore di effimera ce-
lebrità sono iniziate mercoledì po-
meriggio a Palazzo Madama, mentre
il Senato discuteva e votava la legge
delgovernoper l’occupazione. Inau-
la, Filograna aveva censurato il prov-
vedimento, ma poi fuori aveva an-
nunciato: «L’intero Polo si asterrà».
Già nella serata di ieri, però, all’as-
semblea dei deputati di Forza Italia,
Silvio Berlusconi si incaricava di
smentirlo e di controannunciare il
voto negativo sul “pacchetto Treu”,
la legge che prende il nome dal mini-
stro del Lavoro. La smentita di Berlu-
sconi era anche abeneficiodiAllean-
za nazionale, il cui capogruppo al Se-
nato, Giulio Maceratini, aveva reso
noto il voto di astensione anche di
An. Perché? I soliti maligni dicono

che ci potrebbe essere un legame la
«ritirata»sull’astensioneeilmancato
accrdosull’emitenza.Comunque,al-
la fine di questo giro di annunci, pre-
cisazioni e contrordinii, Filograna si
ritrovasenzapiù la responsabilitàdel
DipartimentolavorodiForzaItalia.È
stato rimossosuduepiedi,degradato
sul campo. In modo anche un po‘
beffardo, perchè da Forza Italia han-
no fatto sapere che Filogrananonera
uno da rimuovere, perchè l’incarico
al Dipartimento non glielo avevano
ancora affidato. Era soltanto un can-
didato.

Ma l’incauto senatore non l’ha ro-
vinato Berlusconi. Il vero regista del-
l’operazione siluramento è Antonio
Marzano, ildeputatochecura lapoli-
ticaeconomicadiForzaItalia.E‘stato
lui l’altra sera a pronunciare la requi-
sitoriacontroil“pacchettoTreu”e,di
conseguenza, contro le velleità
astensioniste di Filograna e del grup-
po dei senatoridi Forza Italia,bollan-
do come «ambiguo» il voto di asten-
sione. «Impossibile favorire l’appro-
vazione»diquella legge,avrebbedet-

toMarzanoall’assembleadeideputa-
ti. Pocheoreprimadiparteciparealla
riunione dei parlamentari, lo stesso
Marzano aveva rilasciato un’intervi-
sta al “Sole 24 Ore” (pubblicata ieri a
pagina14,conquestotitolo:«Marza-
no: la nostraastensioneè contro Ber-
tinotti») nella qual, tra l’altro, affer-
mava: «Se l’alternativa è tra il non fa-
re nulla e il mettere in moto faticosa-
mente qualcosa credo che la scelta
politicadaprenderealmassimolivel-
lo siaquelladi far comunquemuove-
re qualcosa». Nessuno si è alzato in
ForzaItaliaperdifendereilbuonFilo-
grana.

Anzi, il suo capogruppo, Enrico La
Loggia, gli ha pure tirato le orecchie
inmodopiutostovigoroso.Filograna
si difende raccontando di aver con-
cordatotuttoconMarzano(cheloha
ripagato con buona moneta), di non
aver commesso alcun errore e pro-
muovendosida solo:«Seinguerrac’è
bisogno di cambiare un generale,
nonhoproblemiafarmidaparte».

G.F.M.

Mancino:
«Non c’è
bipolarismo...»

«In Italia non siamo ancora
al bipolarismo, nonostante
le illusioni di qualcuno». Lo
ha detto il presidente del
Senato Nicola Mancino
intervenendo alla
presentazione di un libro
sulla storia della Dc. «Nel
’94 ha vinto uno
schieramento elettorale
che non era una coalizione
politica. Sembrava lo fosse
quello che ha vinto le
elezioni del ‘96, e invece i
risultati sono sotto gli occhi
di tutti: aggiustamenti,
trattative, minacce
quotidiane...».



14SCI02A1403 14SCI01A1403 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:17:47 03/13/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONEVenerdì 14 marzo 1997 6 l’Unità2

LETTERE SUL DISAGIO

Insegnare
mettendosi
dalla parte
dell’allievo

di PAOLO CREPET

Presentata ieri a Roma dal ministro Luigi Berlinguer. Inizierà lunedì prossimo e durerà sette giorni

Parte la Settimana della scienza
Sono centinaia le scuole coinvolte
Sono previste quasi mille e duecento iniziative in oltre trecento località sparse in tutta Italia. Alla Città della Scien-
za di Napoli 25 proposte per i ragazzi e gli insegnanti. Ruberti e Tognon: una task force per cambiare la ricerca.

Bambini a caccia di
benzene. 420 scolari di
Napoli, Roma, Firenze,
Genova, Torino e Milano
porteranno addosso per 24
ore, per iniziativa del Wwf,
un misuratore che
consentirà di verificare
quanto benzene, la cui
cancerogenicità è ormai
ampiamente accertata,
sono costretti a respirare. Lo
scorso anno risultò che
quasi ovunque le dosi di
benzene sono molto
elevate, con una punta di
23.3 microgrammi a Roma.
Eppure le benzine vendute
in Italia sono tra le meno
«sporche» d’Europa (in
media 1.4% di benzene e
32% di aromatici). E la
situazione rischia di
peggiorare: il progetto di
direttiva europea suoi
carburanti prevede limiti
altissimi, 2% di benzene e
addirittura 45% di
aromatici. Una scelta dietro
la quale potrebbero esserci
le pressioni dei settori
tecnologicamente più
arretrati dell’industria
petrolifera europea, che
peraltro ha visto crollare
negli ultimi due anni le
esportazioni verso gli Usa.
La strada giusta -
sostengono le aziende
produttrici di composti
ossigenati - è quella
dell’aggiunta di un 10-15%
di Mtbe, una sostanza
prodotta a partire dal
metanolo, che
consentirebbe di abbattere
l’inquinamento da traffico
automobilistico.

Benzene killer
Il Wwf indaga
con i bambini
in sei città

Faccio l’insegnante e seguo conatten-
zione il Suo lavorosul disagiodei no-
stri ragazzi. Pochi giorni fa ho parteci-
pato a Treviso a un pubblico dibattito
con Lei, affollatissimo e teso: ricorde-
ràche parecchi colleghi presenti han-
no manifestato insofferenza e risenti-
mentorispetto adalcune Sue analisi
della scuola.Al di là dei contenuti del
dissenso, michiedo - e Lechiedo - per-
ché noi insegnanti siamo così reattivi
quando è un addetto ai lavori aespri-
mere ilproprio punto di vista critico
su un servizio pubblicocome la scuo-
la. L’immagine che mi viene in mente
è il «tunon puoi capire» che spesso chi
assiste convulsamente e troppo a lun-
go un familiaregravementemalato
dice a chi, piùeterno al rapporto, pro-
pone unprincipio di maggior realtà.È
come se la persona così assolutamente
coinvolta non riuscisse a dirsi né a dire
direttamente ilproprio vissuto di fati-
ca, smarrimento, inadeguadezza, do-
lore; come se trovasse solo leparole
della rassegnazione o del sacrificioo
del senso di persecuzione, chemi sem-
brano equivalenti. Un mix di paura, di
protezione/identificazione, di sensi di
onnipotenza odi colpa, diaggressivi-
tà repressa e spostata. Forse, dott. Cre-
pet, anche noi insegnanti 40-50enni
siamo dei figli che faticano a crescere:
il nostropadre-padrone non muove
mai, oalmeno non si decide maia
trattarci daadulti, a darci delle re-
sponsabilitàvere -non mucchi di
compiti -, a rinunciare a un’illusione
di autorità peressere invece autorevo-
le. Forse anche per questo noiabbia-
mo sviluppato unmodo di rapportar-
ci all’organizzazione che difficilmen-
te va aldi là della contrapposizione/
conflitto: da un latosiamoinsofferen-
ti diquesta organizzazione, dall’altro
usando e spostando ilconflitto ne
confermiamo le regole. Difficilmente
siamo capaci di individuare, usare, al-
largare spazi di autonomia utili a en-
trambi: siccome dall’organizzazione
nonsiamovissuti come persone, ci
rappresentiamo anoi stessi come ne-
gati e legati. Se chi ci si avvicina non ci
libera subito,ci neghiamola suapossi-
bilità diaiutarci inmodo focalizzato.
Che dice, come spiega Lei la nostra su-
scettibilità?

Gino

CaroGino,
ilegamisonodipendenzeambivalenti,

sidicevauntempo.Eppurecredocheun
buoninsegnantedovrebbeinnanzitutto
insegnareadiventareautonomi:losobe-
necheèdifficileperchéladipendenza
gratifica,seduce,eccita.Losannobenegli
psicoterapeutichedovrebberoessere
maestrinell’artedeldistacco.Tantianni
fa,inunintervistaaCesareMusattiglido-
mandavoquandoconsideravaunpro-
priopazienteguarito;luimirisposesorri-
dendo:«quandononmimandanopiùi
bigliettidiauguridiNatale».Vièunara-
gionechesopralealtredovrebbecondur-
ciapreferirediinsegnarel’autonomia:se
nonsièdistantidall’oggettodiamore
nonsipuòamare,davvero.Forselascuo-
lanonriesceaprodurrelegamifortiné
congliinsegnantinéconglistudenti,for-
senessunosisentedavverodiappartene-
reallascuola,tuttilaguardanocondi-
staccocomesenonfossedinessuno:né
deicittadini,nédeglioperatori,nédeigo-
verni.L’impossibilitàdiamarelascuolaè
amisuradell’impossibilitàdiappartener-
le.Cosìallafinenonlasipuòenonlasi
riesceagiudicare.SoloaRomaneiprossi-
mimesiseneandrannopiùdi7000inse-
gnanti.Credochesenevadanosbatten-
dolaporta,senzaundibattitoreale,senza
nemmenol’elaborazionecompletadiun
fallimento.Credochetuttociòspieghi,
almenoinparte,lareazionespessosde-
gnatadegliinsegnantineiconfrontidi
chilacriticanoncertoperun’attitudine
sadica,mapertrovareunvarcodicom-
prensione,unaletturaserenadellecose
chepartadall’analisidelrealeenondalla
contrapposizionedipregiudizi.Noncre-
doadunagestionedellascuolachemetta
tuttisullostessopiano,tuttaviaessanon
èilluogodegliinsegnantimadeiragazzi.
Alleloromodificateesigenzeeattesela
scuola-egliinsegnanti-sideveattenere.
Noncredochesipossainsegnaresenon
assumendoilpuntodivistadell’allievo
comeunarisorsairrinunciabile.

Cordialmente,PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con

la trasmissione «Zelig, lezioni di emozio-
ni» di Italia Radio che va in onda il lune-
dì dalle 12 alle 13. Le lettere, non più
lunghe di venti righe, vanno inviate a:
Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli
23, 00187 Roma. O spedite via fax allo
06/69996278.

Gli esperimenti
dell’Exploratorium

La Festa della scienza italiana ini-
zierà lunedì prossimo. Quasi millee
duecento iniziative, in 344 località
diverse del paese e in 150 scuole,
centinaia di migliaia di insegnanti,
studenti, ricercatori, volontari mo-
bilitati attorno alle iniziative di di-
vulgazionescientificache,per il set-
timo anno consecutivo, riempiran-
nola«Settimanadellaculturascien-
tificaetecnologica».

Si va dalla mostra «Immagini di
piante rare dell’Appennino emilia-
no» organizzata dal Circolo botani-
codell’UniversitàdiBologna(invia
Irnerio 42), alle 25 iniziative che la
Città dellaScienzadiNapoli (telefo-
nare allo 081-7352111) ha pro-
grammato per questa settimana, fi-
no alle visite gratuite al Museo di
storia della scienza di Firenze (tele-
fonareallo055-293493).

Il nostro paese non può contare
grandi tradizioni di divulgazione
scientifica. Niente, almeno, che as-
somigli alle società anglosassoni. In
Gran Bretagna ogni tre mesi siorga-
nizzano visite gratuite e guidate nei
musei scientifici, negli Stati Uniti le
settimane dell’esperimento scienti-
ficosonoun’occasionedigrandedi-
vertimento per centinaia di mi-
gliaia di ragazzi (e di incubo per mi-
gliaia di genitori che si vedono por-
tare in casa rane, salamandre, topo-
lini, bottiglioni di acquaeacidoche
finiscono sulla moquette). Ma da
noi, la Settimana scientifica è tra le
pochissime occasioni di entrare in
contatto con la cultura scientifi-
ca.Al centro dell’iniziativa sono ov-
viamente le scuole. Per informarle,
c’è, come ogni anno, un catalogo
(sarà distribuito in tutte le scuole) e
un sito Internet che risponde all’in-
dirizzo:

http://scienza.quipo.it/
Inoltre, «per favorire la massima

diffusione delle informazioni sulle
manifestazioni della settimana», è
stato realizzato anche un ipertesto
del catalogo della Scienza Spazioa-
pertosempresuInternet.Ilsitoè:

http://www.murst.it
epiùprecisamente inEnea*Cam-

pus.
La Settimana della scienza è stata

presentata ieri a Palazzo Chigi dal
ministro per l’Università e la ricerca
LuigiBerlinguer,dalsottosegretario
alla ricerca Giuseppe Tognon e dal
presidentedellaCommissionePoli-

tiche dell’Unione Europea Antonio
Ruberti. Ruberti, peraltro, è stato
l’«inventore» della Settimana, sette
annifa,quandoeraministro.

Quella della Settimana, ha detto
Berlinguer, è una delle principali
iniziative sui cui possiamo contare
in Italiaper ridurre«lacarenzadi in-
formazione scientifica nelle scuole
e nella società». Ruberti è inoltre il
primo firmatario diuna proposta di
legge per una «rete di sostegno alla
Settimana in modo che l’iniziativa
possacontare sucontributipiùcerti
e meno volontaristici di enti e mu-
seiscientifici».

La presentazione di ieri ha con-
sentitoal sottosegretarioTognondi
sottolineare l’approvazione, avve-
nuta due giorni fa, del disegno di
legge Bassanini che concede «una
ampia delega al Governo per il rior-
dino e la razionalizzazione del set-
tore della ricerca e degli organismi
chevioperano.Entroquattromesi-
ha proseguito Tognon - Berlinguer
presenterà al parlamento un pro-
gettoperilriordinodeglientiedegli
strumenti per la ricerca pubblica e
privata. Vi sarà poi un anno di tem-
po per i relativi decreti legislativi. A
PalazzoChigi-haconclusoTognon
- è stato costituito un comitato in-
terministeriale per la Ricerca con il
compito di promuovere i grandi
programminazionali».

Questo comitato «opera con
l’aiuto di una task-force il cui com-
pito è quello di fornire idee e predi-
sporre strumenti per spendere me-
glio il denaro pubblico, far collabo-
rare tutti i ministeri in maniera più
efficace, stimolare la ricerca priva-
ta».

Romeo Bassoli

Arrivano in Italia gli esperimenti dell’Exploratorium
di San Francisco, uno dei più famosi musei scientifici
del mondo, creato dal fratello di quel Roberto
Oppenheimer che diresse il programma Manhattan
sulla bomba atomica. Gli esperimenti, per la verità, ci
sono arrivati fisicamente alla spicciolata in questi
anni in qualche mostra e, ora, con qualche
esemplare, alla Città della Scienza di Napoli. In questi
giorni però va in libreria il primo libro che raccoglie
105 esperimenti dell’Exploratorium , adattati da un
gruppo di insegnanti perché
possano essere realizzati a
casa e in classe, con
istruzioni semplici e con
materiali facilmente
reperibili. Sono soprattutto
esperimenti di fisica e di
ottica, e sono di diversi livelli
di difficoltà. Ve ne sono
infatti di adatti per i bambini
delle elementari ma anche
per i ragazzi delle scuole
medie e delle superiori. Ogni
esperimento presentato nel
libro comprende qualche foto o grafico che lo illustra
ed è corredato da una scheda che descrive
l’esperimento, dice che cosa fare, che cosa accade
dopo che si è fatto e che cosa questo significhi in
termini scientifici. Il linguaggio è sufficientemente
divulgativo. Il libro è di grandissima utilità per le
scuole, anche se le fotografie non sono sempre
all’altezza. In appendice sono riportate alcune
indicazioni (preziosissime) su dove trovare i materiali
per gli esperimenti e su come approfondire quello
che si è appreso con i libri, le riviste, le visite ai musei e
le navigazioni-esplorazioni su Internet.

La Montalcini
incontra
gli studenti

Gli esperimenti
dell’Explorato-
rium
acuradiPietroCerreta
Zanichelli Editore

254 pagine - L.29.500

Dopo il grande successo
dell’anno scorso, l’Istituto
della Enciclopedia Italiana
Treccani ripropone la
«Giornata
dell’Enciclopedia». Domani,
dalle ore 9, numerose scuole
secondarie romane si
inconteranno nella sede
dell’Istituto con il premio
Nobel Rita Levi Montalcini,
presidente della Treccani.
La Montalcini consegnerà
una copia del Vocabolario
della Lingua Italiana agli
istituti che hanno promosso
con la Treccani il progetto
«Percorsi attraverso
l’enciclopedia».

Il progetto varato ieri al Cnr

Con 99 miliardi
parte il piano
ricerca sui farmaci

Conto alla rovescia per l’avvio della seconda fase del pro-
gramma nazionale di ricerca sui farmaci del ministero per l‘
Università e la ricerca scientifica, che prevede un impegno di
99 miliardi. Entro il 10 aprile, infatti, dovranno essere firmati
tutti i contratti fra l’Imi(chegestisceederoga i fondidelmini-
stero) e aziende farmaceutiche per sviluppare i progetti su
questearee: arteriosclerosi, immunità e invecchiamento,car-
diopatie, malattie rare e malattie orfane (chenon hannotera-
pie).

Il programma, coordinato da Tecnofarmaci, società con-
sortile di ricerca, è stato presentato ieri al Cnr e consentirà di
accrescere lo sviluppo di tecnologie e prodotti, con la parteci-
pazionedi18impreseindustriali,10istitutidiricercapubblici
e privati e 23 università. Un’indagine della Tecnofarmaci ha
presoinesame35aziende,dicui18nazionalie17multinazio-
nali.Questeaziende,secondoquantohaspiegatonellasuare-
lazione il presidente della Farmindustria, Federico Nazzari,
avevano sviluppato 339 progetti di ricerche nelle principali
attività.Fraiprogetti innovativi,116sonoquellidelleaziende
italianee105quellidellemultinazionali.

Nominato da Rosy Bindi

Il nuovo Consiglio
superiore di sanità
Giornatadinomine,ieri,nellaSanità.RosyBindiha«varato»la

nuovaCommissionenazionaleAidschecomprende30membri
ed è presieduta dal ministro. Al suo fianco lavoreranno la Con-
sultadelVolontariatoelaConsultascientifica.Dellaprecedente
commissione confermati 7 membri (più otto esperti della Con-
sultascientifica).Si trattadiLuigiOrtona,confermatonellacari-
ca di vicepresidente, Vittorio Agnoletto, Vittorio Carreri, Rosa-
ria Iardino, Giuseppe Ippolito, Giovanni Rezza, Stefano Vella. I
nuovi ingressi sono Bianca Avanzini Barbero, Marcello Care-
man,MariaAntoniettaCargnel,MariaNovellaCordone,Ruben
Curia, Luigi Elia, Luciano Eusebi, Antonio Fantoni, Gian Luigi
Gessa, Florio Ghinelli, Carlo Giaquinto, Paolo Giuntella, Paolo
Marinelli, FabrizioOleari,CarloFedericoPerno,MarioRizzetto,
Carlo Romanini, EvangelistaSagnelli, AngelaSantoni, Carlo Si-
gnorelli, Sandro Spinzanti, Salvatore Squarcione e Alessandro
Zanetti.NominatoancheilnuovoConsigliosuperioredisanità.
Ne fanno parte 50 esperti, 14 in più rispetto al precedente: pare
chenoncisiastataalcunariconferma; inoltrelarosaèstataallar-
gatadalmondouniversitarioaquellodelleprofessionisanitarie
eadespertiesterniallasanità.Nominati infine, icinquemembri
dellaCommissioneunicadelfarmacosceltidalGoverno.Sitrat-
terebbe di: Marco Bobbio dell’ospedale maggiore San Giovanni
BattistadiTorinoMolinette;AlessandroTagliamonte, farmaco-
logo dell’università di Siena; Nello Martini, del Policlinico
Azienda ospedaliera di Verona e presidente della Sifo; Luigi Pa-
gliaro, ordinario di clinica medica generale università di Paler-
mo; Giuseppina Cremascoli primario pneumologo di Nuoro.
InsiemealoronellaCufgliespertinominatidalleRegioni.
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Sono molte le novità
destinate a cambiare il
teatro italiano, secondo
quanto emerge dal testo
del disegno di legge
Veltroni, diffuso ieri: una
nuova divisione di compiti
fra lo stato, che restringe i
suoi compiti - come già
suggeriva il referendum
abrogativo del ministero
del turismo e spettacolo -,
le regioni e i comuni; la
programmazione
triennale delle risorse che
permetterà un respiro più
vasto alla progettazione
dei lavori e incentivi per la
creazione di compagnie
radicate nel territorio,
attraverso il sistema delle
«residenze». Tutte novità
bene accolte da parte di
molti artisti e dall’Agis. «Il
teatro di prosa, quale
mezzo di espressione
artistica e di promozione
culturale, costituisce
aspetto fondamentale
della cultura nazionale»
recita il primo articolo
della «Disciplina generale
dell’attività teatrale. Il
testo è composto da 39
articoli, divisi in due parti:
una riguarda gli
«interventi pubblici per il
teatro», l’altra le «finalità
pubbliche delle attività
teatrali». Lo Stato -
secondo l’articolo 3 -
definisce gli indirizzi
generali; finanzia solo due
teatri nazionali: a Roma e
Milano; promuove la
diffusione del teatro
italiano all’estero;
definisce d’intesa con la
pubblica istruzione i
requisiti per la formazione
di artisti e tecnici. Inoltre,
insieme, a regioni e
comuni, programma la
presenza delle attività
teatrali sul territorio.
Compito primario delle
regioni - indicato
nell’articolo 4 - è la
distribuzione e la
promozione dell’esercizio
teatrale, mentre il
controllo sull’uso delle
risorse è in accordo con il
nuovo «centro nazionale
del teatro». I comuni
partecipano (articolo 5)
partecipano,
assumendosene gli onori,
alla gestione di teatri e
compagnie, diventando
così con le regioni, i
principali finanziatori
della produzione. Un
ruolo finora svolto
soprattutto dallo Stato. Il
centro nazionale del
teatro (art. 10-20) prende
il posto dell’Eti, che ha
fino ad oggi gestito il
maggior circuito di sale
nazionali. Sarà una società
per azioni, con capitale
pubblico, al quale
potranno partecipare gli
enti locali. Le sue funzioni
riguardano la
programmazione a livello
nazionale, d’intesa con
regioni e comuni; il teatro
nelle scuole; la
promozione e il
coordinamento del
«sistema delle residenze».
Quest’ultimo è una delle
innovazioni più di rilievo
della legge Veltroni.
Secondo quanto previsto
negli articoli, il sistema
delle residenze verrà
affiancato ai due teatri
nazionali finanziati dallo
Stato, agli stabili finanziati
localmente e alle
compagnie private. E
consisterà nella
«permanenza biennale di
una compagnia in un
teatro municipale, o in più
teatri» in un territorio non
più grande di due
province, con l’impegno
di un certo numero di
spettacoli e di un periodo
minimo di apertura delle
sale. Lo scopo è diffondere
il teatro sul territorio,
legando la vita delle
compagnie al loro
pubblico e di attivare
tante sale chiuse.

Le novità
della legge
Veltroni
sul teatro

CINEMA Da oggi nelle sale, interpretato da Francesca Neri e Claudio Amendola

«Le mani forti» dei servizi segreti
Un film indaga sulle bugie di Stato
È la storia di una giovane psicoanalista e di un terrorista nero che mise una bomba mortale. Bernini dice di essersi ispirato
un po‘ a Coppola ma viene da pensare più a Petri. L’attentato raccontato si ispira liberamente alla strage di Brescia.

SAINT VINCENT. Succede
nell’australiano «Incontrare
il nemico» di Megan
Simpson Huberman, film
d’apertura del festival di
Saint Vincent dedicato alla
satira, che una lei, in cerca di
amore e sicurezza,
rimproveri a lui di essere
soltanto fatuo e farfallone:
«Vorrei tanto che tu fossi nei
miei panni». Succede anche
che, dal palco del teatro del
Casinò, Enrico Montesano
racconti di come nei panni
di un personaggio non sia
entrato: «Rosi mi aveva
offerto di essere il
protagonista di “La tregua”
ma avevo preso degli
impegni con la Rai e non ho
potuto accettare». Succede
ancora che Alberto Sordi,
presidente della giuria del
premio Ariston, annunci da
Roma che entrerà
nuovamente nei panni di un
over sessanta, riprendendo
alcune tematiche affrontate
in «Nestore l’ultima corsa».
Succede insomma che il
festival della satira e
dell’umorismo di Saint
Vincent cominci in tre modi
diversi, in tre luoghi distinti
e con tre «panni» da lavare
in pubblico. Succede in
realtà che quassù sulle
montagne - mentre il
bollettino metereologico
segnala vento per sabato e
sconsiglia di lanciarsi con il
parapendio - tutti stiano
aspettando Gérard
Depardieu. Che a Saint
Vincent, guarda caso,
arriverà proprio sabato.
Trasportato dal suo
personalissimo vento che ha
già messo in fribrillazione il
festival, le guide alpine,
l’eventuale security e forse
anche gli appassionati del
volo a vela. Più che per i
consigli della meteo, nel
fine settimana, è facile che
rinuncino a lanciarsi nel
cielo per lanciarsi alla
rincorsa dell’autografo del
francese tenebroso,
dimagrito di almeno
quindici chili. E
assolutamente
irriconoscibile rispetto
all’angelo custode
imbottito che vedremo sullo
schermo nel film di Jean-
Marie Poir «Soldi proibiti».
Succede per ultimo che
domani i direttori di alcune
importanti testate europee
si riuniscano a convegno.
Titolo: «Stampa e potere».
Un tema di quelli che solo ad
evocarli mettono addosso
brividi di valium. E il
sospetto che in un festival
dedicato a satira e humour
sia stato messo lì con una
certa perversione.

Bruno Vecchi

Al festival
della satira
il più atteso
è Depardieu

Di chi sono le «mani forti» del tito-
lo? Dei servizi segreti, naturalmente:
poteri occulti che tramano nell’om-
bra, inquinano gli indizi, fanno spa-
rire le persone «scomode». Ma anche
della protagonista:una psicoanalista
alle prime armi costretta a trasfor-
marsi in un «testimone a rischio», si-
milealPieroNavadell’omicidioLiva-
tino, per fare luce sulla strage nella
qualemorìlasorellamaggiore.

Per il suo debuttoalla regia,Franco
Bernini aveva pensato a una storia di
guera civile ambientata nella Russia
deinostri giorni.Nonsenefecenien-
te, ma la voglia di raccontare qualco-
sa di importante deve essere rimasta,
visto che Le mani forti affronta di
petto, seppure nelle forme di un
cinema di impegno dalle rifran-
genze quasi metafisiche, un tema
da far tremare i polsi. Nella versio-
ne inglese il film si chiamerà The
Grey Zone, la «zona grigia»: il riferi-
mento è ovviamente alla nebbiosa
concretezza delle bugie di Stato,
ma anche a quella zona di confine
tra il bene e il male che - per dirla
col regista - «passa al-
l’interno di una stessa
persona».

Bernini non rievoca
direttamene la strage
di Brescia, anche se la
voce fuori campo che
sentiamo in una sce-
na - mentre la cine-
presa inquadra Piazza
dei Martiri a Carpi - è
proprio quella di
Franco Castrezzati, il
sindacalista che par-
lava a Piazza della
Loggia il 28 maggio
del 1974. Il massacro
è una sintesi dei tanti
attentati politici sui
quali non è stata fatta
luce negli anni: Piaz-
za Fontana, Piazza
Della Loggia, l’Itali-
cus, Ustica... Proprio
come suggeriscono i titoli di gior-
nale che la psicoanalista sfoglia
nell’emeroteca quando un terribile
sospetto prende corpo nella sua
mente: Tancredi, il misterioso e
ambiguo paziente che da mesi rac-
conta sanguinose scene di guerra
vissute in Bosnia, in realtà sta rico-
struendo con dovizia di particolari
la strage nella quale morì la sorella
di lei. Claudia non è stata scelta a
caso: forse l’uomo è scosso da un
principio di pentimento, forse
vuole solo liberarsi di un segreto. E
così noi scopriamo che Tancredi
era un militare della Folgore reclu-
tato dai servizi segreti per piazzare
la bomba. Un uomo apparente-
mente «sicuro», ma la confessione
sul lettino spinge Claudia a contat-
tare un giudice e quindi alla ria-
pertura delle indagini.

È una struttura complicata, fatta
di flash forward (in avanti), quella
scelta da Bernini: sicché il «presen-
te» della vicenda (ovvero il 1993)
si mischia al futuro prossimo (il
1998), in un andirivieni temporale

che magari all’inizio confonderà
un po‘ lo spettatore. Un modo per
asciugare la storia, renderla se pos-
sibile più astratta ed emotivamen-
te sospesa, intonata insomma al-
l’incubo a occhi aperti vissuto dal-
la donna: senza più casa, sola con
suo figlio, costretta a vivere randa-
gia sotto la scorta della polizia.

Finisce bene, ammesso che in
queste storie possa esserci un lieto
fine, Le mani forti, ma l’incorag-
giante messaggio di speranza lan-
ciato dal film non nasconde allo
spettatore il senso di un disagio
profondo - che ci riguarda tutti -
legato all’impossibilità di fare giu-
stizia. Un dato? Tra il 1969 e il
1980 in Italia sono state commesse
sette stragi. Un bilancio atroce:
144 morti, 732 feriti, 41 processi.
Ma solo in cinque sono finiti in
carcere.

Naturalmente il film cerca, sin
dall’inizio, un suo proprio linguag-
gio. Che non è quello del thriller
«complottistico» all’americana,
anche se Bernini cita il Coppola

della Conversazione tra
i modelli nobili. Sem-
mai viene da pensare
un po‘ a Petri, seppure
senza cedimenti al
grottesco, per l’intrec-
cio di allusioni politi-
che e reinvenzioni
fantastiche. Ha ragio-
ne il regista quando
dice di aver fatto un
film «pieno di voci»:
lo spunto stesso dell’a-
nalisi, di una terapia
che finisce con l’intac-
care simbolicamente il
«rimosso» di un intera
nazione, serve al regi-
sta per condurre Le
mani forti su un terre-
no inedito dal punto
di vista estetico. E in-
fatti la storia procede
per indizi impercetti-

bili, smottamenti psicologici,
frammenti di malessere borghese,
lasciando che la denuncia civile
delle malefatte di Stato si precisi in
una sorta di «quadro clinico men-
tale» suggerito dalla bella fotogra-
fia chiaroscurale di Paolo Carnera.

Differenziandosi sia dal Placido
di Un eroe borghese che dal Pozzes-
sere di Testimone a rischio, Bernini
tenta insomma una strada incon-
sueta, esponendosi qua e là ai ri-
schi di uno stile ambiziosamente
rarefatto, specialmente nell’incipit
un po‘ verboso o in certe parentesi
di vita familiare. Altrove, invece,
Le mani forti trova una sua «cifra»
personale, specialmente nella
combinazione degli elementi e
nella resa degli interpreti, da Fran-
cesca Neri a Claudio Amendola
passando per Enzo Decaro, Toni
Bertorelli e Massimo De Franco-
vich. Tutti intonati al registro di
estrema «sobrietà», da racconto
morale, scelto per l’occasione.

Michele Anselmi
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Lemani forti
diFrancoBernini
con: Francesca Neri,

Claudio Amendola, Toni

Bertorelli, Massimo De

Francovich. Fotografia

di Paolo Carnera. Italia.

Claudio Amendola e Francesca Neri in «Le mani forti». A sinistra, il regista

«Senza la memoria il tempo non esiste»
All’anteprima dibattito di «Micromega»

«Ci sono molte cose vere in questo bel film, eccetto
una: il pentimento di un membro dei servizi
segreti. Sarebbe bellissimo, ma mi sembra
un’ipotesi quasi fantascientifica». Sfodera una
punta di ironia il giudice Felice Casson
intervenendo al dibattito organizzato da
«Micromega» nel quadro della presentazione alla
stampa di «Le mani forti». Da oggi nelle sale
distribuito dalla Mikado, il film di Bernini è uno di
quelli destinati a far discutere: per il tema che agita
(il ruolo dei servizi segreti «deviati» e non nelle
stragi) e per la durezza della denuncia. Dice infatti
il regista, mostrando di non temere querele o
contestazioni e anzi citando Borges («Senza la
memoria il tempo non esiste»): «Il film parte da
una certezza assoluta. Non c’è strage senza che i
servizi non abbiano nascosto qualcosa». Anche
Sandro Provvisionato, d’accordo con il giornalista
Maurizio De Luca, la pensa così, arrivando a
definire i servizi segreti «il vero cancro di questo

Paese» e invitando a rileggere la storia recente
anche alla luci delle recenti dichiarazioni dal
Sudafrica del generale Maletti. «A questo punto -
aggiunge - c’è solo da sperare che il nuovo
governo ponga finalmente mano alla riforma dei
servizi». Paolo Flores d’Arcais preferisce invece
insistere sul valore altamente simbolico del film,
laddove lo spunto psicoanalitico fornito dalla
vicenda serve «a riportare alla luce qualcosa che è
stato rimosso dalla coscienza di un’intera nazione:
perché viviamo in uno stato permanente di
rimozione delle più scomode e sanguinose verità».
Mentre la psicoanalista Simona Argentieri loda il
modo rigoroso con il quale Bernini ricostruisce
sullo schermo l’esperienza terapeutica,
ammettendo nel contempo che alcuni analisti e
psichiatri - proprio come succede nel film - hanno
avuto a che fare con i servizi.

Mi.An.

L’INTERVISTA La cantante ospite stasera della trasmissione di Minà

Milva si confessa: da Sanremo a Brecht
L’infanzia sul delta del Po, i primi canti in chiesa, l’incontro con Strehler e il tunnel della depressione.

Sabato 15 marzo alle ore 20.30, al Teatro Ventidio Basso di Ascolti
Piceno, avrà luogo la “prima” dell’opera “IL TROVATORE” di
Giuseppe Verdi, con la regia di Enzo Decaro, le scenografie di
Danilo Leonardis ed i costumi del Teatro dell’Opera di Roma dise-
gnati da Luciano Damiani.
Il cast vocale è formato da Kristian Johannsson (Manrico), Carmela
Apollonio (Leonora), Elisabetta Fiorillo (Azucena), Antonio
Salvadori (Conte di Luna) e Antonio De Gobbi (Ferrando).
L’esecuzione musicale è affidata all’Orchestra “PROARTEMAR-
CHE” diretta dal Maestro Angelo Campori ed al Coro Lirico
Marchigiano “V. BELLINI” diretto dal Maestro Stefano Colò.
L’Opera verrà replicata nei giorni 16 e 18 marzo.
La regia di Enzo Decaro punterà su un elemento innovativo (un
“taglio cinematografico” della vicenda) pur nel pieno rispetto della
gande intuizione verdiana e cercherà di restituire giovinezza all’o-
pera scritta nel 1853 mettendone in risalto la semplicità dei senti-
menti che coprono tutte le tipologie dell’amore.
La scenografia di Danilo Leonardis avrà anch’essa un carattere for-
temente innovativo con l’utilizzazione di tecnologie ad alta defini-
zione che si avarranno dell’eccezionale gioco di luci realizzato da
Patrick Latronica.

Nuovo allestimento de

“Il trovatore” 
AL TEATRO V. BASSO DI ASCOLI PICENO

È Milva (insieme a Strehler nella
seconda parte) l’ospite della puntata
di stasera di «Storie» , il programma
di Gianni Minà che va in onda su
Raidue alle ore 0,15 circa. Ecco al-
cuni brani della lunga intervista te-
levisiva.

È vero che tu dicesti a Strehler
che non conoscevi Brecht e che
volevi sapere chi era e come biso-
gnavainterpretarlo?

«Forsenonproprio inquestomo-
do,masicuramentenonconoscevo
Brecht. All’epoca ero molto giova-
ne,avevoappenaventicinqueanni,
e non avevo fatto ancora l’universi-
tà alla quale mi iscrissi più tardi e
che portai avanti con un certo suc-
cesso. Chiesi chi fossequestopoeta,
fui molto sorpresa dalle musiche
chefuronopermeunascopertame-
ravigliosa. Fuiveramenteelettrizza-
tadallemusiche».
Bisogna avere una grande fisicità
perfareBrecht?

«Credo proprio di sì. Inquesto re-
cital lo sto dimostrando. Nei prece-
denti un po’ meno, ma prima c’era

quasi una sorta di timidezza, di im-
barazzoproprioperchési trattavadi
un autore così importante. Ricordo
quando recitai con Strehler. Ricor-
do la pressione, temevodinonesse-
re all’altezza. Lui recitava le poesie
ed io cantavo. Poi successivamente
lavoraiconTinoCarraro».
Ilgeniodelpalcoscenicotiveniva
da tua mamma che aveva lavora-
toconWandaOsiris?

«Questa in realtà è una favola. Sì,
è vero che aveva una bellissima vo-
ce,manonmihamaidettounacosa
di questo genere. Iosonoandatavia
da Goro che avevo diciotto anni. Io
facevo la sarta e mi ricordo che can-
tavamoinsieme.AGoroci sonosta-
ti dei talenti musicali molto impor-
tanti, come ad esempio Giggino
Maestri».
Il delta del Po era allegro o malin-
conico?

«Sempre malinconico. Anche se
durante la mia infanzia è stato an-
cheunluogodifantasie...».
Perchéseiandata incollegiodalle
suore Canossiane a Bassano del

Grappa?
«Perché eromolto gracile, fragile.

A quel tempo c’era la malaria. Il col-
legio per me fu un periodo molto
bello.Fulìcheimparaiasolfeggiare,
suonare l’organo e ovviamente a
cantare in chiesa. Ero una bambina
piena di talento... sapevo ricamare
moltobeneadesempio».
Nel ‘93 hai scritto: «Ho voglia di
buttarmi da questa finestra. Ho
l’irrefrenabile desiderio di aprire
questa finestra e buttarmi dal se-
stopiano».

«Stavoveramentemaleevidente-
mente, ma forse non avrei dovuto
dirlo duranteunatrasmissionetele-
visiva. Ma quella sera avevo perso il
contatto con la realtà. Per tre anni
sono stata molto male con me stes-
sa».
Hai una spiegazione per questo?
Anche se potrebbe sembrare una
contraddizione, il successo po-
trebbe causare dell’insicurezza in
sestessi?

«In realtà non aveva niente a che
fare con il successo. Era una cosa

strettamente personale. Una perso-
na mi avevalasciatoeavendovissu-
to perquella persona mi sono senti-
tapersa.Adessononmisuccedereb-
be di nuovo,perchéhodatounsen-
soallecosecompletamentediverso.
Cisonostatideimomentiincui,an-
che se il suicidio era molto lontano
da me, mi sarei voluta nascondere
sottoaldivanopiuttostocheandare
acantare».
Nel ‘59vincestiunconcorsoorga-
nizzato dalla Rai con 7.600 con-
correnti?

«Sì,èvero».
Poihaivintoancheilprimoposto
in una trasmissione diretta dal
maestroGalassini.

«Il concorso era patrocinato dal
maestroRazzi.Ricordochenel ‘59il
maestro Razzi mi diede, quando
eravamo rimasti solo in sette, Speak
Low di Kurt Weill».
Questo ti mise subito in concor-
renzaconMina...

«Con l’uragano Mina e con il
rock. Evidentemente io rappresen-
tavolavoceantica!».
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Giro del Cile
A Simone Zucchi
la settima tappa
Il ciclista azzurro Simone Zucchi
si è aggiudicato ieri la settima
tappa delgirodel Cile,disputata
fra le località di SanPedro e Los
Angeles. Il corridore italiano, che
gareggia per la squadra cilena
Ekono, ha percorso i141 km
della frazione in 3h 04’04’’.
Zucchi, al secondosuccessonella
competizione, hapreceduto di 4”
lo spagnolo Angel Edo. In
classifica generale èal comando
il francese Patrice Halgand.

Gp di Imola ‘97
di motociclismo
Mancano 2,5 mld
Èin dirittura d’arrivo la
decisione sulladisputa a Imola
del Gp mondiale di
motociclismo incalendario il6
luglio. Ieri l’organizzazione ha
chiesto interventi concreti di
sostegno finanziario, che,
mancando, comportò lo scorso
anno unaperdita di 2,5miliardi.
Nel ‘96 sul circuito Santerno vi
furono 22mila spettaori paganti
mentre il pareggio delle spese si
raggiungea quota 35mila.

14SPO02AF01

Albania e calcio
«Per noi giocare
è luce nel buio»
Le due partite di qualificazione
mondiale che l’Albania giocherà
a Granada, inSpagna, contro
l’Ucraina il 29 marzoe contro la
Germania il 2 aprile, sono «una
luce nel buio» dellaguerra, ha
detto a Zurigo il segretario
generale della federazione
albanese, EduardDervishi,
durante la riunione preparatoria
che si è svoltapresso laFifae alla
quale hannopartecipato anche i
rappresentanti dell’Uefa.

Torna a saltare
Susan Tiedtke
dopo 2 anni di stop
La saltatrice in lungo tedesca
Susan Tiedtke-Greene, la cui
squalificaper doping a due anni
termina alla fine di questa
settimana, tornerà alle
competizioni nelmeating di
Pretoria (Sud Africa)del 21
marzo. Tiedtke-Greene fu
squalificata essendorisultata
positiva al controllo anti-doping
dei campionati mondiali di
Parigidel 1995,doveconquistò
la medaglia d’argento.

Galgani, il
dittatore
che fa male
al tennis
Vent’anni al potere,
vent’anni avviati a diventare
un Giubileo tennistico,
possono dare alla testa, far
confondere la collaudata
discrezionalità della
distribuzione dei quattrini
di totocalcistica
provenienza con la voglia di
vendetta, con un’arroganza
ormai scivolata nella
tirrania. Soltanto così si può
leggere la minaccia di Paolo
Galgani, il leguleio
fiorentino che governa la
Federtennis e i suoi circoli
promettendo, nell’ultima
lettera ai vassalli che si sono
permessi di non votarlo
abbassando il tasso bulgaro
di consenso cui era abituato
(dal 90 al 56%), esemplari
provedimenti che all’occhio
dei sudditi è subito suonato
come un’avvertimento
annunciato e che, per
fortuna, a messo in moto
una catena di reazioni,
prima fra tutte quella
costernata del vice premier
Walter Veltroni. Tra una
flute di champagne a Trinità
dei Monti e una filippica
contro «i traditori» che si
sono stretti intorno all’ex
figliol prodigo Francesco
Ricci Bitti che ha osato
ribellarsi a voce alta, tra un
consiglio di
amministrazione e una
trasferta con regolare
stuolo di fedeli cortigiani,
Galgani dimentica in blocco
l’etica sportiva, rinfaccia i
favori fatti e chiude i
cordoni della borsa. Il
Vincitore non deve aver
pietà dei vinti, è il suo
Credo. Vanno umiliati e
schiacciati perché dopo aver
preso benevolenti
contributi e generosi
rimborsi, alzano la testa. E
così Galgani prende il
bastone e fa capire che lo
userà. Ma forse il tennis
azzurro un padre-padrone
di tal fatta non lo merita.

[G. Ce.

Basket Eurolega: Milano in extremis elimina Bologna 78-76 e vola nei quarti dove incontrerà i croati del Lubjana

Un eurocanestro Stefanel
rimanda a casa la Kinder

SCI, SUPERG A VAIL

Ghedina 30

La coppa
ad Alphand
Azzurre ko

MILANO. La più bella è Milano. Fu-
cka e Bowie (18punti)portanolaSte-
fanelneiquartidi finale,maauscireè
una Kinder nuovamente orgogliosa.
Un finale strepitoso per intensità e
colpi di scena, cancella in un sol col-
po 40‘dibasketbruttinoemedieora-
toriali. Due gli alibi: la Virtus esce da
una lunga stagione d’incertezze, la
Stefanel non aveva Gentile. Ma per
una sera ancora (è la legge continen-
tale) ha trovato nuovi equilibri. E
vecchi attori. Da De Pol, una volta di
più perfetto su Komazec. A Portalup-
pi (14), autore della tripla-sicurezza,
alter-ego diBowie.AKidd.Chetraal-
le altre cifre importanti - 13 punti, 3
rimbalzi - assomma i dieci falli subiti.
Liberi di platino nell’economia della
partita.EoralaStefanelavràLubiana.
Finalfouraunpasso.

La cronaca. Al 5‘ Milano tocca i 6
punti di vantaggio su un arcobaleno
di Portaluppi, liberato dalla corvée
della regia dalla collaborazione di De
Pol e Bowie.Bologna, di suo, cimette
l’abulia dei lunghi - specie Savic - e la
solitapropensione aperderequalche
pallone di troppo. Aggiungendo la
endemica allergia di Komazec alla
marcatura di De Pol e la messe di falli
commessa dai bianconeri (7 in nean-
che altrettanti minuti) siha ilquadro
diunaStefanelpadronadelmatch.

All’8‘ salta lacavigliadiSaviceBru-
namonti ècostretto ad affrettare l’in-
gresso diCarera, speditosuFucka.Ri-
sultato:menopuntinellamanidiBo-
logna (segna solo Abbio) e qualcuno
inpiùinquellediMilano.Oltrel’arco
dei6.25.Dove l’airone italo-sloveno,
a differenza del suo diretto avversa-
rio,puòosare.AmetàfrazioneBinelli
raggiunge i tradizionali 3 falli, e con
luiPatavoukas.LaricettaBrunamon-
ti sono Prelevic e Magnifico. Inin-
fluente. Perché Milano innesca Kidd
evolaa+10:24-14,senzaFucka.

Il paradosso del miglior momento
Stefanel è la lunghezza della panchi-
na. Il +14, dopo 13’, arriva senzanes-
sun americano in campo. Complice
un buon Sambugaro, l’assenza di
Gentile sembra acqua fresca. E se Mi-
lano è più forte dei piccoli, Bologna
prova a rispondere coi lunghi: Savic,
Magnifico, Carera. Per ritrovare il
controllodeirimbalziemagariracco-

gliere qualche contropiede. Stavolta
il gioco da lavagnetta funziona, e la
Kinder piazzaun10-2sul corpodiun
avversario troppo sicuro. Mangerà
paneepaura,Bologna.ElaVirtus,an-
che se assemblata col vinavil, di ta-
lento ne ha. Tanto da arrampicarsi fi-
no34-40,primadelbreak.Unmonti-
celloinvecedell’Everest.

Anche senza sfruttare d’acchito l’i-
nerzia positiva di fine primo tempo,
la Kinder rimane lì. Poi un «antispor-
tivo» di Abbio - 16, fin lì unico termi-
nale offensivo dei bianconeri - lancia
Milano al massimo vantaggio della
ripresa:54-45, dopo7’. Ilquarto fallo
quasi contemporaneo diSaviceKidd
è un problema soprattutto per Mar-
celletti. Che intanto ha inserito Can-
tarello per un Fucka momentanea-
menteinvolutoepassivo.

Riposato (eufemismo) Komazec
per qualche minuto, avvicendato il
lentissimo Patavoukas con la verve
offesa dell’acciaccato Galilea, Bolo-
gnaarrivaametàtemposottosoltan-
to di 2 punti. Di più: a De Pol in pan-
ca, su Komazec c’è Spangaro. Le con-
dizioni del sorpasso sono lì, su un un
piatto d’argento. Anzi, di ferro. Per-
ché Carera su Fucka mena come un
fabro, profittando della connivenza
arbitrale. Fino all’11’, quando com-
metteilquartofalloeconsegnal’italo
sloveno a Magnifico. A 7’43” dalla si-
rena è 61-55, e l’impressione è che la
Kinder abbia perso il treno. Ma Ko-
mazec-Abbio fa ilplay,nonpuòtira-
re-sparaqualchecartucciasullastan-
chezza di De Pol. Riportando Bolo-
gnaa-4anchesenzaCarera.

A 2‘ scarsi dalla fine ancora Koma-
zec (25) mette la prima tripla della ri-
presaedellasuapartita.L’unicasusei
tentativi. È una squilla per due: Mila-
no, Bologna. La sente Fucka, che l’a-
zione dopo stoppa propria il croato e
ricaccia in gola l’urlo ai virtussini. Ce
n’èancora,però:unflipperoneacen-
trocampo butta Prelevic in contro-
piede. Due liberi, e a 1‘ dalla fine la
Stefanelèapiùuno.UnatripladiPor-
taluppi, e Milano dà un morso alla
qualificazione. Poi sbagliano in due,
AbbioeKomazec.ElaStefanelportaa
casaquelchemerita.

Luca Bottura

14SPO02AF02

VAIL (Usa). Kristian Ghedina ha ot-
tenuto un buon terzo posto, ieri a
Vail, nel SuperG delle finali diCoppa
del Mondo di sci alpino, vinto dal-
l’austriacoAndreasSchifferer.Secon-
do, un altro austriaco, Josef Strobl. Il
francese Luc Alphand, piazzatosi no-
no, ha vinto la Coppa del mondo di
superG.

Se è austriaco il dominio nel Su-
perG maschile, è tedesco in quello
femminile. La Germania ha infatti
monopolizzato il podio con la vitto-
riadiKatjaSeizingerdavantiallecon-
nazionali Hilde Gerg e Martina Ertl.
Gerg inoltre,grazieal secondoposto,
si aggiudica anche la coppa del mon-
do di specialità precedendo in classi-
fica proprio la sua capitana.Disastro-
sa la prestazione della velocità azzur-
rachehanelladiciottennebolzanina
Karen Putzer, undicesima, la sola no-
ta di rilievo. La giovane azzurra ha ri-
portato tra l’altro anche una ferita al-
la mano sinistra battendo contro un
palodiunaportamanontantograve
da impedirle oggi di partecipare allo
slalom gigante. È invece uscita di pi-
sta a metà tracciato Isolde Kostner
dalla quale ci si attendeva una gara
tutta in attacco, dopo che la stessa
gardenese il giorno prima aveva di-
chiaratodivolersi riscattaredalquar-
to posto della discesa. Isolde invece
dopo aver commesso diversi piccoli
errori èarrivata in ritardoinlineasul-
l’unico passaggio impegnativo della
pista, una curva verso sinistra su un
diagonale, ed ha spigolato con la la-
mina dello sci interno finendo trop-
po bassa di linea per rientrare nella
porta successiva. Delusione anche
perBibianaPerez,soltanto17a.

L’azzurra non ha commesso erro-
ri ma non è riuscita a trovare fluidi-
tà nell’azione come dimostrano i
quasi 2 secondi e mezzo di ritardo
nei confronti di Seizinger. Oltre a
Kostner, sono saltate nello stesso
passaggio anche la vincitrice della
discesa del giorno prima e neo de-
tentrice della Coppa del Mondo,
Pernilla Wiberg. La svedese era già
in ritardo di circa 7 decimi prima di
finire fuori; prima dell’azzurra e del-
la scandinava, anche l’elvetica Zur-
briggen ha concluso anticipata-
mente la sua gara.

Eurolega
e la politica
della Fiba

L’Eurolega di basket entra nel
vivo, con essa i giochi politici.
Per rendere l’idea, un
parallelo col calcio:
immaginate che la Juventus
avesse vinto la Champion’s
League grazie a un rigore
inventato. Magari al 94’. E
immaginate che l’Ajax, che
quella gara perse, debba
essere risarcito, pilotandolo
in finale nella contesa di
quest’anno. Il sospetto -
perché solo di questo si tratta,
per ora - accompagna il
cammino tra i canestri del
Barcellona. Che nella finale
della scorsa stagione fu
scippato dal Panathinaikos: la
stoppata decisiva di
Vrankovic ai danni di
Montero era irregolare, i due
punti così abortiti avrebbero
dato la vittoria ai catalani. A
fare le spese dell’atto
riparatorio, dovrebbe essere
ora la Teamsystem Bologna,
prossima avversaria dei
blaugrana nel cammino verso
le final four di Roma. L’ipotesi
va inquadrata nelle logiche di
un organismo internazionale,
la Fiba, che del
doppiopesismo ha fatto una
ragione di vita. Un esempio:
chi pensa che la dracma non
sia una moneta pesante, forse
non ha mai giocato in Grecia,
dove le monetine fanno male
eccome. Ma le squalifiche da
quelle parti arrivano col
contagocce. Intanto, una
finale di Korac - Benetton-Aris
- l’altra sera è finita con un
solo arbitro perché l’altro si
era infortunato.

Lu. Bo.



14UNI02A1403 ZALLCALL 13 18:03:01 03/16/97  

VENERDÌ 14 MARZO 1997

EDITORIALE

Se la tv perde colpi
a sorridere

non saranno i libri

CORRADO AUGIAS

Sport
BASKET
Eurolega,
Stefanel
batte Kinder
Èfinita78a76
traStefanelMilano
eKinderBologna.
Quellamilanesedunque
èlasecondasquadra
italianacheaccede
aiquartidell’Eurolega.

LUCA BOTTURA

A PAGINA 14

P ER LA PRIMA volta da
dieci anni a questaparte
la platea televisiva glo-
bale ha registrato un ca-

lo di spettatori. I primi tre mesi
di quest’anno, confrontati con
lo stesso periodo dell’anno
precedente, danno un saldo
negativo di quasi mezzo milio-
ne di persone. Non è granché
incifraassolutamaèunanovità
che potrebbe segnare l’inizio
di una nuova fase. Tra gli spet-
tatori sono diminuiti soprattut-
to i bambini e le donne. Sono
anche diminuiti gli spettatori
adulti (-3%) nelle ore dette di
«primaserata»cioènel fatidico
periodo 20.30 - 22.30 che è
stato - e rimane - l’orario piùaf-
follato e quello con i costi pub-
blicitaripiùalti.

Può darsi che queste cifre
vengano smentite in un futuro
più o meno prossimo, può dar-
si che l’andamento cambi. Re-
stando tuttavia ai dati di cui di-
sponiamo è possibile dedurne
alcuni elementi sia per quanto
riguarda lecauseche lepossibi-
li conseguenze. Tra le primebi-
sognasenz’altromettere ilpro-
gressivo e crescente appiatti-
mento dell’offerta. In parole
povere: ormai i programmi si
assomigliano tutti, sempre di
più, sia nelle loro espressioni
minime come ad esempio cer-
te trasmissioni dove si espon-
gono spudoratamente i senti-
mentipiù intimi (veri o falsi che
siano), sia nelle loro manifesta-
zioni più ricercate e (fino a po-
chi anni fa) coraggiose come
certi programmi di dibattito
giornalistico legati all’attualità.
Quando tutto è uguale a tutto il
resto l’effettodi sazietàdiventa
inevitabile e dalla sazietà al ri-
fiuto il passo è breve. Sul tele-
schermo laclonazioneègiàav-
venuta: le pecore Dolly si con-
tanoagreggiinteri.

Il calodi audience sidevean-
che alla crescente differenzia-
zione dell’offerta dal punto di
vista tecnico. L’epoca della tv
generalista in Italia ha voluto
dire prima trepoi sei epoibene
o male sette canalinazionali ef-
fettivi con un’offerta piuttosto
omogenea. Da qualche mese
nonè piùcosì. Il computer èdi-
ventatopermoltiungiocattolo
più divertente e movimentato
della tv. Il computer più il mo-
dem ha voluto dire per molti
l’avvento di quella comunica-
zione elettronica per il mo-
mento dominata da Internet e

che nel futuro si articolerà in
formesemprepiùcomplesse.

Se dobbiamo credere ai dati
chearrivano dagli StatiUniti, le
tv generaliste conserveranno il
predominio,maaccantoa loro
conquisteranno una solida po-
sizionedicanali tematicisatelli-
tari e i vari video-a-richiesta sui
quali ognuno, pagando, potrà
scegliere il proprio palinsesto.
Questo futuro è giàcominciato
e la piccola fetta marginale di
pubblico e di mercato rappre-
sentato da quel mezzo milione
di «infedeli» potrebbe rappre-
sentare la prima scrematura di
una platea fino a ieri monoliti-
ca. Quali potranno essere le
conseguenze? Tornerà a cre-
scere il cinema, come infatti è
già avvenuto con la qualità del-
le sue immagini, con le dimen-
sioni del suo schermo e si allar-
gherà il dominio del digitale.
Tra le conseguenze possibili
non credo invece che si potrà
contare un aumento dei lettori
di libri anche se sarebbe uno
degli effetti più auspicabili.
Credo anzi di poter dire che le
spinte, il gesto di scelta, di chi
apre un libro e di chi digita su
unatastieradiventerannosem-
pre più lontani. Come è stato
autorevolmente predetto la
gran parte della lettura razio-
nale, funzionale, professionale
avverrà su schermo elettroni-
co. Sulla vecchia pagina con il
vecchio inchiostro saranno
scritte e lette invece le parole
della comunicazione alta, inti-
ma,moltopersonale.

U NPUBBLICOmenonu-
meroso, meno com-
patto, meno prono,
potrebbe sdrammatiz-

zare gli effetti «politici» della
comunicazione televisiva con
benefici risultati sia sulla tv che
sulla politica. E poiché sembra
stia per arrivare il famoso dise-
gnodi leggeMaccanicosulla tv
che dovrebbe sostituire l’infau-
sta e decrepita legge Mammì,
l’augurio sentito che si può
esprimere è il seguente: tra le
cento difficoltà e i cento com-
promessi che si sono dovuti af-
frontare per una legge che rac-
coglie buona parte del para-
dosso italiano, speriamo che i
legislatori considerino che non
esiste una buona legge tv inca-
pacedi tenerecontodel futuro.
Il quale futuro come si vede è
pieno di strade inesplorate e di
sorpresediognitipo.

SCI
Ultimo super-G
Ghedina terzo
esce la Kostner
Nell’ultimo supergigante
della stagione Ghedina
è arrivato terzo
dietro i due austriaci
Schifferer e Strobl.
Tra le donne
va fuori Isolde Kostner.

I SERVIZI
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Dolly
è una
bufala?
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CASARIN
«Voglio arbitri
aperti e sereni,
non dittatori»
Arbitrieguardalinee
devonousciredal loro
isolamentoincampo
efuori,conimedia.
Adettareilnuovocorso
èstatolostessoCasarin
alradunodiVerona.

DI PALMA RUGGIERO
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Ombre
sull’esperimento
della clonazione

Ombre
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PIETRO GRECO A PAGINA 7

CALCIOMERCATO
In bianconero
sia Inzaghi
che Fonseca
LaJuventuspuntatutto
suunanuovacoppia
d’attacco:accanto
alcapocannoniere
InzaghivuoleFonseca.
LaLaziosuSimeone
GuardiolaversoParma

STEFANO PETRUCCI
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Il «commissario» Buoncristiani ha messo da ieri sotto tutela la rivista Famiglia Cristiana

Bettazzi contro il bavaglio ai Paolini
Una commissione di teologi censurerà gli articoli. Il vescovo di Ivrea: «Vicenda insolita e sconcertante».

La tesi controcorrente dello studioso israeliano Zeev Sternhell
«Le interpretazioni tradizionali sono errate e consolatorie»

«Il fascismo è nato in Francia»
ROMA. Arriva la censura a «Fami-
glia Cristiana» e alle redazioni di
«Jesus» e «Vita pastorale». Una
commissione di teologi vaglierà,
prima della pubblicazione, la coe-
renza dottrinale degli articoli sui
temi morali per evitare «deraglia-
menti fuorvianti o scandalistici».
Per il resto si farà riferimento al-
l’«autocontrollo responsabile» dei
redattori. Questa l’amara ricetta
del commissario del Papa, monsi-
gnor Antonio Buoncristiani, in-
viato alla Congregazione S. Paolo
pernormalizzarne le testate. Ilmo-
mento della verità è arrivato mer-
coledì scorso, durante l’incontro
con i rappresentanti sindacali dei
redattori.Unadecisione chehasu-
scitato proteste nel mondo cattoli-
co. «Pugno di ferro sui Paolini» ti-
tola il settimanale della diocesi di
Foggia la «Voce di Popolo». Men-
tre per padre Bernhard Haring,
uno dei più autorevoli teologi, la
voce di «Famiglia Cristiana» e di

«Jesus» sono «indispensabili» e
«sarebbe undanno irreparabile»se
«si imponesse un conformismo al
quale mancasse un discernimen-
to». E monsignor Bettazzi defini-
sce «insolito, eccezionale il prov-
vedimento di esautorare» i «legit-
timi superiori di una famiglia reli-
giosa» e dichiara lo «sconcerto»
per l’ipotesi che il caso dei Paolini
sia«natodauna insubordinazione
al Superiore Generale (responsabi-
le mondiale della congregazione
n.d.r.) da parte del Provinciale (re-
sponsabile per l’Italia n.d.r.) schie-
ratosi con le preoccupazioni della
parte più moderata del mondo
cattolico». Da monsignor Buon-
cristiani un’assicurazione: è
«escluso che all’origine del prov-
vedimento» ci siano state «imma-
ginarie intenzioni della Cei o della
Santa Sede di impadronirsi di Fa-
migliaCristiana».

ROBERTO MONTEFORTE
A PAGINA 5

Il fascismo? È nato in Francia, ed
è stato permeato, come evidenzia
l’«affare Dreyfus», da un antise-
mitismo molto più radicato e vi-
rulento che nell’Italia mussoli-
niana. Una tesi controcorrente,
destinata a scatenare dibattito e
polemiche. A sostenerla è il pro-
fessor Zeev Sternhell dell’univer-
sità ebraica di Gerusalemme, au-
tore di importanti studi, tradotti
in tutto il mondo, che hanno ri-
messo in discussione le interpre-
tazioni tradizionali, «errate e
consolatorie», delle origini del fa-
scismo. «La Francia, al pari della
Germania - sottolinea Sternhell -
è stata anche al culla, a partire
dalla fine del XIX secolo, di una
tradizione intellettuale particola-
ristica e organicistica, cui si colle-
ga un nazionalismo esasperato,
della «terra e del sangue». Questa
ideologia, insiste Sternhell, «non
è affatto marginale. Tutt’altro. Si
tratta infatti di un’ideologia che

ha esercitato un’influenza consi-
derevole sulla vita politicae intel-
lettuale eunapenetrazionesocia-
le assai più capillare di quanto
non si sia disposti ad ammettere
di solito». Questa ideologia si è
inveratanell’esperienzastoricadi
Vichy. «Vichy non nasce dal nul-
la e non è un incidente della Sto-
ria - rimarca il professor Sternhell
in aperta polemica con la storio-
grafia ufficiale francese -.Nonviè
una sola idea di Vichy che non
fosse già stata espressa alla fine
dell’Ottocento. Si tratta di difen-
dere le origini terrieree cattoliche
della società francese da ciò che
consideravano la fonte di tutti i
mali: l’ideologia materialista. Vi-
chy come rivincita sulla società
dei Lumi, come trionfo di una
forma di nazionalismo globale».
Che oggi ritorna nell’azione del-
l’estremadestradiLePen.

U. DE GIOVANNANGELI
A PAGINA 4
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Le regioni potranno variare dopo due anni l’aliquota dell’1% in più. Maggiori entrate per 4.500 miliardi

«L’Irep partirà con il nuovo anno»
Imposta regionale, Visco fissa la data
Con l’entrata in vigore della nuova imposta, dal primo gennaio del ‘98, verranno aboliti vecchi tributi. Non ci saranno più
i contributi sanitari, l’Ilor, la patrimoniale e l’Iciap. Ascoltati i pareri delle associazioni professionali e imprenditoriali.

In febbraio nel nostro paese: +21,45%

Frena in tutta Europa
il mercato dell’auto
In picchiata la Francia
Unica eccezione, l’Italia

ROMA. L’Irep, la nuova imposta re-
gionale prevista dalle deleghe al go-
verno della finanziaria, decorrerà a
partire dal10 gennaio1998.Lohaan-
nunciato, ieri, il ministro Vincenzo
Visco, nel corso di un’audizione alla
commissione Finanze del Senato. Il
ministro ha spiegato che per questa
scelta si è rimesso alparere delleasso-
ciazioni professionali e imprendito-
riali.

Ha quindi spiegato che la nuova
data non avrà rilievo sugli effetti del
gettito, ma sulle modalità di passag-
gio alla nuova legislazione prevista
dalla delega. Dal 10 gennaio del 1998
non saranno più dovute le somme
corrispondenti ai tributi aboliti. Si
procederà però ad un acconto per
l’imposta regionale sulle attività pro-
duttivechesaràcommisuratoallaba-
se imponibile della nuova imposta
desumibile dai dati fiscali e di bilan-
cio riferito all’anno 1997. Nel1999 si
procederàpoialladichiarazionedefi-
nitiva e si verserà il saldo dovuto. La
misura dell’acconto dovrà essere tale
da garantire il fabbisogno di cassa
previsto in base alla legislazione vi-
gente. Il collegamento conlamodifi-
ca della curva Irpef, ha segnalato,
consentirà di equilibrare alcuni
scompensi per commercianti, arti-
giani e professionisti a reddito alto: i
maggiori effetti saranno strerilizzati
conlamodificadellefascedialiquote
eanchecondelledetrazioni.

Ricordiamo che, con l’entrata in
vigoredell’Irep,vengonoaboliti,nel-
l’immediato, i contributi sanitari; l’I-
lor , la patrimoniale e l’Iciap. Consi-
derando icontributiper il servizio sa-
nitario e la tassa sulla salute entrate
propriedelle regioni,lamanovra Irep
estenderà leentratedicirca4.500mi-
liardi. Alla fine del biennio transito-

rio le regioni potranno variare l’ali-
quota Irep fino ad un punto percen-
tuale(unpuntovalecirca12milami-
liardi).

Molte altre le notizie fornite dal
ministro alla commissione. Ha se-
gnalato che la delega che prevede
un’accelerazione dell’entrata a regi-
me dell‘ accertamento con adesione
(e, quindi, una velocizzazione delle
riscossioni) è quasi pronta. Darà get-
tito nella seconda parte di quest’an-
no. Non è però ancora in grado di
quantificarlo. È, comunque, sicuro
che,unavoltaaregime,darà«molto»
gettito a condizione di ottimizzare
l’attività degli uffici finanziari su
standard di accertamenti omogenei.
Il primo accertamento con adesione,
sulla base della normativa vigente, è
statoconcluso,inquestigiorni,aMo-
dena.

Visco ha poi segnalato che la revi-
sione del trattamento fiscale delle at-
tività finanziarie,per ilquale ilgover-
no ha ricevuto la delega, porterà alla
tassazionedituttiiredditi,conlapos-
sibilità di optare attraverso interme-
diarispecializzati«conilvantaggiodi
usufruiredell’anonimato».

«Obiettivodelladelega-haprecisa-
to- è quello di pervenire ad una disci-
plina organica della tassazione dei
redditi da capitale e, in genere, delle
attività fiananziarie». Sarà, pertanto,
superata la sospensione di imposta
per i capital gain esaranno accorpate
le ritenue e imposte sostitutive oggi
esistenti in un regime che assicuri il
piùpossibileunaparitàdi trattamen-
to. Ha confermato che l’aliquota sui
titoli di stato resterà al 12,5%. «L’in-
tervento -haaggiunto- tenderà a ren-
dere prevalente un regime semplice
gestito dagli intermediari». Attraver-
so laridefinizioneedestensionedelle

singole fattispecie di redditi si ottrrà,
secondo il titolare delle Finanze, un
allargamento della base imponibile.
L’arrivo della nuova tassazione sulle
impreseladual incomtaxsicolleghe-
rà all’Irep. Se quest’ultima riequili-
brerà la tassazione che oggi favorisce
troppo l’indebitamento delle socie-
tà, la Dual servirà a promuovere, gra-
zie alle due aliquote differenziate, la
capitalizzazione delle impresee la lo-
ro quotazione in borsa. Per quanto
concerne la cosidetta tassa ecologica
si è dichiarato d’accordo con il com-
missario europeo Mario Monti che
ha proposto di incrementare le tasse
sull’energia e, in corrispondenza, di-
minuirequellesul lavoro.«Ladiretti-
va -hadetto- saràpresentataalprossi-
mo consiglio dei ministri economici
europei, ma non sarà discussa: co-
munquenoisiamofavorevoli».

Visco ha pure reso noto ai senatori
che il governo italiano sta trattando
con Bruxelles sulle cosidette «zone
speciali», aree territoriali collocate
soprattutto nel Mezzogiorno, con
agevolazioni fiscali per le nuove ini-
ziative imprenditoriali. «Il problema
-haprecisato-èdiavereunaccordoin
sede europea per poter dare vita a
queste zone franche che in Irlanda -
dove è stata decisa una tassazione ri-
dotta del 10% per dieci anni- hanno
funzionato egregiamente». Queste
aree, previste d’altronde dalla finan-
ziara,sarannodatreacinque.

Rispondendo alle domade dei se-
natori, Visco ha convenuto che «sa-
rebbe opportuno rivedere l’inciden-
za fiscale sulle imprese». Ha promes-
so che «sarà fatto non appena le con-
dizioni di bilancio lo renderanno
possibile».

Nedo Canetti

MILANO. Il mercato continentale
dell’auto scende ancora. Con 1 mi-
lione e30mila vetture immatricola-
te in febbraio nei paesi della Ue più
Norvegia e Svizzera, l’Europa a
quattro ruote cala di circa 20mila
unità,ovverodell’1,3%rispettoallo
stessomesedel 1996. Il dato confer-
ma la fase di stanca avviatasi a gen-
naio, dopo un quadriennio in salita
durante il quale l’Italia ha sempre
registratorisultatinegativi.Equesta
volta è proprio il nostro paese a
prendersi la rivincita: con il suo più
21,45% ha contenuto i danni di un
calo quasi generalizzato. «L’Italia è
l’unico paese in controtendenza in
un mercato fiacco», commenta l’A-
cea, l’associazione dei costruttori
europei, che insieme sottolinea il
valore della manovra governativa
sullarottamazione.

La depressione europea, dunque,
è forse colpa della fine di una lunga
stagione «incentivata» dai governi?
A guardare la picchiata continua
della Francia si direbbe di sì: perde il
25%, ma il confronto è con un feb-
braio ‘96 in pieno «decreto Juppé».
Però le vendite non vanno benissi-
mo neppure in due mercati finora
molto vivaci e esenti da questo tipo
di manovra: la Gran Bretagna, da
tempo in continua ascesa, si deve
accontentare di un modesto più
2,5%, mentre la Germania va pro-
prio «sotto» (-3,3%). Fra i pochissi-
mimercatitonicic’èquellosvedese:
in febbraio ha registrato un aumen-
todiconsegnedel17,7%.

Con la crescita del mercato italia-
no, finalmente positivo e trainante
del resto del continente, esulta il
gruppo Fiat che già dallo scorso an-
no, grazie al cambio favorevole e ai
nuovi modelli bene accolti ovun-

que, è saldamente in seconda posi-
zione assoluta dietro al gruppo Vol-
kswagen. In febbraio il gruppo tori-
nese è cresciuto del 4,9% a 136.800
vetture, raggiungendo così quota
13,2% (era al 12,5% nel febbraio
’96) nel mercato continentale. Au-
tore della scalata il marchio Fiat-In-
nocenti con un più 7,4% frutto del-
lostraordinariosuccessodella«regi-
na d’Europa» Punto e del buon an-
damento dei modelli Marea, che in
cinquemesidallanciosuiprincipali
mercati ha raccolto 100mila ordini.
La performance della marca Fiat ha
permesso di ammortizzare il decre-
mento di vendite delle «sorelle» del
gruppo: -6,5% la Lancia, -11,2%
l’AlfaRomeo,-37,9%FerrarieMase-
rati.

La Volkswagen è saldamente al
comandoconunaquotadel17,7%,
più1%rispettoaunannofa.Ilgrup-
po di Wolfsburg ha aumentato le
immatricolazioni del 4,2% a
183.500 unità grazie soprattutto al-
la performance di Audi (+31,3%) e
Skoda (+30,6%). Bene anche il mar-
chio Seat (+19%), mentre la Vw è in
calo (-6,7%). Al terzo posto c’è il
gruppo Gm-Opel (12,1% la quota)
che però ha visto diminuire le im-
matricolazionidel4,6%.Poici sono
i giapponesi che incrementano le
registrazioni (+10,3%) come i pro-
duttori coreani (+16%). Non con-
tente dei risultati sono invece la
Ford (-15,7%), il gruppo francese
Psa (Peugeot e Citroen -9,6%). An-
che l’altragrandetransalpina, laRe-
naultè inlievediscesa(-2,9%),eire-
centi annunci di chiusura degli sta-
bilimenti in Belgio non hanno nul-
laachevedere..

Rossella Dallò
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Tutto il paese in armi, Nord contro Sud, giallo sulla sorte di Sali Berisha. Evadono anche Fatos Nano e Alia

L’Albania sprofonda nell’anarchia
Un grido dal governo: «Salvateci»
Via vai di elicoterri, carri armati davanti al palazzo presidenziale

DALL’INVIATO

TIRANA. È l’anarchia. Qualcuno di-
ce,vedendovolteggiare inaltoglieli-
cottericheportanoviaglioccidentali
e che son presi di mira dagli insorti,
che è come a Saigon. Ma non è vero,
non scherziamo. Lì si celebrava la li-
berazionedall’occupazionestraniera
e arrivava un ordine, discutibile
quanto si vuole, certo, e, caso mai, lo
si è visto col senno del poi. La situa-
zione,qui, ècompletamentediversa:
il paese sta sprofondando nel terrore
più profondo, nel caos, e corre, velo-
ce, verso la tragedia. Nessuno sa più
come fare. Il presidente Sali Berisha
ancora non se ne va e, anzi, chiede
l’intervento militare della comunità
internazionale, la Nato addirittura e
il nuovopremier, Fino, si appella alla
comunità europea. E a Tirana, affa-
mata, come il resto del paese si muo-
re. Si muore per pallottole vaganti,
perscontri tragangrivali,perstupidi-
tà infinita. La città è assolutamente
impraticabile, i tracciantisolcanol’a-
ria, raffiche in ognivia, saccheggi nei
magazzinieneinegozi.

Il Palazzo
Sparano attorno alla presidenza

della Repubblica, mentre alcuni eli-
cotteri la sorvolano a bassa quota
(qualcuno sta cercandodiprelevare
il capo dello Stato?), sparano anche
sull’unico albergo rimasto aperto,
quellodeigornalisti.Eanottefonda
alcunicarriarmatisisonomessiadi-
fesa del palazzo presidenziale: una
mossa concordata già nel pomerig-
giodalpresidenteconleforzepoliti-
che. Gli insorti hanno liberato gli
ottocentodetenutidelcarcere,mol-
tisssimi dei quali rappresentano
unaminavagante.Ma con loro, an-
che, Ramiz Alia, il vecchio dittatore
comunista, l’erede di Enver Hoxa e
Fatos Nano, il leader socialista. So-
no stati accompagnati, dalla poli-
zia, in località segrete. L’Albania,
millennaria terra, patria di Giorgio
Castriota, l’amatissimo Skander-
beg, di cento e cento patrioti, è av-
volta nella spira dell’odio. La «rivo-
luzione» dei soldi ha innescato un
qualcosa di ancestrale, di selvaggio,
di terribile. Una nuova leadership
non è emersa, mentre il «vecchio»
resiste, provoca, cerca di destabiliz-
zare in continuazione. E forse la
stessa liberazione dei carcerati, av-
venuta ufficialmente per la «sicu-
rezza» dei secondini e degli stessi
prigionieri,fapartediquestalogica.

Son partiti tutti, nel pomeriggio.
Italiani e americani,che hanno pia-
nificato l’operazione con marines,
navi e velivoli, con olandesi e tede-
schi.Ognigruppohafatto,comeha
potuto. Son partite anche le due fi-
gle di Sali Berisha, a bordoprobabil-
mente, e sotto falso nome, delle na-
va italiana «Palladio». Ma lui no, è
rimasto, anche se sa benissimo che
gli rimangono pocher ore da presi-
dente. Da Saranda, dal sud, minac-
ciamno di arrivare a Tirana oggi
stesso, se lui resta ancora al suo po-
sto. Perchè non se ne va? Perchè
non fa, infine, il «beau geste» di di-
mettersi? Probabilmente perchè
nessuno lo vuole. E chi mai si può
mettere incasauningombrodelge-
nere?L’Italia, forse, cheèhariuscita
adare,assiemealvecchiocontinen-
te, alla grande, un’altra prova, per
non dire peggio, di insipienza di-
plomatica e di «intelligence»? Chi
se lo prende? Il rischio è, con tutte
queste a armi a disposizione del
«popolo», che un nuovo terrori-
smo, venga esportato ben presto
nella nuova patria di Berisha. O il
vecchio comunista Sali, il cardiolo-
go di Hoxa, ha davvero in animo di
armare la popolazione del nord, la
«sua»popolazione,pericattarel’oc-
cidente?

In Albania si continua a combat-
tere, a morire, innomedella restitu-
zionedei soldipersi, innomediuna
dignitànazionale,chepochiinreal-
tà evocano, di un futuro avvolto,
però,nelmistero.Simuoreancoraa
Elbasan, nei villaggi più periferici
del nord, a Tirana stessa dove, ieri,
solamente le pallottole vaganti
hanno causato vittime e feriti. Oggi
arriverà Franz Vranitisky e lo stati-
sta astriaco, e a nome delll’Europa,
tenterà una mediazione impossibi-
le. Vedremo se il tempocisaràesarà
sufficiente.

Siamo arrivati, nel pomeriggio, a
Tirana dal sud. Volevamo, anzi era-
vamo costretti apercorrere e asupe-
rare diverse «lineee» nemiche. Vo-
levamoresocontare,anche,lasitua-
zione del paese. Ecco quello che ab-
biamo visto. Si parte da Saranda al
mattino presto. Di notte i «pasda-
ran» della rivolta hanno fatto una
strage di cani, quei piccoli, buoni,
cani randagi, sapete, di cui l’Alba-

nia,comequalunquealtropaesedel
terzo mondo, è piena. Quelli che
sparanotutta lanotteinaria,sisono
sfogati in questo modo. Contro
qualcosa di reale, di vivo. Solamen-
te sotto al nostro albergo ne contia-
moquattrosventratidaiproiettili.E
non ci piace una «rivoluzione» che
se la prende con gli animali, signifi-
ca che c’è qualcosa di profonda-
mentedistorto.

Viaggio da Saranda
Va trovata, comunque, una per-

sona disposta ad accompagnarci in
auto fino a Tirana, visto che non c’è
altro modo per arrivarci. Ma da qui,
e a quest’ora, non sappiamo nulla
deirischiedeipericolinèsedavvero
si possa arrivare a destinazione. Ci
vienepresentataunapersona«valo-

rosa». E il nostro, sicuramente, è un
autista un pò speciale. Contratta il
prezzo e poi dice: «Vi posso portare
solo a Fier, poi da lì prenderete
un’altra macchina». Insomma, «no
problem, no problem». Va bene,
Luli, va bene così. E la per nafta, hai
problemi, Luli? «Nessuno, so come
fare. Però,primadevopassareacasa
a prendere ilkalasnikov».Faiquello
chevuoi, basta che si parte.E lastra-
da? Che si fa? Si passa da Argiroca-
stro e Tepelene che a detta di tutti, è
la via più breve? «No, si va per Valo-
naeLusnhja,cimetteremounpòdi
piùmaèsicura.NellaregionediMa-
lacastra, invece, sono convinto di
trovare i “gatti”, i banditi». Ma Lu-
li..... «prendere o lasciare». Poi, in
verità, sapremo che il «valoroso»
driver in quella zona ha dei proble-

mi, suoi personali. Pare che qualcu-
noglielaabbiapromessa....

Facciamo in tempo a dare un’oc-
chiata alla tv albanese e all’appello
che il nuovo premier, Baskim Fino,
lancia anordeasud,epoi,via, s’ini-
zia il viaggio nell’anarchia del pae-
se. Anche i controlli sono allentati
perlastradacheportafinoaValona.
Luli si fermainognivillaggioper sa-
lutare qualcuno. Ma conosci tutti
quanti? «Amici, amici». Luli giura
che nelle finanziarie piramidali ha
perso qualcosa come centomila
dollari. Ma come hai fatto a raggra-
nellare tutti questi soldi, Luli? «La-
voro, lavoro, ho anche un magazzi-
no a Valona». Bravo, ecco lascia il
fucilonelì,perchèdopononsappia-
mo chi possiamo trovare sulla stra-
da.«Sì, loso,loso,statetranquilli».E

cosìè.Luli,aValona,imboccaunvi-
colo fetido, si ferma davanti ad un
garage dove un gruppo di adolo-
scenti gioca a una specie di biliardo
d’antiquariato.Chiamounodique-
sti e gli passa, dal finestrino, arma e
caricatori. Ecco il ponte di Fier dove
una settimana fa fummo bloccati
dan un reparto delle truppe speciali
di Sali Berisha. Non c’è nessuno e
anzi il traffico, che prima era inesi-
stente, ora è di una certa consisten-
za, anche quello commerciale. Luli
decidediproseguireconnoi.Hafer-
mato un autobus. Da dove venite?
gliha chiesto. E quelli: daTirana. La
strada è libera? Tutto ok, è la rispo-
sta. Poco dopo la cittadina, c’è una
gran ressa di auto ferme lungo la
strada.Cheèsuccesso?Nientediec-
cezionale, stanno assaltando una

caserma. Un ragazzino- avrà dieci.
undici anni- sta riponendo nel car-
retto, trainato da un asino, tutte le
armichegliadultiglistannodando.
Non ne usciremopiù,daquesta sto-
ria. Quanti kalasnikov, a quest’ora,
sonoingiro?Unastima,perdifetto,
parla di almeno trecentomila fucili
d’assalto, russi o cinesi che siano,
caduti nelle mani del «popolo». Po-
co dopo, ci affianca una Mercedes
300 nuovissima senza targa (e chis-
sà dove sarà stata rubata) e l’uomo
che sta a fianco del guidatore, ab-
bassa il finestrino, fa spuntare una
specie di cannone in direzione di
Luli e grida con tutta la forza che ha
in bovva: «Bum, bum». Ma chi è?
«No problem, no problem, un ami-
go,unamigo» faLuli.Che,poi,si la-
scia andare ad una piccola confes-

sione: «Vedete queste grandi Mer-
cedes blu? Bene, sono deiveri e pro-
pri capimafia locali ma non posso-
no uscire dal loro “territorio”, pena
una guerra tra bande». E se lo dice
lui, non abbiamo timore di pensare
chenonsiavero.

All’unicopostodibloccotraFiere
Lusnhnja basta un «gazetari italia-
ni» per liberarsi dall’incombenza e
al ponte di Rogozhjna, che sembra-
va-eloera-strategico,dalmomento
che qui si dipartono le due strade
per il sud, la prima per Valona, la se-
conda per Elbasan, e che era presi-
diato, fino a qualche giorno fa, da
un imponente dispositivo militare,
non c’è proprio nessuno. L’esercito
ha dato «forfait». E perchè non
avrebbe dovuto farlo?Perchèspara-
re contro i propri fratelli? E poi, se
proprio vogliamo dirla tutta, Beri-
sha, inquestianni,oltrea tutteleal-
tra cose, è riuscito a demotivare
completamente le forze armate,
mentre, invece, potenziava gli
agenti segreti dei «Shik», una sorta
di guardia repubblicana. Insomma,
ha fatto come tutti i despoti del ma-
laffare, politico o personale, come
Slobodan Milosevic, o più in lonta-
nanza, come Saddam Hussein. Sia-
mo curiosi di vedere la situazione
com’è a Kavaje, collegio elettorale
di Berisha, dove dieci giorni fa tutti,
civili e militari, si dicevanodisponi-
bili a sacrificare la propria vita con-
tro «i ribelli comunisti del sud». Fi-
guriamoci, tutto tranquillo. Ma do-
ve staranno i «pretoriani» di Beri-
sha?sonoriparatialnord?Dentrole
caserme di Tirana? O, più semplice-
mente, a casa loro? Al check-point
di Durazzo, i due carri armati T54
sono puntati, adesso, verso nord.
Una settimana fa i cannoni bran-
deggiavano,invece,versosud.

EccoTirana.Èstatounviaggiose-
reno e compiuto a tempo di record:
cinque ore contro le otto, nove che
avevamo messo in preventivo. Ma
nella capitale albanese è cambiato
tutto. Un gruppo di ragazzioni gio-
ca con gli scudi e con i manganelli
della polizia, bambimi hanno fucili
a tracolla e decine e decine di perso-
ne stanno portando sacchi di juta
sulle spalle. Capiamo che è in corso
un assalto. Ma dove? Il saccheggio
sta avvenendo alla fabbrica di birra
nazionale. Che cosa stanno ruban-
do? Luppolo? Malto? Sparano da
tutte le parti. Il centro è spettrale.
Tutti gli occidentali stano organiz-
zando, nel primo pomeriggio, la lo-
ro fuga. Siamo entrati nel «regno»
dell’anarchia.

Mauro Montali
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Ribelli albanesi a guardia degli aiuti umanitari giunti a Saranda Desmond Boylan/Reuters

Con il blitz di ieri sono
partiti dall’Albania anche
alcuni giornalisti. La Rai
mantiene i suoi inviati a
Tirana, o negli immediati
dintorni, pur con i
necessari avvicendamenti.
L’inviato del Tg1, Ennio
Remondino, è rimasto nel
Montenegro dopo
l’aggressione subita al
confine dell’Albania,
insieme ad altri colleghi
italiani. Il giornalista è stato
aggredito e rapinato da
banditi che hanno
sottratto anche le
attrezzature professionali
delle troupe. L’inviato del
Tg2, Franco di Mare, sta
rientrando in Italia, ma sarà
sostituito da un altro
inviato della testata che sta
partendo per la Grecia da
dove tenterà di entrare in
Albania. Analogamente,
l’inviato del Tg3 Flavio Fusi
sta rientrando in Italia e
un’altra giornalista della
testata è in attesa che
riprendano i voli. Per il Gr,
l’inviato a Tirana è stato
anch’esso costretto a
rientrare, ma è rimasto un
altro inviato, Ferdinando
Pellegrini, che si trova nella
zona meridionale.
dell’Albania.

La Rai
evacua
da Tirana
i suoi inviati

Tratte in salvo settecento persone, italiani e settanta stranieri

Mega blizt della Marina
La Farnesina ottiene una riunione urgente del consiglio di sicurezza dell’Onu

Fuga dall’Albania. L’Italia si appella
all’Onu e intanto organizza la par-
tenza di 700 persone, italiani e set-
tantastranieri.Quelladiieristatauna
giornata frenetica alla Farnesina che
sta dirigendo tutte le operazioni da e
per Tirana. Il piano di evacuazione
era pronto da giorni, ma l’improvvi-
so aggravarsi della situazione ha ob-
bligato il ministero degliEsteri ad ag-
giornare di ora in ora il programma.
In un primo tempo si pensava di uti-
lizzare un Boeing dell’Alitalia che in
quaranta minuti può raggiungere
l’aeroporto della capitale albanese,
caricare rapidamente gli stranieri e
decollare per Roma. Ma ieri gli scon-
tri armati si sono estesi alla capitale e
allo scalo aereo diventato un obietti-
vo strategico per i rivoltosi. A quel
punto è balenata l’ipotesi di organiz-
zare la massiccia evacuazione degli
italiani utilizzando tre Hercules C-
130 della quarantaseiesima brigata
aerotrasportata di stanza a Pisa. Con
una scorta fornita dal nono reggi-
mento Col Moschin, già utilizzato in
Somalia e Bosnia, gli Hercules pote-
vanoraggiungere l‘aeroportodiTira-
na. Un drappello di soldati sarebbe
sceso spianando i mitramentre i fug-
gitivi prendevano posto. Ma nel cor-
so della giornata le sparatorie si sono
via via avvicinate all’aeroporto della
capitale albanese e lo stato maggiore
dellaDifesa, incostantecontattocon
l’Unità di crisidellaFarnesina,hado-
vuto rivedere ancora una volta i pro-
grammi.AGioiadelColleePraticadi
Mare e Pisa erano pronti gli aerei, ma
non è arrivato l’ordine di partire. Nel
primo pomeriggio il presidente del
consiglioRomanoProdihaconvoca-
to un vertice urgente a Palazzo Chigi

ed è partito l’ordine di effettuare un
nuovo blitz per trarre in salvo gli ita-
liani eglistranieriutilizzandoancora
unavolta lenavianfibiedellaMarina
Militare.Allariunionec’eranoimini-
stri degli Esteri Dini, della Difesa An-
dreatta, degli Interni Napolitano,
delle Finanze Visco, dei Trasporti,
Burlando, il capo della Polizia Maso-
ne ed il comandante della marina
ammiraglio Mariani. Da li è partito
l’ordinedieffettuareilnuovoblitz.In
mattinatalanaveanfibiaSanGiorgio
aveva lasciato il porto di Brindisi e si
era avvicinata alle coste albanesi as-
sieme alla fregata Aliseo. A bordo c’e-
rano una compagnia di incursori di
MarinadelComsubineparacadutisti
del Col Moschin. In Albania l’amba-
sciatorePaoloForesti,haavvertitogli
italiani che desideravano partire (al-
cuni hanno invece deciso di rimane-
renella speranzadievitare il saccheg-
giodei lorobeni)edhachiestolorodi
radunarsi sulla spiaggia di Durazzo.
Dalla nave San Giorgio si sono mesi
in volo due elicotteri SH3d della Ma-
rina e due grandi Ch47 dell’Esercito,
le«libellule»condueeliche.Pertutto
il pomeriggio iquattroelicotteri, con
a brodo la scortaarmata di parà ema-
rò, hanno fatto la spola tra Durazzoe
le navi. In totale sono stati compiuti
otto viaggi. Intorno alle 18,30 erano
già151gli stranieri, inmassimaparte
italiani, tratti in salvo. Una novanti-
na,tracuilasignoraAnnaForestimo-
glie dell’ambasciatore d’Italia a Tira-
na, sono giunti in serata a Brindisi.
Nella notte le navi italiane si sono
mosse verso la costa albanese e han-
no raggiunto il porto di Durazzo per
portareinsalvoalmenoaltrequattro-
cento persone, in massima parte ita-

liani. Gli elicotteri italiani hanno ca-
ricato anche alcuni inglesi. Da Lon-
dra sono giunti alcuni aerei militari
da trasporto che potrebbero comple-
tare l’operazione di salvataggio degli
inglesi. Il governo britannico ha an-
che mandato alcune navi da guerra
in prossimità delle acque territoriali
albanesi.

Nelfrattempo,mentreglielicotteri
portavano in salvo gli stranieri, dalla
Farnesina partiva una lettera indiriz-
zata al segretario generale delle Na-
zioniUniteKofiAnnan.L’Italiasolle-
citava una riunione urgente del con-
sigliodi sicurezzadell’Onuperavvia-
re una «riflessione» sulla crisi albane-
se. Annan ha accolto la richiesta,
avanzata anche dal nuovo govenro
albanese, e nella notte (nel pomerig-
gio a New York) si è svolta una prima
riunione. Dini, dopo aver parlato al
telefono con il nuovo premier alba-
nese Fino, ha disposto altre inizitive
diplomatiche.Haparlatoconilcolle-
ga olandese Van Mierlo, presidente
di turno della Ue, per definireun pia-
no di aiuti «finanziari e umanitari».
La diplomazia italiana ha poi preso
contatti con l’Osce che ha deciso di
inviare nuovamente a Tirana l’ex
cancelliere Vranitzky che potrebbe
raggiungere l’Albania a bordo di una
nave italiana partendo oggi da Brin-
disi.

La diplomazia italiana ha quindi
preso contatto con la Nato a Bruxel-
les sollecitando un «monitoraggio»
della situazione e la messa a punto di
piani operativi. Per ora tuttavia l’Ita-
liee l’Europaescludonoun’iniziativa
militare.

Toni Fontana
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L’ex leader socialista da Hammamet nega: la mia collezione non è in quei cartoni, è al sicuro altrove

Sequestrate 250 casse spedite a Craxi
Dentro cimeli garibaldini e tele antiche
La Guardia di Finanza ha bloccato al porto di Livorno un container spedito da Milano e diretto in Tunisia. Secondo indis-
crezioni conterrebbe antiquariato pregiato e oggetti appartenuti all’Eroe dei due mondi. Nella bolla c’era scritto: lane e filati.

La deposizione nel processo al senatore

Il pentito Cancemi:
Di Maggio dice la verità
sull’incontro e il bacio
tra Riina e Andreotti

ROMA. Non era la spedizione dei
Mille, ma delle duecentocinquanta.
Tanteinfattisonolecassesequestrate
dalla Guardia di Finanza al porto di
Livorno: stavano per partire verso la
casa di Craxi ad Hammametcon una
bolla d’accompagno per «lana e fila-
ti»,mainvececontengonol’arredodi
un’intera casa, incluso parecchio an-
tiquariato prezioso, e, secondo le in-
discrezioni circolate, i cimeli garibal-
dini della collezione dell’ex leader
del Psi. Secondo Craxi, invece, con-
tengonosoltantolibri sulsuoamatis-
simo Eroe dei due mondi e qualche
quadro che lo raffigura, ma niente
chesiaappartenutopersonalmentea
Garibaldi. «I cimeli - spiega al telefo-
no da Hammamet - li ho regalati ad
un’associazione patriottica in Italia.
LecassesonodellacasadiMilanoche
abbiamo fatto svuotare. Non è colpa
né mia né di mia moglie, che è qui
con me, se lo spedizioniere a cui ab-
biamodatol’incaricohafattomalela
bolla».

Ora il materiale è bloccato a Livor-
no: saranno dei periti ad accertare il
valore storico e artistico di ogni og-
getto.Perchécomunquecisonoscul-
ture, soprammobili e tanti quadri, di
cui alcuni sembra siano del’400, del
’500 e del ‘600. E che dunque magari
andavano notificati, prima dell’e-
sportazione. Ora la Procura presso la
pretura ha secretatogli atti. E aLivor-

no andrà anche un pm di Milano, sa-
bato prossimo. Per un atto dovuto:
accertare se in quelle casse del con-
dannato - e latitante - Bettino Craxi,
non ci siano carte utili per i tanti pro-
cedimentiincorsoasuocarico.

I coperchi di quelle scatole sembra
che li abbia sollevati, martedì sera,
una segnalazione. Dalla Guardia di
Finanza di Livorno, in ogni caso, ci
tengono a far sapere che è difficile
non notare, con una bolla che parla
di «filati», dei quadri imballati. Fatto
sta che il container con le casse, pre-
parato dalla ditta «Eurosped», è stato
esaminato prima dell’imbarco sulla
motonave italiana «Linda», che fa
servizio settimanale di trasporto
merci con la Tunisia. Dalle casse, in-
vece dei filati dichiarati dalla bolla, è
sbucata fuori un’intera casa. E ricca.
Libri, vestiti, mobili e soprammobili,
ma anche quadri e sculture che sem-
brano di valore. Trasportato il tutto
alla casermadellaFinanza, l’inventa-
rio è iniziato mercoledì e ieri era an-
coraincorso.

DaHammamet,rispondevaaltele-
fono un Craxi ironico ma anche, co-
me sempre, fedele al suo sacro rispet-
toper lamemoriadiGaribaldi.«Sì,va
bene, labollad’accompagno, lanoti-
fica alle Belle Arti. Ma noi siamo qui:
come facciamo? Abbiamo incaricato
lo spedizioniere, era lui che doveva
pensarci. E poi, sarà mica un reato

tanto grave: c’è di peggio, no? Vole-
vamo chiudere la casa di Milano, do-
ve c’era anche roba del mio vecchio
ufficio. Mia moglie ha dato l’incari-
co. È tuttomolto semplice. Ma lì non
ci sono affatto cimeli garibaldini. La
mia collezione, che peraltro è la più
importante che ci sia, l’ho data ad
un’associazione patriottica: è in Ita-
lia e dall’Italia non si muove». Dei
pezzi che la compongono, però, Cra-
xi dice poco. «Di cose sicuramente
sue ci sonoun sigaro Avana, unabot-
tigliadibirraungherese,cheeralasua
preferita,eunafelucadageneraleche
risale al ‘59.Ci sono anche armiattri-
buite a lui, ma io non ci credo. E poi
tante altre cose, in pubblico non le
avetemaiviste.Solounavoltanepre-
stai una parte al comune di Milano
peruna mostraapalazzoMarino,ma
mi sono pentito, perché in quell’oc-
casione sparì una camicia rossa. Ora
stanno in un posto sicuro». Sapere
dove, è impossibile. «Non lo dico,
non vorrei che li disturbaste. Piutto-
sto, dico che regalo volentieri tutto
allo Stato, ma solo se i cimeli vengo-
no esposti, non se devono finire in
uno scantinato. Magari si potrebbe
fare un museo a Mantova, su cui ho
appena scritto, capitale del martirio
italianorisorgimentale,doveBossi fa
quelchefa.QuiinTunisia,faròun’al-
tra raccolta, non importa. Tanto, Ga-
ribaldi è passato anche di qui, ci ha

vissutounanno,c’è la lapidesullaca-
sa che abitò. Ma nella spedizione, di
cose che lo riguardino ci possono es-
seresoloquadriolibricheloritraggo-
noenescrivono».

Non una parola sul valore degli al-
tri oggetti. E dopo la sua voce, segue
una lettera-dichiarazione di sua mo-
glieAnnaMaria.Cherinviaasuavol-
ta ogni responsabilità al trasportato-
re, ribadisce che si tratta «di cose di
casa e di mia e nostra proprietà».
Elenca i tipi di oggetti, precisa: «Di
nessunopensocherivestagrandeva-
loredimercato.Nonsitrattadicimeli
garibaldini».Poi, intonomenoburo-
cratico, conclude: «Non mi dispiace
che sia stata ricordata la passione ga-
ribaldina dimio maritoedellasua fa-
miglia, mi dispiacerebbe invece che
fosse organizzato uno dei tanti spet-
tacolidenigratoriacuisiamoperaltro
abituati». In serata, arriva lanotadel-
l’avvocatodella«Eurosped»,Gabriel-
lo Giubbilei. Secondo lui i beni sono
tutti di proprietà personale di Anna
MariaCraxi.«Nessunodeidettibeni-
prosegue - interessava la paleontolo-
gia, la preistoria o le primitive civiltà,
ovvero aveva interesse numismatico
enoneraformatodamanoscritti, au-
tografi, cartelli, incunaboli, libri,
stampi o incisioni aventi caratteri di
rarità e o di pregio». Ma non spiega
perché tutto il carico eradiventato di
«laneefilati».

ROMA. Il collaboratore di giustizia
Salvatore Cancemi, ascoltato ieri a
Roma, nell’aula-bunker di Rebibbia,
nell’ambitodelprocessoaGiulioAn-
dreotti (imputato di associazione
mafiosa), ha offero una conferma
dell’ormai famoso incontro con ba-
ciotraRiinael’expresidentedelCon-
siglio, incontro rivelato da un altro
pentito, Baldassarre Di Maggio. Ha
detto Cancemi: «Ganci (boss mafio-
so, ndr.) leggeva un giornale con le
dichiarazioni di Di Maggio e io dissi:
quante bugie sta dicendo Di Maggio.
Lui si tolse gli occhiali e replicò: ma
quali bugie, Di Maggio dice la verità,
non sai che danno sta facendo. A lui
Riinaaffidava i rapporticonLimaedi
Salvo».

L’«aggiustamento» dei processi in
Cassazione e le manovre di Riina
(«che aveva un accordo con Lima e
Andreotti») per far annullare la sen-
tenza del maxi-processo a Cosa No-
stra sono stati i temi della deposizio-
ne del pentito. «Riina aveva gli occhi
lucenti come un serpente», quando
ordinò la morte di Lima. «Non han-
no mantenuto gli impegni, disse,
parlando al plurale». Facendo riferi-
mento, dunque,oltrecheaLima,an-
cheadAndreotti.

Cancemi,traglialtrinomi,hafatto
anche quelli degli avvocati Aricò e
Gaito, indicati come disponibili a
veicolare le istanzedeimafiosipresso

i giudici della Suprema Corte. Il pen-
tito ha poi chiesto scusa all’avvocato
Giuliano Spazzali, da lui chiamato in
causaper l’«aggiustamentodelmaxi-
ter». «Ho sbagliato, lui non c’entra
niente, gli chiedo scusa». Cancemi
ha inoltre ricordato cheCosa Nostra,
nel 1987, sostenne elettoralmente il
Psi. «Riina indicò i nomi di Martelli,
Fiorino e Lombardo. Ci aspettavamo
agevolazioni e qualcosa in effetti ab-
biamo ottenuto: la restituzione delle
patenti, l’abolizione del soggiorno
obbligatoedelladiffida.MaperRiina
nonerasufficiente».

Anticipando il prevedibile attacco
della difesa, all’inizio della sua depo-
sizione Cancemi ha parlato della sua
condizionedipentito:«Èverocheho
ammesso la mia partecipazione alla
strage di via D’Amelio dopo molto
tempo,maèpureverochehoconfes-
sato omicidi per i quali non ero stato
sospettato, come lo strangolamento
deifiglidiBuscetta.DalloStatoricevo
due milioni e seicentomila lire alme-
se, e nemmeno un soldo fradicio di
più».

Il pentito ha concluso l’interroga-
torio del pm elencando alcuni pro-
cessi che sarebbero stati «aggiustati».
«Badalamenti (altro boss, detenuto
negli Usa, ndr.) conosceva personal-
mente Andreotti e su di lui interven-
ne direttamente per “aggiustare” il
processodiFilippoRimi».

Cassazione:
Troppo rumore
è reato

ROMA.Far troppo rumore e
disturbare così la quiete
pubblica è sempre reato e l’
entrata in vigore della legge
quadro sull’ inquinamento
acustico non ha abrogato l’
articolo del codice penale
sul disturbo di occupazioni e
riposo delle persone. Lo
precisa la I sezione penale
della Cassazione che ha
accolto il ricorso del Pg di
Venezia contro la sentenza
del Gip della Pretura della
città che aveva assolto
«perchè il fatto non è più
previsto come reato», il
titolare di una discoteca che
«provocava disturbo in ore
notturne». Si stabilirà di
volta in volta se si sia in
presenza di una semplice
infrazione amministrativa al
limite, o vi sia messa in
pericolo della quiete
pubblica.

Cinquantenni
Uno su due
sposerebbe
diciottenne
La vita ricomincia a 50 anni.
Basta che ci sia una ragazza
di cui innamorarsi e magari
da sposare. È quanto
emerge da un’inchiesta
condotta dal mensile
«Class» e pubblicata nel
numero in edicola questo
mese su un campione di 804
uomini di età compresa tra i
40 e i 60 anni: secondo il
sondaggio, il 53 per cento di
essi non disdegnerebbe
affatto il matrimonio con
una diciottenne.
Non solo: sempre secondo il
sondaggio, un uomo su due
fra quelli che hanno
superato gli «anta» si
dichiara disponibile a
convolare a nozze con una
diciottenne qualora se ne
innamorasse e ne fosse
riamato; il 21 per cento
degli intervistati, invece,
esclude nella maniera più
assoluta la possibilità di
unirsi in matrimonio con
una «lolita»; alta, in questo
caso, la percentuale di
quanti non hanno voluto
rispondere al quesito di
«Class».
Tra chi è contrario al
coinvolgimento affettivo
con una ragazza giovane la
frase che spiega il rifiuto è:
«Potrei essere suo padre (28
per cento); qualcuno, il 16
per cento, ritiene che sia
addirittura «vergognoso»
(16 pc), qualcun altro lo
trova «socialmente
riprovevole» (15 pc).
Gli uomini disposti a
sposare una giovanissima,
invece, lo farebbero perché
una diciottenne è piena di
energia (26 pc), mentre per
il 21 per cento «una ragazza
fa sentire ancora giovane e
attraenti»; il 13 per cento
afferma che una diciottenne
«potrebbe dare nuova linfa
all’esistenza»; il 9 per cento
degli uomini maturi
vorrebbe invece sposare
una giovanissima per «il
piacere di offrirle una parte
di sé e del proprio passato».
La differenza di età con le
ragazze non spaventa
neanche i personaggi noti
del mondo dello spettacolo
e della cultura interpellate
dal giornale.

Conclusa l’udienza per i presentatori accusati di concussione per aver preteso somme extra dagli sponsor

Rinvio a giudizio per Baudo, Lambertucci e Venier
La Rai sapeva delle telepromozioni a peso d’oro
Il giudice ha accolto le richieste del pm respingendo la richiesta di rito abbreviato avanzata dalla conduttrice di Domenica In. Nel corso
delle indagini raccolte pagine e pagine di dichiarazioni di manager dell’azienda pubblica.

Gran Bretagna

Anoressica
Reclusione
forzata

MILANO. Processo ai signori del pic-
colo schermo. Si è conclusa con un
rinvio a giudizio generale l’udienza
preliminare condotta dal Sergio Pic-
cinni Leopardi per l’inchiesta sulle
telepromozioni Rai. Pippo Baudo,
MaraVenier, RosannaLambertuccie
altre sei persone, tra manager e colla-
boratori degli artisti televisivi, saran-
noimputatialprocessochesiapriràil
21gennaioprossimodavantiallaset-
tima sezione del tribunale di Milano
perrisponderediconcorsoinconcus-
sione. Ma contemporaneamente af-
fiorano nuovi elementi dell’inchie-
sta che lasciano intuire che all’inter-
no della Rai - che non si è ancora co-
stituita come parte civile - hanno af-
frontato la grana delle sponsorizza-
zioni in modo differente: chi per de-
nunciare il malcostume e chi per as-
secondareicapriccidellestar.

Il giudice, che ha sostanzialmente
accolto le richieste del pm Giovanna
Ichino che ha condotto le indagini
insieme a una piccola squadra di ca-
rabinieri, ha scelto la viadel processo
respingendoanche la richiestadi rito
abbreviato avanzata dai difensori di
Mara Venier. Una decisione sulla

qualeha influitononpoco la senten-
zadellaCortedicassazioneche,poco
più di un mese fa,ha dichiarato «am-
missibile» la contestazione del reato
di concussione per i conduttori tele-
visivi, riconoscendo loro lo status
giuridicodi incaricatidipubblicoser-
vizio. Un boomerang per i legali che
erano ricorsi alla suprema corte per
contestare gli arresti domiciliari del
manager di Baudo, Armando Genti-
le. Così come non sembra essere fun-
zionale al futuro processuale di Mara
Venier, la decisione di patteggiare la
pena adottata dal difensore del suo
manager Marangoni. I due, tra l’al-
tro, sieranotrovatidi fattol’unocon-
tro l’altra già in occasione del dram-
matico confronto del 12 ottobre
scorso:«Maraeraalcorrente,quando
le dicevo che le aziende non pagava-
noenonaccettavanolamiaproposta
si incazzava anche», mette a verbale
Marangoni. Che aggiunge: «Era te-
nuta al corrente delle trattative in
corso, a volte le telepromozioni non
sono state fatte ma le ragioni non le
chieda a me». La replica della bionda
conduttrice? «Non voglio aggiunge-
renullasulpunto».

Nel corso delle indagini, gli inqui-
renti hannoraccolto pagine epagine
di dichiarazioni di manager della Rai
che confermano una premessa fon-
damentale: i conduttori dei pro-
grammi dell’emittente di Stato non
possono trattare separatamente
compensi «extra» con le aziende che
hannoconclusoconlaSipraper le te-
lepromozioni. «Il conduttore non
può assolutamente prendere denaro
dallo sponsor a nessun titolo», dice
per esempio il vicedirettore di Rai In-
ternational Carlo Orichuia. E a pro-
posito delle presunte prestazioni «in
più» che gli artisti avrebbero propo-
sto alle aziende perottenereunpaga-
mentosuppletivo, il responsabileRai
delle scritture artistiche Giancarlo
D’Arma spiega: «Se i conduttori fan-
no qualcosa in più, non possono
ugualmente essere pagati, perché
non vi è una coproduzione tra Rai e
cliente, la produzione è di esclusiva
dellaRai».Eall’internodell’aziendail
nododelletelepropmozioni«prezzo-
late»dialcuniconduttorièscoppiato
da tempo, visto che agli atti dell’in-
chiesta è stata acquisita anche una
lettera del responsabile delle iniziati-

ve speciali Bernardo Notarangelo
nella quale si parla della «richiesta di
compensiaggiuntiviedirettidaparte
dellasignoraVenier,denunciatacida
più parti e in più occasioni, ci com-
portanonsoloriflessinegativisulfat-
turato, generando contestazioni, ma
anche, più gravi, di immagine». E a
proposito dei minori introiti, il ma-
nager Rai mette per iscritto una cifra:
11miliardiemezzosoltantoper“Do-
menicaIn”e“Lunapark”.

Per Mara Venier, infatti, a un certo
punto l’azienda decide di far scattare
una multa di 20 milioni. Ma nel lu-
glio scorso, mentre l’inchiesta è già
aperta, un manager della Sipra come
Carlo Fuscagni chiama personal-
mente il manager della bionda con-
duttrice per informarlo della multa
(«...è un problema del Personale...
non glielo dire adesso della multa») e
soprattuttodiaveragitoper«sblocca-
re» una telepromozione che la Rai
non voleva affidare a Mara Venier. E
infatti Fuscagni ricorda a Marangoni
che «c’era un no deciso del Persona-
le...».

Giampiero Rossi

LONDRA. Un giudice dell’Alta Cor-
te ha ordinato ieri a Londra la reclu-
sione per una ragazza anoressica di
16 anni della quale non può essere
resonotoilnome,cherischiadimo-
rire se non sarà prima sottoposta a
alimentazione forzata e poi curata.
È la prima volta, secondo il Times,
che una ragazza viene rinchiusa per
ordine di un giudice, senza che ab-
bia commesso reati e per ragioni
mediche non legate a disturbi men-
tali. C. sarà rinchiusa in una clinica
specializzata, gestita come un colle-
gio, che finorasi era rifiutatadirico-
verare la ragazza che in varie occa-
sioni era già fuggita. In questo mo-
do la sua libertà di movimento può
essere limitata e se riesce ascappare,
la clinica può farla cercare dalla po-
lizia.

La ragazza, che ha quattro fratelli
e sorelle, soffre di anoressia da due
annie orapesa38 chilogrammi. Re-
centemente è stata fermata mentre
cercava di gettarsi da un balcone. A
novembre scorso era stata ricovera-
ta in ospedale dopo che per dieci
giorni era sopravvissuta mangian-
dosoloalcunefettinedicetriolo.

Lite col medico
«Voglio tornare
al lavoro»

C’è chi farebbe di tutto, pur
di evitare un giorno di
lavoro: Carmelo Teti, 42
anni, cantoniere dell’Anas,
no. Ha quasi litigato con il
medico del pronto
soccorso dell’ospedale di
Vibo Valentia dal quale lo
avevano condotto in
seguito ad un infortunio sul
lavoro. Una ferita alla
regione frontale; quattro
punti di sutura; sette giorni
per guarire. Ma Carmelo
Teti si è opposto: «Dottore,
la prego, devo tornare a
lavoro». Il medico non ha
ceduto. «Una cosa del
genere - ha detto poi - non
mi era mai capitata».

La contessa, all’estero dal ‘94, arrestata mentre faceva shopping a Città del Messico

Vacca Agusta, fine della latitanza
È accusata di aver riciclato denaro per conto di Craxi. Ora è nel carcere dove si trova Maurizio Raggio.

Immagine rubata da una società di telefoni

Pensionato al museo
si ritrova sullo spot

MILANO. «Sarebbe troppo facile fa-
redimecarnedamacello...Nontor-
no perché istintivamente sento che
non sarei mai creduta». La contessa
Francesca Vacca Agusta aveva esor-
dito così, in una lettera resa pubbli-
ca dal suo avvocato Ennio Amodio
il18ottobre1994,dopoiprimisette
giorni di latitanza. L’altra sera la
contessa,accusatadallaprocurami-
lanese di aver contribuito ariciclare
i fondi neri di Bettino Craxi, è stata
arrestata, dopo due anni e mezzo di
«esilio» messicano,mentre stava fa-
cendo shopping in una via centrale
diCittàdelMessico.

La settimana scorsa la nobildon-
naattraversoisuoilegaliavevafatto
sapere agli inquirenti italiani di es-
sere pronta a trattare il suo rientro
nelnostropaese.Troppotardi.Oraè
nello stesso carcere di Cuernavaca
in cui si trova dal 1995 il suo fidan-
zato Maurizio Raggio, coinvolto
nelle stessa inchiesta milanese. So-
no accusati di favoreggiamento, ri-
cettazioneericiclaggioea lorosono
stati dedicati quattro ordini di cu-

stodia cautelare. Il pool di Mani Pu-
litenehachiestodatempol’estradi-
zione. E, se per ipotesi fosse conces-
sa rapidamente, forse potrebbero
entrare come imputati nel processo
in corso dedicato ai conti esteri cra-
xiani. Una fonte della magistratura
messicanaha informatocheladeci-
sione è ormai imminente e «sarà
quelladefinitiva».

Francesca Vacca Agusta, giunta
in Messico dopo una rocambolesca
fuga dalla sua villa di Portofino per
rifugiarsi in quella che possiede ol-
treoceano, in un primo momento
avevapotutogoderedel«lamparo»,
una sorta di tutela costituzionale
garantita in Messico. Ma nell’otto-
bre scorso la magistratura dello sta-
todiMorelosneavevaordinatol’ar-
resto. Da allora la contessa, che da
tempo vive a Cuernavaca, a circa 80
chilometri dalla capitale, era spari-
ta.

La contessa scomparve da Porto-
finopocoprimachelapoliziagiudi-
ziaria agli ordini del pool milanese,
e inparticolare dell’allora pmAnto-

nioDiPietro,bussasseallaportadel-
la sua villa. «Nella notte tra l’8 e il 9
ottobre 1994 l’ho accompagnata
con una Mercedes 300 a Montecar-
lo e l’ho lasciata vicino all’Hotel de
Paris». Lo raccontò qualche tempo
allostessoDiPietroilmaggiordomo
Miguel Calvo, durante il processo
Enimont. Francesca Vacca Agusta,
secondo l’accusa, avrebbe contri-
buitoconMaurizioRaggioasvuota-
re i contisvizzericraxiani,unavolta
che il vecchio prestanome, Giorgio
Tradati, aveva rinunciato all’incari-
co.Al suopostosubentròilmessica-
no Miguel Gabriel Josè Villado che
trasferìunamontagnadimiliardisu
altri conti esteri. Fu sempre il mag-
giordomo aspiegareche il 7 ottobre
1994MaurizioRaggiosi eraallonta-
nato dalla villa di Portofino con la
sua vettura. A suo tempo Di Pietro
spiegòche lavillaerasorvegliatadai
carabinieri, ma che lui stesso aveva
proibito l’uso di armi da fuoco per
impedirelafugadeiricercati.

Marco Brando

LA SPEZIA. Unamattinaalbarsièvi-
sto stampato su tutti i quotidiani; dal
barbiere ha scoperto la sua facciaper-
sino sui settimanali;qualcheparente
ha telefonato per confermargli che
neppure i supplementi loavevanori-
sparmiato. Giorgio Faggion,73anni,
pensionato spezzino, una grande
passioneper imusei,erastatoritratto
asuainsaputamentreascoltavaunri-
cevitore fisso davanti ad un’opera
d’arte,quegli ingombrantistrumenti
a pagamento che forniscono infor-
mazioni ai visitatori. La sua immagi-
neerastataaccostataaquelladiunte-
lefonino portatile Cityman 500della
Nokia. Il tutto accompagnato dalla
didascalia: «Alla vostra destra il Cin-
quecento,un’operadella finedelNo-
vecento». Era chiaro l’artificio pub-
blicitario: contrapporre l’anacroni-
smodellostrumentomusealeequin-
di anche l’arretratezza dell’ascoltato-
re all’esaltazione della funzionalità
deltelefonocellulare.

Faggion però non è stato al gioco
ed ha querelato la Nokia e la società
Saatch&Saatchi.Eralaprimaveradel

1994 e la campagna pubblicitaria fu
bruscamente interrotta. La battaglia
tra l’erudito pensionato spezzino e la
compagniaèripresaadessonelleaule
del Tribunale civile della Spezia. Gli
avvocati Antonio Benedetto e Moni-
ca Paganini sostengono che «al di là
del mancatoconsensodell’interessa-
to a riprodurre la propria immagine
c’è una palese lesione dell’identità
personale».Faggionappareinfattiun
po’ stravolto nella pubblicità ad ac-
centuare i suoi caratteri somatici. Poi
c’è la contrapposizione tra la sua ma-
no nerboruta che impugna il ricevi-
tore e quella linda che invece regge il
cellulare. «Uno non può stare tran-
quillo neppure in un museo». Già,
quale museo? «Beh, questo non me
lo ricordo, sicuramente a Roma, li ho
girati tutti». E poi, prendendo la cita-
zioneperdanni,rileggeconattenzio-
ne quello che c’è scritto: «Siamo in
presenza di una alterazione simboli-
cadell’identitàpersonale».

M. F.

Caso Calabresi
Deaglio replica
a Li Gotti

Il direttore di «Diario»,
Enrico Deaglio, replica
all’avvocato Li Gotti che
aveva polemizzato
riferendosi ad un servizio
pubblicato dal settimanale
(che riproponeva l’ipotesi
che per uccidere il
commissario Calabresi
fossero stati usati due
revolver). Deaglio ha detto
di essere «seccato dalle
parole sgangherate
dell’avv. Li Gotti»,
ribadendo che scopo del
suo articolo è la necessità di
fare una perizia d’ufficio su
quei proiettili.
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Scatta domani fino a domenica 23 la kermesse di Ciclobby

Bicinfesta sette giorni
Mostre, foto, pedalate
Punto di riferimento il gazebo eretto nell’isola pedonale di via Dante. In-
contri a sorpresa e sgambata finale di 20 chilometri fra i parchi cittadini.

Al San Fedele
l’infinito
bianco e nero
di Elio Ciol
Le case di Sanaa risaltano
nitide nelle fotografie di Elio
Ciol, con i loro volumi
geometrici, con le facciate
traforate come pizzi: la
mostra «Dove l’infinito è
presente», aperta allo
Spazio Foto San Fedele (via
Hoepli 3/b) fino al 5 aprile,
raccoglie una scelta di
immagini tratte da 10
portfolios.
Nato a Casarsa nel 1929,
Ciol ha iniziato a
fotografare giovanissimo
nel laboratorio fotografico
del padre; da sempre lavora
principalmente sul
paesaggio, ma ha raggiunto
anche un’eccezionale
maestria nella fotografia di
opere d’arte.
La mostra, che è curata da
Roberto Mutti, raccoglie
immagini scattate tra il 1957
e il 1993, tutti paesaggi in
bianco e nero; un volume
edito da Roberto Vattori
raccoglie i dieci porfolios,
accompagnati da altrettanti
testi di critici fotografici e
scrittori. Paesaggi familiari
del suo Friuli e vedute di
luoghi lontani, le nebbie
sfumate della pianura
padana e i netti contrasti
luminosi del paesaggio
mediterraneo.
Elio Ciol sa interpretare lo
spazio della nostra terra con
grande sensibilità senza mai
cadere nel lezioso. Tutto, in
queste immagini, è reale,
eppure sa evocare il
pensiero di qualcosa che va
oltre l’apparenza.

Marina De Stasio

AGENDA................................................

SAN SIMPLICIANO. Alle ore 21.00,
presso la basilica di San Simpli-
ciano, in piazza San Simplicia-
no, concerto di inaugurazione
della XLII edizione di «Musica e
poesia a San Maurizio». Si esibi-
sce il Coro da camera di San Pie-
troburgo, direttore Nicolai Kor-
niev.

CABARET. «Siate lattuga» è il titolo
dellospettacolodicabaretchesi
terrà questa sera, alle 22.30,
presso il Centro Sociale Scalda-
sole di via Scaldasole 3/A. In-
gresso ad offerta libera. Precede
lo spettacolo la proiezione del
film di William Asher «Dinosauri
acolazione».

LATINO-AMERICANA. Al Circolo
anarchico Ponte della Ghisolfa,
in viale Monza 255, dalle ore
21.30 finoanotte fonda festa la-
tino-americana con musica, vi-
deo, cocktail e mercatino del li-
beroscambio.

STORIA DEL CABARET. Ha inizio
questa sera presso l’Associazio-
ne Porte Aperte, in via Gian Gia-
como Mora 3, la manifestzione
«Milano al cabaret. Una storia»,
un’iniziativa che si ripropone
settimanalmentediripercorrere
le vicende del cabaret milanese
attraverso le testimonianze dei
protagonisti. Oggi, alle22.00, è
discenaWalterWaldi.

FISARMONICHE. IlComitatodanze
popolariBellezzavi invitaquesta
sera alla «festa delle fisarmoni-
che». Un modo di avvicinarsi al-
la storia, gli stili, i repertori della
musicapopolare.Appuntamen-
toalle21.30presso ilcircoloArci
di via Bellezza 16/A. Ingresso
conconsumazione12milalire.

MARCEL CARNÈ. La Cineteca Italia-
na dedica un omaggio a Marcel
Carné, regista francese prota-
gonista del «realismo poetico»
cinematografico. Presso la sala
del cineteatro S.MariaBeltrade,
in via Oxilia 10, alle 20.00 verrà
proiettato il film «Albergo
Nord», alle 22.00 «Alba Tragi-
ca». Nell’intervallo fra le due
proiezioni il critico cinemato-
grafico Pierfranco Bianchetti
parlerà dell’opera di questo

grandemaestrodelcinema.
GIOVANI SCRITTORI. Alle 21.00,

nell’ambito della rassegna
«Giovani scrittori in biblioteca»,
presso la Bibliotecacomunale di
Settimo Milanese, la scrittrice
Alessandra Montrucchio pre-
senterà il suo romanzo «Ondate
dicalore».

SCUOLA E SPORT. Riflessione a più
voci sul rapporto tra scuola e
sport a partire dall’illustrazione
del Progetto di ricerca sulla di-
spersione scolastica e l’abban-
dono precoce della pratica
sportiva.Alleore17.00presso la
Sala Appiani dell’Arena Civica in
viaByron2.

TANGO.Prosegueilciclodi incontri
«Donne e... dintorni» proposto
dal Consiglio di zona 8. Questa
sera sono di scena i tanghi del
grande compositore argentino
Astor Pezzolla interpretati dalla
cantantePatriziaConte.Appun-
tamentoalleore21.00aCassina
Anna,inviaS.Arnaldo17.

ARTETERAPIA. «I luoghi dell’incan-
to. Il percorso protetto dell’e-
sperienza estetica» è il titolo di
un pomeriggio dedicato alle ar-
titerapie organizzato dalla Sas-
setti Cultura, in via Volturno 41.
Alle 18.00 inaugurazione delle
mostre personali di Daniela Ga-
rosi e Walter Moggia. Alle19.00
presentazione del numero mo-
nografico della rivista Quaderni
di psichiatria «Le arti-terapie in
psichiatria». Intervengono Fau-
sto Petrella, Amedeo Tropiano,
Antonio Guerrini, Achille De
Gregorio,AttilioZanchi.

CLOWN. Debutta questa sera alle
21.00, al Teatro Sala Fontana in
via Boltraffio 21, lo spettacolo
«Ladies & Gentlemen», ovvero
un «manuale di sopravvivenza
per clowns in un mondo di fan-
tasmi». Repliche il 15, 16, 21,
22,23marzo.

IL TEMPO - Continua il tempo sere-
no su gran parte della Lombar-
dia. In serata una perturbazione
proveniente dall’Europa del
nordpotrebbeinteressarel’arco
alpino con una conseguente lie-
ve diminuzione delle tempera-
ture.Perdomani ilServizioagro-
meteorologico regionalepreve-
de cielo sereno opoco nuvoloso
contemperaturestazionarie.

OGGI.....................................................

FARMACIE - Diurne (8.30-21): via
Dell’Orso, 1; piazzale Cadorna,
11; largo Carrobbioang. viaTo-
rino (via Stampa 14); via Pola,
19; via Pellegrino Rossi, 44; via
Val Maira, 14; piazza Prealpi, 3;
via Lodovico ilMoro,3;viaA.De
Ruggiero,8;viaAntonini,56;via
Malpighi, 12 (ang. via Melzo);
viale Monza,74; viaPorpora,47
(ang. viale Lombardia 65); piaz-
zale Susa, 6; via Toscolano,1
(piazza Ovidio); corso Lodi, 19
(ang. via Papi); via Sardegna,
31; via Primaticcio, 96; piazza
SeiFebbraio,16;viaPaoloSarpi,
14; via Chiarelli, 10 (mercato
comunale).
Notturne (21-8.30): Piazza
Duomo, 21 (ang. via Silvio Pel-
lico); via Boccaccio, 26; piazza
Cinque Giornate, 6; viale Ful-
vio Testi, 74; corso San Gottar-
do, 1; Stazione Centrale (Gal-
leria Carrozze); corso Magen-
ta, 96; corso Buenos Aires, 4;
piazza Argentina (ang. via
Stradivari, 1); viale Lucania,
10; viale Ranzoni, 2; via Cano-
nica, 32; piazza Firenze (ang.
via R. Di Lauria, 22). Guardia
Medica 24 ore: tel. 34567.

EMERGENZE - Comune 6236 -
Questura 62261 - Polizia 113 -
Carabinieri 112/6289 - Vigili
del fuoco 115/34999 - Croce
Rossa 3883 - Polizia Stradale
32678 - Vigili Urbani 77271 -
Emergenza ospedali e ambu-
lanze 118 - Centro antiveleni
66101029 - Centro ustioni
6444625 - Centro Avis
70635201 - Guardia ostetrica
Mangiagalli 57991 - Soccorso
violenza sessuale (Mangiagalli)
57.99.55 - Guardia ostetrica
Melloni 75231 - Guardia medi-
ca permanente 3883 - Pronto
soccorso ortopedico 583801 -
Telefono amico 6366 - Amico-
tell 700200 - Telefono azzurro
051/261242 - Progetto del-
l’Associazione «Sos usura»:
02/7202.2521 o 0338/
7500104; Centro bambino
maltrattato 6456705 - Casa
d’accoglienza della donna
maltrattata 55015519

Prima di tutto, fare gli scongiuri
perchè il beltempo «regga» e non
cominciapiovere,eventoperaltro
meteorologicamente più che pos-
sibile in primavera. Secondo: tira-
re fuori dalla cantina la bici, messa
a riposo durante i rigori invernali.
Terzo: scaldarsi i muscoli e prepa-
rarsi a pedalare. I preparativi sug-
geriti si riferiscono all’imminente
kermesse dedicata alla due ruote,
organizzata dall’associazione Ci-
clobby.

La«Settimanadellabicicletta»si
terrà da domani, sabato, a dome-
nica 23 marzo e costituirà un ap-
puntamentosfiziosopergliappas-
sionati del pedale. Mostre, foto-
grafie, incontri, convegni a tema e
domenica 23, gambe in sella per
«Bicinfesta di primavera». Punto
di riferimento della kermesse, il
«gazebo»allestitodaCiclobbynel-
l’isola pedonale di via Dante,dove
inegoziantimetterannoinvetrina
per l’occasione velocipedi d’epo-
ca, fotografie e pannelli. E sempre
nel gazebo si terranno ogni giorno
incontri «a sorpresa» con perso-
naggi dello sport, della cultura e
dello spettacolo accomunati dalla
passione, agonistica e non, per la
due ruote. Le occasioni per discu-
tere diversi temi e problemi, colle-
gati all’uso dellabicinonmanche-
ranno. Si comincia il 18 marzo al
gazebodiviaDante,alle18,conun
dibattito su «La mobilità urbana
delle utenze deboli: pedoni, cicli-
sti, disabili». Seconda tappa giove-
dì20,dalle9alle17,conunconve-
gno sul cicloturismo alla sala del-
l’Acqua potabile in piazza Carbo-
nari 30. Terzo appuntamento, sa-
bato 22, dalle 9,30 alle 13 alla sala
Guicciardini in via Macedonio

Melloni3,perunconvegnosu«Bi-
ci e salute» che decanterà le virtù
terapeutichedellapedalata.

Per la serie «dalla teoria alla pra-
tica», domenica 23 è il turno dei
muscoli. Niente di troppo impe-
gnativo: ci si ritrovaalle8,30 invia
Dante, si parte alle 10 per un itine-
rario cittadino di circa venti chilo-
metri,contraguardoinpiazzaLeo-
nardo da Vinci, a Città Studi, dove
la «sgroppata» collettiva si mesco-

leràallafestadiprimaveradellazo-
na 11. Le iscrizioni, 5 mila lire,
presso la sede di Ciclobby in via
Cesariano11(tel.3313664)ealga-
zebo in via Dante. Omaggiper tut-
ti al momento dell’iscrizione ed
estrazione di premi all’arrivo in
piazza Leonardo da Vinci. L’uso
del casco non è obbligatorio ma
raccomandato.

Alessandra Lombardi

14MIL03AF01
2.0
16.0
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La ministra apre a Napoli la conferenza internazionale sulle tossicodipendenze. Presenti i maggiori esperti

Livia Turco: «Sulla droga i partiti
devono fare un passo indietro»
Al centro della relazione, applauditissima, un’analisi dettagliata della situazione italiana, sempre più allarmante anche a
causa delle nuove sostanze entrate nel mercato. Discussi i temi della depenalizzazione e della «riduzione del danno».

Contrario alla trattativa anche il Ppi

Milano, D’Alema chiede
incontro Ulivo-Rc
Fumagalli: «No, grazie
la rottura è insanabile»

DA UNO DEGLI INVIATI

NAPOLI. Poi decideremo come va-
lutarli. Non sono normali tanti ap-
plausi. Non adesso, nell’anfiteatro
della Mostra d’OltremarediNapoli,
ben colmo nel pomeriggio di aper-
tura della seconda conferenza na-
zionale sulla tossicodipendenza. Il
ministro per la Solidarietà sociale
Livia Turco ha colto l’attimo. L’ap-
plauso è lungo. Scioglie gli umori.
Rilassa. E, anzi, forse eccita. Così lei
prosegue, incalza: «Sul problema
droga, ipartitidevonofareunpasso
allatoe,seèilcaso,tacere».

Parla di partiti, non specifica, è
volutamente generica. È una rela-
zione di ampio respiro, che cerca
evidenti consensi. Quando legitti-
ma le strategie della «riduzione del
danno», si rivolge chiaramente ad
alcune componenti della sinistra.
Quando invoca la riconvocazione
della Conferenza Stato-Regioni
«per rivedere i parametri troppo
vincolanti nel rapporto con le co-
munità terapeutiche», si capisce
che ammicca al Polo. È un ministro
dell’Ulivo che cerca di lenire, senza
grandi imbarazzi, i dolori delle ulti-
me, pesanti polemiche. Che cerca
di compattare governo e opposizio-
ne. L’argomento che sceglie è certa-
menteconvincente. Ilministropar-
la deigiovani.Che si droganosenza

sapere. Che ingollano pasticche di
ecstasy chiudendo gli occhi e spe-
randoinunaserata«dasballo».Sen-
zasaperechepuòesserel’ultima.

Dopo aver ascoltato il ministro
Turco, anche seper pochiminuti, si
può affermare che questo, forse,
può essere un convegno di frontie-
ra. Quello delle nuove droghe. Ce
ne sono. Tutte sintetiche. «Micidia-
li», sospiranogliesperti.Solochelo-
ro, igiovani, lemandanogiùneibar
delle discoteche, allungate magari
conunbelgin-tonic.Nonsonopaz-
zi, «le assumono con una totale as-
senza di percezione del rischio».
Sentite don Ciotti, del «Gruppo
Abele»:«L’annoscorsocisonostatii
primi otto morti ammazzati dall’e-
cstasy... E non basta: sono 82 milio-
ni le pillole antidepressive ingerite
nell’ultimo anno per ottenere effet-
tieccitanti...».

Il convegno di Palermo, vecchio
di appena tre anni, sembra già prei-
storia. I giovani sono passati dall’e-
roina a certe sostanze sintetiche. È
tutto più pericoloso e più semplice.
Non c’è nemmeno bisogno del lac-
cio, della siringa. Basta unbicchiere
d’acqua, per mandar giù la pasticca
e dare un senso, stravolto, alla sera-
ta.

Vedi facce di volontari che lavo-
rano nei “Sert” e che non sanno de-
scriverti la loro impotenza. Ascolti

Mario Santi, il direttore del Diparti-
mentodipendenzediFirenze,cheti
dice: «La verità è che dovremmo
creare una nuovacultura nella lotta
all’uso della droga...». Perché poi ci
sono anche vecchie droghe che tor-
nanodimoda,comegliacidi.Ealtre
che si utilizzano in modo diverso:
come l’eroina, che molti, adesso,
sniffano. Per questo bisognerebbe
cogliere meglio certi elementi psi-
cologicidei tossicodipendenti.Eca-
pire come si «fanno», e quanto: per-
chépoièpiùgravefarsiunospinello
diecivoltealgiorno,cheunadosedi
eroinaunavoltaalmese.

La platea è ben assortita. Ci sono
quelli del Polo - come la Mussolini,
Casini, Mastella - che oggi aprono
un loro convegno a Cava dei Tirre-
ni, al quale partecipa, molto pole-
micamente, Andrea Muccioli. E ci
sono il sindaco di Napoli Bassolino,
ilministrodellaSanitàBindi, ilvice-
premier Veltroni e ilCapodello Sta-
to Scalfaro, che ascolta particolar-
mente assorto, e che farà appello
«adequilibrioesaggezza».

LarelazionedellaTurcoèsalutata
da ben dodici applausi. L’atmosfe-
ra, con il trascorrere dei minuti, le
diventa sempre più favorevole. An-
cheperché lei èabilissimaadribbla-
re i territoripoliticipiùminati.Sulla
«legalizzazione» sollecita l’inter-
vento del governo; sulla «depena-

lizzazione» chiede aiuto al ministro
di Grazia e Giustizia Flick: che, con
unprogettopreciso,può«svuotare»
lecarceri.

È retorica, volutamente, e si acca-
parrauna vera ovazione,quandori-
pete per tre volte, consecutivamen-
te, la parola«prevenzione». Poi spe-
cifica: prevenzione nella famiglia,
nella scuola, nell’inserimento lavo-
rativo, nel tempo libero. Prevenzio-
neancheneimedia.

Sui mezzi di informazione, il mi-
nistroperlaSolidarietàsocialeèpar-
ticolarmente polemico. Dice: «Ci
hanno abituato a campagne emer-
genziali e spettacolari.Temichedu-
rano per una breve stagione. Poi,
d’improvviso, i titoli scompaiono,
come se fossero scomparsi anche i
problemi... ladroga èspettacolo...».
Ilministropensaperciòadunosser-
vatorio «formato da un gruppo di
esperti che, periodicamente, possa
produrre materiale informativo ag-
giornato».

Vengono giù altri applausi. Lei
coglie ilmomentoerilancial’appel-
lo per Cinzia Merlonghi, l’ex tossi-
codipendente che rischia di finire
incarcereperscontarevecchireati.

Quanti applausi. Valutabili come
un segno di speranza. È un conve-
gnoimportante.

Fabrizio Roncone

MILANO. Tutto congelato nel cen-
tro-sinistra milanese. Almeno per il
fine settimana. In vista delle ammi-
nistrativedel27aprile,edopolarot-
tura delle trattative avvenuta pochi
giorni fatra l’Ulivo, il suocandidato
Aldo Fumagalli e Rifondazione, ieri
unnuovoribaltamentodiscena.

Annuncia Saverio Ferrari, segre-
tario regionale di Rifondazione:
«Noieravamoprontiperpresentare
il nostro candidato, come del resto
avevamoannunciato.Maoggi (ieri,
ndr) da D’Alema è arrivato un ap-
pello a rivederci sia con Fumagal-
li sia con le forze che compongo-
no l’Ulivo per riconsiderare l’ipo-
tesi di coalizione fin dal primo
turno». «A questo punto - prose-
gue - noi aderiamo all’invito, non
facciamo alcun nome di candida-
to e congeliamo il tutto fino a lu-
nedì». La presentazione avrebbe
dovuto aver luogo ieri pomerig-
gio, nel corso del Comitato fede-
rale indetto da Rifondazione.

Nonostante l’intervento dei
vertici nazionali della Quercia,
comunque, è molto improbabile
che il gioco delle intese potrà
prendere un’altra piega rispetto a
quella attuale. Dice laconico lo
stesso Fumagalli, da sempre con-
trario ad un accordo al primo tur-
no con Rifondazione: «Con loro
abbiamo fatto un lungo percorso
di confronto, alla fine del quale
abbiamo preso delle decisioni.
Non ci sono motivi perchè queste
possano venire rimesse in discus-
sione». Meno deciso ma sulla
stessa linea d’onda Alex Iriondo,
segretario provinciale del Pds:
«Vedremo, a tutt’oggi non abbia-
mo verificato possibili conver-
genze di programma, soprattutto
sui temi delle privatizzazioni e
delle aree dismesse». E l’appello
di D’Alema, che a tutta prima
sembrerebbe un braccio di ferro
con la federazione milanese?
«Non si tratta di questo, c’è una
discussione aperta e in corso, ad
oggi non si può dire di più», pas-
sa e chiude Iriondo. Chiusura an-
che da parte del Ppi cittadino:
«Le questioni di Milano si deci-
dono a Milano - dice il dirigente
popolare Fabio Arrigoni - Questa
proposta del pds nazionale è or-
mai fuori tempo massimo».

Quelli delle privatizzazioni e
delle aree dismesse, infatti, sono i
punti chiave sui quali il confron-

to programmatico ha finito per
interrompersi. La rottura, ufficia-
le e corredata di polemiche, era
avvenuta lunedì scorso, nel corso
dell’ennesimo incontro tra la
coalizione dell’Ulivo e il segreta-
rio provinciale dei rifondatori
Bruno Casati. Rifondazione ave-
va sempre cercato di rientrare
nella coalizione fin dal primo tur-
no, un’intesa che sembrava sem-
pre più possibile soprattutto do-
po l’accordo raggiunto la settima-
na scorsa tra i segretari lombardi
proprio di Pds e Rifondazione per
presentarsi uniti in molti altri co-
muni della regione. Iriondo ave-
va poi tentato di ricucire lo strap-
po, sostenendo che comunque «il
confronto con Rifondazione va
portato avanti». Con l’obiettivo
di un eventuale accordo politico
in fase di ballottaggio.

Il fatto che Rifondazione - al-
meno finora - non faccia parte
della coalizione che sostiene Fu-
magalli, ha avuto anche un’altra
conseguenza. Sempre nella gior-
nata di ieri, alcuni consiglieri na-
zionali dei Verdi hanno chiesto
al portavoce Luigi Manconi una
«ulteriore riflessione» sulla parte-
cipazione dei Verdi milanesi alla
coalizione dell’Ulivo. La decisio-
ne era stata presa nel corso di
un’assemblea tenutasi domenica
scorsa (i favorevoli avevano bat-
tuto i contrari per poche unità):
«Ma in quella sede - proseguono i
verdi - si era data per scontata
l’inclusione di Rifondazione». Al-
la luce degli eventi, di quella che
chiamano «la cacciata di Rifon-
dazione», i consiglieri verdi riten-
gono «più che mai opportuna» la
riflessione di Manconi. I firmatari
della nota sono Augusto Sandalo,
Camillo Piazza, Angelo Arzuffi,
Matteo Colombo e Pino Crusco.
E chiudono annunciando che
«non è escluso, anzi è probabile,
che molti Verdi facciano scelte
diverse, compresa l’uscita dal de-
serto chiamato Ulivo, pur rima-
nendo fedeli alla federazione dei
Verdi». Dall’entourage di Fuma-
galli non trapela particolare
preoccupazione per l’iniziativa
dei cinque: «Si tratta solo di una
minoranza - dicono infatti - Ma
Manconi è con noi, e con lui c’è
la maggioranza del movimento».

Laura Matteucci

Centomila
fruitori
di ecstasy

L’incidenza dell’ecstasy, tra i
nuovi tossicodipendenti, è
passata da meno del 10% del
1992 a quasi il 33% nel
primo trimestre del 1995. Sul
territorio nazionale i
consumatori potrebbero
essere quasi centomila.
Tutti, o quasi, assumono le
pasticche all’interno di
discoteche. Da uno studio
condotto in un campione di
cinque discoteche del
Veneto, il 47% degli
intervistati dichiara di aver
assunto, almeno una volta,
una pasticca di ecstasy. Con
una maggiore frequenza di
inizio intorno ai 17 anni.
L’86% degli utilizzatori ha
poi dichiarato di aver
assunto, nella stessa serata,
altre sostanze: alcool (60%),
popper (33%), cocaina
(32%), amfetamino-simili
(10%).

Livia Turco interviene per la Merlonghi ex tossicodipendente impegnata nel volontariato

Sulla grazia per Cinzia appello a Scalfaro
che sollecita uscita dagli anni di piombo
Il presidente riceve dalla ministra la segnalazione del caso sul quale si sono già pronunciati 50 parlamentari.
«Bisogna valutare le singole situazioni...». Esplicito richiamo a leggi di clemenza per gli ex terroristi.

Bicamerale
Prime divisioni
sui pm

Prime divisioni al comitato
della Bicamerale che si
occupa di giustizia, sulla
questione del ruolo del pm.
L’argomento non è ancora
stato affrontato
direttamente, ma ha fatto
capolino nella discussione
sulla unicità della
giurisdizione. La
parlamentare di Forza Italia
Tiziana Parenti ha proposto
di unificare le tre
giurisdizioni attualmente
esistenti (ordinaria,
amministrativa e contabile),
sostenendo che, se si
adotterà questo modello,
ciò comporterà la necessità
di separare nettamente le
funzioni e le carriere dei
pubblici ministeri da quelle
dei giudici. La proposta è
stata, però, respinta dai
rappresentanti del Pds. In
particolare, Giovanni
Pellegrino ha espresso la sua
perplessità sull’idea di
arrivare a un’unicità della
giurisdizione, mentre per
Folena «non è corretto
parlare adesso di pm».

DA UNO DEGLI INVIATI

NAPOLI. Non c’è solo Cinzia, ci so-
no anche le altre, gli altri in galera,
per esempio quelli degli anni di
piombo... Scalfaro a Napoli per la
conferenza sulla droga riceve da Li-
via Turco «un appello specifico».
Salvare dal carcere l’ex-tossicodi-
pendenteCinzia Merlonghi.Nonsi
drogapiù,oralavorapersalvarealtri
giovani,haunfiglio:torneràincella
per unresiduodi5annie rottidipe-
na.

Dopo l’articolo pubblicato ieri
sull’Unità, firmato da Maurizio
Costanzo, cinquanta parlamenta-
ri gli hanno appena chiesto la
grazia: e il presidente della Re-
pubblica non si sottrae, pur svi-
colando da una risposta sul caso,
che non può certo dare a caldo in
pubblico.

La concessione della grazia, ri-
leva - forse con un riferimento
pure al caso Sofri - è una di quelle
decisioni che «tornano più vol-
te», a coniugare umanità e gene-
rosità. Che in questi casi acqui-
stano «sapore di giustizia». Biso-

gna, volta per volta «valutare i
singoli fatti con attenzione». Ma
occorre, d’altra parte, evitare che
aprendo la porta di una cella si
realizzi «uno squilibrio», insom-
ma una ingiustizia nei confronti
degli altri detenuti in condizioni
analoghe, che rimarrebbero in
carcere. Esercitare il «cuore», va
bene, ma pure «molta pacata in-
telligenza». Cuore, intelligenza,
pacatezza. Sembrano solo concet-
ti generici ma qui Scalfaro ha al-
largato il discorso, come spesso
gli accade nelle sue esternazioni
improvvisate: «Ci sono anche al-
tri reati pesanti», altra gente in
carcere, per cui si può dire che «il
recupero» è stato «totale», nelle
intelligenze, nelle volontà. Eppu-
re «la pena prosegue, e passano
gli anni...». L’allusione è stata ab-
bastanza chiara: il presidente ha
voluto richiamare un dibattito
che da qualche tempo sembra
provvisoriamente acquetato, ma
che Scalfaro considera una ferita
ancora aperta: l’uscita dal tunnel
degli anni di piombo del terrori-
smo attraverso provvedimenti di

clemenza, variamente individua-
ti, l’amnistia, o l’indulto. E così
s’è concesso il vezzo dell’autoci-
tazione: «Il due giugno parlai da-
vanti al Parlamento» della neces-
sità di conciliare «la giustizia, che
deve distinguere il bene dal ma-
le» con la «comprensione», una
«pena che possa redimere». È un
tema «aperto», ha detto il capo
dello Stato. Sembrerebbe una ve-
lata critica al Parlamento che da
quel discorso solenne che il capo
dello Stato svolse nell’occasione
del Cinquantenario della Repub-
blica (Scalfaro aveva ricevuto una
lettera dal capo delle Br Mario
Moretti), ha fatto passare nove
mesi senza raggiungere soluzioni.
Ma, messo in allerta dalle sempre
più diffuse accuse di eccessivo
presenzialismo, il presidente si è
come trattenuto in extremis: «Ho
parlato di questi argomenti. E il
Parlamento mi ha ascoltato». In
ogni caso, ancora una volta dalla
cima del Colle, con un certo gar-
bo un sasso è stato gettato.

V. Va.

«Anche
il Vesuvio non
fuma più»

«Anche il Vesuvio non fuma
più». Il colorito slogan che
campeggiava su uno dei
mille striscioni allineati
lungo le gradinate dello
stadio San Paolo ha
riassunto la gioia, l’ironia e
l‘ entusiasmo dei giovani di
Napoli, riunitisi per dire
«no» alla droga. In
ottantamila hanno
affollato il tempio del
calcio napoletano per
partecipare all‘ incontro di
solidarietà chiamato
«speranze in gioco». Sul
terreno di gioco, volti noti
e popolari come quelli di
Gianni Morandi, Luca
Barbarossa e Fiorello. ASSETTO FEDERALE, RIFORMA DELLO

STATO, DECENTRAMENTO E
SEMPLIFICAZIONE NEI DISEGNI

DI LEGGE BASSANINI
1° Forum - ROMA, 18 e 19 MARZO 1997

CNEL - Parlamentino

Programma  18 marzo

1ª Sessione: Riflessioni sull’assetto federale e sulla riforma dello Stato
ore 9.30 

Indirizzo di saluto: Giuseppe De Rita Presiede e coordina: Armando Sarti
Introduzione: Riccardo Terzi . Relazione di base: Massimo Luciani (Università di Roma
La Sapienza). Interventi: Leopoldo Elia, Giuseppe Tatarella, Giuliano Urbani  Tarcisio
Andreolli, Ettore Antonio Rotelli , Danilo Longhi, Agostino Paci, Roberto Titarelli, Vittorio
Riggio, Luigi Mariucci .

2ª Sessione: I  riflessi dei due disegni di legge Bassanini sul decentramento e
sulla semplificazione negli Enti Locali.

ore 15.00

Presiede e coordina: Armando Sarti, Relazione di base: Enzo Balboni  (Università
Cattolica di Milano), Interventi: Vincenzo Cerulli Irelli , Adriana Pasquali , Franca
D’Alessandro Prisco , Giuliano Barbolini , Antonio Cantaro , Antonio Foccillo, Guido
Gonzi, Marcello Panettoni (presidente Upi), Walter Vitali, Massimo Villone 

Programma  19 marzo

3ª Sessione: I riflessi dei due disegni di legge Bassanini sulle autonomie funzionali.

ore 9.30

Presiede e coordina: Armando Sarti
Introduzione: Piero Bassetti 
Relazione di base:Franco Pizzetti (Università di Torino), Emmanuele Emanuele , Andrea
Mondello, Stefano Zamagni

Partecipa: Franco Frattini

Conclusioni del Convegno: Franco Bassanini
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REGGIO CALABRIA. Il prossimo 27
aprile si voterà anche a Reggio per
eleggeresindacoeconsigliocomuna-
le. A spazzare le incertezze sulla data
(aprile o novembre) è stata ieri sera la
prefetturaregginadadoveètrapelata
la notizia dell’arrivo del decreto pre-
sidenziale di scioglimento del consi-
glio. Il prefetto Nunzio Rapisarda ha
informato il presidente della Corte
d’Appello diReggiosull’avvenuta in-
clusione della città nell’elenco dei
centri dove si andrà alle urne tra me-
nodicinquantagiorni.

Lo scioglimento del consiglio se-
gue le dimissioni presentate sessanta
giorni fa dal sindaco Italo Falcomatà
che era stato eletto alla carica di pri-
mocittadinonelnovembredel1993.
Falcomatà, pidiessino, professore di
lettereecultoredistoria,hapresiedu-
to una amministrazione di centro-si-
nistraespressadaunconsigliocomu-
nale ancora eletto con il vecchio si-
stemaelettoralenonmaggioritario.È
stato il primo sindaco proveniente
dallefiledelPci-Pdsedhaaccettatodi
svolgere quel ruolo in una situazione

drammatica di sfacelo e disgregazio-
ne in cui la rottura di fiducia tra co-
mune e città sembrava ormai irrecu-
perabile dopo la tempesta di tangen-
topoli che aveva azzerato la giunta
eletta dal precedente consiglio co-
munale. Falcomatà è riuscito a rico-
struire un rapporto positivo coi citta-
dini raccogliendo un gradimento
molto più ampio di quello espresso
dalla coalizione che l’ha sorretto e s’è
piazzato tra i primissimi posti nella
graduatoria di gradimento dei sinda-
ciitaliani(misuratodaisondaggi).

La ricandidatura di Falcomatà vie-
ne data per certa. Il candidato del Po-
lodovràvederselacon lui. Inmolti in
cittàpuntavanoaunrinviodel turno
elettorale per novembre. Il meccani-
smohainveceseguitoitempitecnici,
come è giusto che accada, senza farsi
influenzare da esigenze politiche più
o meno mascherate. Chi sfiderà Fal-
comatà? Nelle scorse settimane era
stata avanzata per il Polo la candida-
turadelgiudiceGiuseppeTuccio.Ma
qualcosa non deve aver funzionato
dentro ilPolo.MatacenaSenior,con-

sigliere comunale uscente, padre di
Amedeo, deputato di Forza Italia, nei
giorni scorsi ha ufficializzato la pro-
pria candidatura. Alleanza naziona-
le, che la volta scorsa aveva schierato
come capolista l’on.Fini,nonfaperò
mistero di volerpuntareaunproprio
uomo. Il sogno della destra è infatti
quellodi chiudere il cerchio datoche
a Reggio esprime il presidente del
Consiglio regionale, e il presidente
della Provincia. Insomma, potrebbe
capitare che il Polo arrivi alle elezio-
ni, almeno al primo turno, con due
candidatiperpoiconvergereinunse-
condotempo.

Oltre che a Reggio il 27aprile si vo-
terà a Crotone e Catanzaro. In que-
st’ultima città senza le liste e i candi-
dati di Forza Italia e Rifondazione
esclusidallacompetizioneperirrego-
larità nella presentazione delle liste.
Insomma, quello calabrese sarà un
testampio,variegatoequindisignifi-
cativo degli orientamenti degli elet-
torimeridionali.

A.V.
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La polemica tra Baudo e
l’autore di
«Striscialanotizia» Antonio
Ricci, che conobbe il suo
momento più duro l’anno
scorso a Sanremo, si è
riscaldata di nuovo dopo lo
speciale lirico condotto da
Pippo e andato in onda
martedì sera su Canale 5,
del resto con buoni risultati
d’ascolto (oltre 4 milioni di
spettatori). Non mancano
colpi bassi e parole pesanti
da una parte e dall’altra.
Baudo è stato attaccato di
petto mercoledì sera da
Striscia, che ha mandato in
onda alcuni filmati rubati
durante le prove dello
show e un colloquio
piuttosto nervoso tra il
conduttore e la moglie
Katia Ricciarelli. Inoltre
Striscia ha sostenuto che
Pippo avrebbe litigato coi
dirigenti Mediaset per
l’inconveniente tecnico del
tabellone elettronico e che,
nel corso di una violenta
scenata, avrebbe
addirittura sputato
addosso a uno dei suoi
autori, Paolo Taggi. Il quale
però, intervistato, ha
smentito di essere stato il
bersaglio, ma ha
confermato lo sputo. Ora
Baudo attacca Striscia
sostenendo che la coppia
Villaggio-Boldi non
funziona e che Ricci
sarebbe un monologhista
fallito, da lui indirizzato
alla scrittura dei testi di
Beppe Grillo. Al quale poi
lo stesso Pippo avrebbe
consigliato di mollare Ricci
per rivolgersi a Stefano
Benni. Ricci replica con una
certa durezza che «Baudo è
una soubrette bugiarda
che riesce a negare
l’evidenza dei fatti in un
modo che solo la sua
presunzione e il suo delirio
gli possono permettere.
Quando dice che fu lui a
farmi conoscere Grillo,
dimentica di aver
affermato lui stesso, nella
sua storia della tv scritta
per «La stampa», di avermi
conosciuto come autore di
Beppe, che essendo
genovese come me, io
frequentavo già da dieci
anni. Inoltre quando Grillo
lavorò con Benni, c’ero
anch’io». Sugli ascolti di
Striscia inoltre Ricci replica
precisando: «Con Boldi e
Villaggio siamo a 600.000
spettatori in più dello
stesso periodo dell’anno
scorso. Insomma siamo alla
solita serie di bugie
velenose che non fanno
onore a Baudo». E che
francamente hanno
stufato quasi più del
contratto di Mara Venier.

Ricci risponde:
«Baudo è
una soubrette
bugiarda»

PALINSESTI La Porta illustra la programmazione notturna in onda dal 16 marzo su Raitre

Arriva la tv per «quelli della notte»
Film, inchieste, poesia e tanto teatro
I nottambuli cui è rivolta l’iniziativa sono circa due milioni: lo rivela uno studio della Luiss. Chi sono? Soprattutto donne:
pensionate, universitarie, ammalate, disoccupate. Dall’1.15 alle sei del mattino. E a fine mese, anche su Raiuno.

Harrison Ford
Con Pitt nel film
di Pakula
Harrison Ford eroe per caso
nell’Ombra del diavolo, il
nuovo film di Alan Pakula
che sta per uscire negli Usa
e in Italia. L’attore interpre-
ta la parte di un poliziotto
di origine irlandese, il cui
destino di onesto «padre di
famiglia» si incrocia con
quello di Brad Pitt, un ter-
rorista dell’Ira arrivato a
New York da Belfast per
comprare armi. E nel futu-
ro, Ford pensa anche a un
seguito di Indiana Jones, da
studiare con Spielberg.

Natalia Estrada
Attrice
per Polanski
Dopo il Ciclone di Pieraccio-
ni e il sequel di comparsate
televisive, la bella Natalia
Estrada si lancia alla grande
e si dichiara pronta a fare
un film con Polanski. «Se
tutto andrà come previsto -
ha detto - sarò nel cast del
suo nuovo film, una produ-
zione internazionale che gi-
reremo parte negli Stati
Uniti e parte in Italia».

Richard Burton
Su Internet
il suo «Amleto»
Sarà suInternet lanuova«pri-
ma mondiale» del film, per
anniconsideratoperduto,del
più famoso Amleto di Ri-
chard Burton. L’unica copia
esistente del film, che mo-
stra la performance di Bur-
ton a Broadway nel 1964 in
un acclamato Amleto, era
stata ritrovata dalla vedova
Sally in un contenitore me-
tallico del suo chalet in
Svizzera. Era stato lo stesso
Burton a volere la distruzio-
ne di tutte le copie del film.

Cinema
50 miliardi
dalla Ue
L’Unione Europea ha desti-
nato 50 miliardi di lire per il
1997 per la distribuzione di
opereaudiovisive efilmeuro-
pei insala,video,tvesupporti
multimediali.

Steven Spielberg
Un nuovo film
sugli schiavi
L’instancabileSpielbergè tor-
nato dietro alla cinepresa,
questa volta nel Rhode
Island, per girare un film su
una ribellione veramente av-
venuta nel 1839 a bordo di
una nave carica di schiavi.
Amistad - questo il nome
della nave e del film - rac-
conta anche il processo da-
vanti alla corte suprema,
che finì con l’assoluzione
degli schiavi. Fra i protago-
nisti Anthony Hopkins.
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ROMA. Arriva la tv per «quelli della
notte»,chesonounafoltaschiera.Lo
dicono i numeri. Ildatoglobalevada
unmilioneeduecentoaunmilionee
seicentopersone.Macisonoaltridue
milioni di cittadini che non guarda-
no la tv nelle ore notturne perché
semplicemente «non c’è niente da
vedere». È quanto emerso da una ri-
cerca universitaria della Luiss, che
Gabriele La Porta ha tenutocomeba-
se per lanciare il suo «Palinsesto Not-
turno».

«Chiedendo lettere e non fax al
pubblico, abbiamo potuto capire chi
c’è realmentedall’altraparte»dichia-
raLaPorta, ilnuovoBabboNatalede-
gli insonni. E chi c’è dall’altra parte?
Pensionati, ammalati, disoccupati,
studenti universitari, o meglio pen-
sionate, ammalate, disoccupate e
studentesse. Perché pare che siano
soprattutto le donne ad aver perso
definitivamente ilpiacere del sonno,
recuperandone altri. Quello di sentir
parlare dei loro problemi, per esem-
pio: lavoro,disagio,violenza. Si chie-
de quindi alla tv di farsi specchio fe-
dele, sismografo piantato sull’esi-
stente. Senza usare i bulloni, preferi-
bilmente, ma con una certa leggerez-
za.E i sogni?E le favole?Vannobene,
ma con misura, e soprattutto che sia-
no d’autore, che guardino in profon-
dità. Insomma, l’elettroencefalo-
gramma del popolo della notte (ma
anchediquellodelgiorno)nonècosì
piattocomesipotrebbepensare.Ese,
comediceFreud,ilsognoèunaforma
di protezione del sonno, il sogno ad
occhi aperti alimentato dalle imma-
gini televisive, dai discorsi dei poeti,
dalle parole della gente per strada,
puòdiventareunabuonaformadidi-
fesadalsonnodellaragione.

«È un pubblico non generalista -
commenta Stefano Petruzzellis, re-
sponsabile della programmazione
notturadella terzarete-chenonvuo-
le l’evasione, non vuole essere di-
stratto». Ed eccolo accontentato.
Dall’1.15 alle 6 del mattino, Raitre
lanceràunaprogrammazioneramifi-
cata eardita. Entrandoin formamas-
siccia nel tema lavoro: la prima setti-
mana (dal 16 marzo) è dedicata alla
microcriminalità, la seconda al disa-
gio di vivere in città, la terzaalla sani-
tà. Con la quarta (il tema è il lavoro
minorile) ci si avvale della collabora-
zione del sindacato: l’occasione è
l’anniversario di Portella della Gine-
stra. Tra i film che potremo vedere o
registrare in tarda notte, in quei gior-
ni, figurano Padre padrone dei fratel-
li Taviani, Salaam Bombay di Nair,
La terra trema di Visconti. Giovani
e anziani sono al centro della
quinta settimana (tra i film I giorni
contati di Elio Petri), mentre la se-
sta ingrandisce i rapporti tra la
donna e il lavoro, ripronendo ca-
polavori come Riso amaro di De
Santis, Matrimonio all’italiana di
De Sica e La donna scimmia di Mar-
co Ferreri, più opere teatrali pre-
femministe, una per tutte Casa di
bambola di Ibsen. Quarto potere di
Orson Welles e Tempi moderni di
Wajda figurano tra i film in pro-

grammazione nella settima setti-
mana, che dipana le relazioni tra
stress, alienazione e potere.

Passiamo a Raiuno. E comincia-
mo da una «chicca». Il popolo del-
la notte che latita le discoteche sa-
rà premiato con caramelle di poe-
sia intrecciate alle autobiografie.
«Gli scrittori raccontano», che par-
tirà a maggio, propone infatti in-
terviste, speciali, immagini di vita
quotidiana relative ai nostri più
grandi autori, da Calvino a Quasi-
modo, da Morante a Sciascia a Pa-
solini. L’«altra» Raiuno, come spie-
ga la responsabile dei programmi
notturni Alessandra Aikberg, si oc-
cuperà principalmente di storia
della televisione: la tv della memo-
ria, l’intrattenimento leggero, i
grandi sceneggiati (tipo la La citta-
della, I fratelli Karamazov ), l’opera
lirica, la prosa. Fitta anche la pro-
grammazione cinematografica,
che attingerà da festival minori, e
quella teatrale, con la riproposta di
un ciclo pirandelliano (28 opere in
edizioni celebri). Una curiosità, in-
fine: la programmazione di aprile
è dedicata ad Alexander Dumas,
che pare sia un autore «gettonatis-
simo» dai non dormienti, i quali,
evidentemente, ci tengono ad usa-
re la testa e la fantasia, a dispetto
della stanchezza.

D’altro canto, la stragrante mag-
gioranza del pubblico notturno è
composto da chi il mattino se-
guente non ha impegni inderoga-
bili da assolvere. Studenti, diceva-
mo, disoccupati, anziani. Ma c’è
anche una grossa fetta di lavorato-
ri che con fatica si fa prendere al
laccio di Morfeo, disposta ad avere
un rapporto non di sudditanza,
non passivo con il piccolo scher-
mo; un pubblico esigente a cui pia-
ce «ascoltare» la notte, passando
da un libro alla musica alla televi-
sione non narcotizzante. In questo
senso, la tv si mette in competizio-
ne con la radio, che i suoi insonni
li ha collezionati da tempo: due
milioni e mezzo di ascoltatori.

E Fuori orario? Per il momento
Gabriele La Porta, autocollocatosi
davanti al cancello che apre ai de-
sideri onirici (come direttore del
«Palinsesto Notturno»), non si
pronuncia. Stessa formula? Cam-
bierà? Specifica soltanto che verrà
prima dell’una di notte. Entra però
nel merito delle cifre: «Fuori orario
ha a disposizione 980 milioni (ma
li aveva già prima), poi ci sono 700
milioni per la promozione, 500
per i progetti speciali, 300 per le
spese generali». Tutto questo per
dire che Gianni Ippoliti ed Enzo
Jannacci, due tra i collaboratori
d’eccezione che si sono autopro-
mossi, non vedranno una lira. La-
voreranno gratis. «L’idea è di an-
dare a vedere quello che succede
fuori dagli studi». Si passa insom-
ma (la formula è di La Porta) dalla
tv-padre alla tv-madre, che tutto
accoglie e poi restituisce.

Katia Ippaso

Un’immagine dello spot «Superga» ideato dalla Pirella Gottsche Lowe da domenica sulle reti Mediaset.

IL CASO Per una casa di scarpe da ginnastica

Uno spot troppo violento?
Pirella lo difende: «Solo cinema»
Da domenica sulle rete Mediaset. Lo spunto della storia: uno scontro tra giovani
ecologisti e forze della polizia. «Ci siamo ispirati ai film inglesi».

MILANO. Forte l’impatto del nuovo
spot Superga ideato dall’agenzia Pi-
rella Gottsche Lowe, che debutta do-
menicasulleretiMediaset. Inunape-
riferia metropolitana che potrebbe
essere New York (ma in realtà è Mila-
no) manifestanti con teste di lupo
fronteggiano uno schieramento di
polizia. Non sono terroristi, ma ani-
malisti, osservati con qualche di-
sprezzo da un signore seduto in una
berlina scura con autista. La polizia
carica, idimostrantirovescianoauto-
mobili che vanno in fiamme. Un ra-
gazzo viene afferrato per un piede da
un poliziotto, che lo scaraventa sul
cofano della macchina e gli sfila la
scarpa da tennis (Superga, natural-
mente), costringendolo a scappare
con un piede nudo. Il borghese torna
a casa, dove lo attende la tavola im-
bandita e lo fronteggiano cupi i due
figli: un maschio con la facciaprovo-
catoriaeuna femminaconespressio-
ne durissima. La ragazza fa cadere a
terra ilgiornaledelpadre,ilquale,co-
stretto a chinarsi, scopre che è lei ad
avereunpiedenudoeunocalzatoSu-
perga.

Questa la «trama», ma più che la

storia contano le immagini, girate
dal regista angloindiano Tarsem, lo
stesso che diresse per Nike la spetta-
colare sfida tra il bene e il male com-
battuta attraverso il calcio e vinta da
una cannonata di Cantona. Lo stile è
lo stesso e, si sa, lo stile è l’uomo e,
qualchevolta,anchel’agenzia. Infat-
ti questo film lunghissimo (dura ben
60secondi!)è il terzodellaseriechela
Pirella Gottsche Lowe ha ideato per
Superga, creando un vero e proprio
ciclo di ispirazione cinematografica.
Dice Emanuele Pirella: «Se nei primi
duespotci eravamoispirati algrande
melodramma italiano, al Visconti de
La terra trema e della Caduta degli
dei, questa volta abbiamo voluto
rifarci al cinema inglese più recen-
te». E così, se nei primi due spot
(quello della processione religiosa
in un paese del Sud e quello del ra-
gazzo schiaffeggiato all’esame) c’e-
rano riferimenti romantici (un pe-
scatore innamorato e una profes-
soressa amante), qui non c’è amo-
re, ma solo un conflitto ideologico
e generazionale che non conosce
né buoni né cattivi.

Pirella nega che lo spot sia stato

pensato per «fare scandalo»: anzi,
alcune scene particolarmente forti
(un dimostrante che prendeva fuo-
co) sono state tagliate dagli stessi
creativi. E, se il filmato non sarà
programmato dalla Rai, dice sem-
pre Pirella, non è perché sia stato
proibito, ma perché ci siamo acco-
ridati con Mediaset a condizioni
migliori. «Spero proprio che non
ci siano polemiche. La pubblicità
può, qualche volta deve, racconta-
re la realtà. Non ritengo che sia un
giardino protetto, ma tutto vorrei
tranne che essere dentro una pole-
mica alla Toscani».

Lo spot è stato girato dalla casa
di produzione Brw e Partners di
Giulio Romieri. I creativi si sono
voluti concedere il gusto di unì
esperienza internazionale con Tar-
semanche in vista del festival della
pubblicità di Cannes, dove l’anno
scorso, i due spot precedenti, che
in Italia erano stati molto premia-
ti, non sono entrati neppure in
short list.

Maria Novella Oppo

TEATRO A Perugia un testo giovanile di Bertolt Brecht con la regia di Federico Tiezzi

Giovani contro vecchi nella giungla della città
Vistoso e sonoro l’allestimento proposto da «I Magazzini». Nel ruolo dei protagonisti principali: Sandro Lombardi e Roberto Trifirò.

«Uno sguardo dal ponte» su Raidue

Placido padre-padrone
con Miller a «Palcoscenico»

PERUGIA. Un Bertolt Brecht degli
anni verdi e scapestrati,Nella giungla
delle città (1921-1924), è questo ri-
propostoci, per la regia (nonché
traduzione e adattamento) di Fe-
derico Tiezzi, dalla Compagnia I
Magazzini, associata col Teatro di
Messina (produttore principale) e
con lo Stabile dell’Umbria, che
ospita ora al Morlacchi lo spettaco-
lo.

La prima esecuzione italiana del
lavoro (altre ne sono seguìte) si eb-
be, lo rammentiamo, nel lontano
1968, regista Antonio Calenda:
singolare, ma efficace, l’accoppiata
dei protagonisti di allora, Ferruc-
cio De Ceresa e Gigi Proietti.

Maturità contro giovinezza: ecco
in effetti una delle possibili, e ma-
gari più facili, chiavi d’accesso a
un’opera diseguale e affascinante,
ove lo stesso autore tedesco scorge-
va, a molta distanza, una dialettica
«di marca prettamente idealistica»,
ma nella quale si potevano perce-
pire, in trasparenza, profili di con-
flitti diversi, sociali, etnici, cultura-

li, sessuali. Insomma, nell’ambi-
guo rapporto che oppone e colle-
ga, nella Chicago degli inizi del
Novecento, il «bianco» George
Garga, impiegatuccio d’una biblio-
teca circolante, con una ben pove-
ra famigliola alle spalle, e il «gial-
lo» Shlink, ricco commerciante in
legname, è da vedere forse qualco-
sa di più della «lotta per la lotta»,
della «lotta in sé», della «pura
gioia della lotta» in cui sembrereb-
be esaurirsi, secondo un diffuso
giudizio, la ragione di fondo del
dramma: rispecchiante anche, co-
me si sa, la passione sportiva (da
spettatore) del Brecht dell’epoca e
dei suoi amici, con una particolare
predilezione per la boxe.

Quanto all’attuale allestimento
di Tiezzi, esso risulta così variega-
to, vistoso e sonoro, da rendere ar-
duo al pubblico (qui, comunque,
assai plaudente), di là dalla even-
tuale piacevolezza immediata, il
compito di orientarsi nel garbuglio
della trama. Elementi scenici e co-
stumi (di Pasquale Grossi), sipa-

rietti dipinti (di Mario Schifano),
anticipanti la produzione brechtia-
na maggiore, luci (di Iuraj Saleri)
offrono un quadro figurativo colo-
rito, insieme attraente e distraente.
Gli interventi musicali (Francesca
Della Monica e Roberto Secchi) si
moltiplicano, sospingendo la reci-
tazione, troppo spesso, verso il de-
clamato o il canto, aggiungendovi-
si poi citazioni talora forzose (una
canzone bosniaca, una russa, una
spagnola, ma in versione nostra-
na). Ci si ispira in più punti al tea-
tro orientale (compreso quello
«delle ombre») e alla prevalenza,
in esso, della gestualità, con uno
sguardo, di scorcio, all’esercizio
delle arti marziali...

Chi ne scàpita, alla fin fine, è la
parola; e il difetto si aggrava per
l’inserimento, nel testo originale
(che, peraltro, dichiara già un’a-
scendenza nella prosa allucinata di
Una stagione all’inferno di Arthur
Rimbaud), di echeggiamenti dai
postbrechtiani Fassbinder e Heiner
Müller (di quest’ultimo s’introdu-

ce un brano bello in sé, nella sua
cupezza, ma che, direbbero gli ame
ricani, «non manda avanti la sto-
ria»).

A conti fatti, il momento miglio-
re della rappresentazione (tre ore,
intervalli inclusi) si coglie nel dia-
logo decisivo, nudo e crudo, tra
Shlink e Garga, dove anche gli at-
tori, Sandro Lombardi (nel com-
plesso il più convincente) e Rober-
to Trifirò danno il meglio. Ma il
clima di linciaggio nel quale do-
vrebbe situarsi la morte (volonta-
ria) di Shlink resta impalpabile.

Da segnalare, ancora, tra gli in-
terpreti, Massimo Verdastro, Gian-
luigi Fogacci e, nei tre ruoli femmi-
nili (altrettante vittime: la madre,
la sorella, la moglie di Garga), Do-
rotea Aslanidis, Marta Richeldi,
Emanuela Villagrossi.

Dopo Perugia (repliche fino a
domenica 16), Nella giungla delle
città effettuerà tappe nel Trivene-
to, a Palermo, a Firenze.

Aggeo Savioli

ROMA. Placido e Arthur Miller:
un’attrazione fatale. Dopo la felice
tournée dello spettacolo teatrale,
Uno sguardo dal ponte arriva sul
«Palcoscenico» televisivo di Rai-
due, con la regia di Luciano Odo-
risio: sabato 22 marzo. Vista la
popolarità del personaggio, Frec-
cero vorrebbe ancipare l’orario
solito: alle 20.50 anziché alle
22.30. Dopo tanti anni, Placido si
dichiara ancora molto legato al
ruolo di Eddie Carbone, immigra-
to italiano a Brooklyn che sapien-
temente confeziona la propria
autodistruzione: «Mi ricorda mio
nonno - confessa l’attore - che
per cinquantacinque anni ha vis-
suto negli Stati Uniti. È tornato
in paese quando io avevo undici
anni. Non si sentiva né lucano né
americano. Quella incapacità,
quel disagio, li ho ritrovati nel
personaggio di Eddie, che non
riesce a mantenere fino in fondo
il ruolo di padre-padrone, avendo
un temperamento passionale».
Naturalmente, nel passaggio dal-

la scena al piccolo schermo, ci sa-
rà spazio per i primi piani. Con il
rischio però che «la parola perda
un po‘ d’emozione».

Placido sta partendo per l’Afri-
ca: farà una piccola partecipazio-
ne nel tv-movie La missione, ac-
canto a Massimo Ghini e Barbara
De Rossi: suo il soggetto, firmano
la sceneggiatura Age e Scarpelli.
Ma l’impegno più importante è
con la regia: ad ottobre inizieran-
no le riprese di Del perduto amore
(titolo provvisorio), ambientato
negli anni Cinquanta nel mo-
mento di passaggio dal centro-
destra al centro-sinistra, al Sud,
ed è la storia d’amore tra un se-
minarista e una giovane donna
(il cui personaggio è ispirato a Li-
liana Rossi, una comunista «fuori
dall’ordinario», morta a 23 anni).
Nel frattempo, Raidue manderà
in onda Racket, che ripropone
l’accoppiatta Placido-Perelli, col-
laudata con la Piovra 4.

K.I.

Mosche e attori
Performance
nella discoteca

Mosche, vermi e scarafaggi
brulicano dentro un
acquario di plexigass e si
insinuano sul corpo
dell’attore, cosparso di
acqua e zucchero e
protetto soltanto dagli slip.
È una delle perfomance-
shock che la «Teddy Bears
Company» inscena dentro
le discoteche (l’ultima
performance si è svolta ai
Magazzini Generali di
Milano). Un genere noto
come «teatro da discoteca»
nato sulla riviera
romagnola con «incursioni
teatrali» in luoghi bizzarri.
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Tirreno-Adriatico
Endrio Leoni vince
Sorrento-Venafro
Duecento metri tutti al vento per
tornare a respirare l’aria giusta:
Endrio Leoni, veneziano diDolo,
28 anni, sposato, una figlia,
mette in filaMinali e Traversoni
e si lascia alle spalledue anni di
disgrazie. Laprima tappa in linea
dellaTirreno-Adriatico, tra
Sorrento eVenafro,non sposta
l’ordine in classifica ma
restituisce alla vittoria l’ex
monelloveneto dopo quattro
operazioni in dueanni.

Parigi-Nizza
A Steels la 5a tappa
Jalabert leader
Terza vittoria alla Parigi-Nizza
per Tom Steels. Il belgadella
Mapei si è impostoancora una
volta involata nella quinta
tappa, da Cournon d’Auvergnea
Venissieux di 197,5 km. Pure
Cipollini (secondo) e Baldato
(sesto) si devono inchinare allo
spunto delbelga. Laurent
Jalabertha, con i quattro secondi
di abbuono per il terzo posto,
messo un altro “mattoncino” per
la vittoria finale.

F1, prove Ferrari ok
Villeneuve
contro Irvine
Bene la seconda giornata di test
diMorbidelli con la F310B.
Mentremercoledì si era rotto il
motore, ieri il collaudatore ha
fatto 82giri (miglior tempo
1’00’’58). Oggi Schumi. Intanto,
Villeneuve continua la polemica
con Irvine: «Quandoun pilota -
ha detto - fa uno sbaglio così
grosso èperché dimentica di
riflettere per qualche secondo.
Ogni anno lui simette spesso in
queste situazioni».

Ippica, Tris
Più di un milione
ai vincitori
Supera il milione di lire la vincita
per la Tris. Ai5.518 giocatori che
hanno indovinato la
combinazione della corsa Tris di
galoppo spettano,con previsione
1.182.300 lire.
La combinazione vincente,13-3-
2, ha permesso dunque ai
giocatori fortunati una vincita
finalmente robusta. La corsa si è
disputata a Treviso. Il
montepremi è stato di
5.556.517.800 lire.

Smascherata la clamorosa manipolazione per screditarlo, il grande accusatore del doping passa al contrattacco

Donati: «Quanti trucchi
dentro quel laboratorio»
Cinque febbraio: l’atleta Anna Ma-

ria Di Terlizzi risulta positiva per caf-
feina al controllo antidoping effet-
tuato presso il Laboratorio di Roma.
LaDiTerlizzièallenatadaSandroDo-
nati, il grande accusatore sulle prati-
che doping nello sport italiano. 21
febbraio: la controanalisi sul flacone
Bdàunesitoclamoroso, laDiTerlizzi
è negativa! 11 marzo: una superperi-
zia dimostra che dentro il flacone A
era stata aggiunta della caffeina per
«incastrare»luielasuaatleta.

Donati,comesisentedopoesse-
reuscitoindennedallatrappola?

«Come uno che si è salvato per
miracolo. Se il nostro perito, Giu-
seppeCosmi, nonsi fossedimostra-
to completamente all’altezza della
situazione nella controanalisi, sarei
ancora dentro l’incubo che ho vis-
suto per una settimana, da quando
Anna Maria era risultata positiva.
Unincubonelquale io,chemisono
semprebattutocontroildoping,ve-
nivoincastratoscientificamente».

Ma lei ha pensato subito alla
manipolazionedellaprovetta?

«Assolutamente no. Prendetemi
per un ingenuo ma ho capito l’in-
ganno solo dopo la controanalisi
negativa.Prima, mai e poi maiavrei
pensato che dentro un Laboratorio
potesse essere operata una manipo-
lazione. Tanto è vero che dopo la
prima analisi avevo convocato una
conferenza stampa spiegando che
la positività di Anna Maria poteva
essere stata causata dalla «pillola».
In pratica, e ci sono studi scientifici
chelodimostrano, ilcontraccettivo
avrebbe rallentato il metabolismo
dell’atleta aumentando la concen-
trazionedicaffeinanell’urina».

In quella settimana da incubo
checosaèsuccessointornoalei?

«È successo che sono rimasto so-
lo. Iprimiacrearmiilvuotointorno
sono stati i dirigenti del Coni. Ave-
vo scritto al presidente Pescante
spiegando che date le circostanze
reputavo opportuno astenermi dal
ricoprire l’incaricodi segretarionel-
la rinnovata Commissione scienti-
fica antidoping. Ebbene, Pescante
non mi ha neanche risposto, un si-
lenzio che poteva essere interpreta-
to come un segno di soddisfazione

perquelchemieraaccaduto».
Quella non è stata l’unica lette-

rachehaspeditoaPescante.
«Esattamente. A lui ed alla Procu-

ra antidoping avevo richiesto di in-
teressarsi affinché il laboratorio ve-
nisse incontro alle richieste del no-
stro perito in sede di controanalisi.
In pratica, chiedevo che si potesse
effettuare sui flaconi delle urine an-
che un esame relativo alla conta dei
metaboliti».

Equalèstatalarisposta?
«Ancheinquestocasonessunari-

sposta. Un comportamento che
adessoapparefintroppochiaro».

Valeadire?
«Io avevo chiesto quell’analisi ul-

teriore con uno scopo ben preciso.
Convinto com’ero che la controa-
nalisi avrebbe ribadito la positività,
volevo dimostare l’effetto “molti-
plicatore” operato dal contraccetti-
vo, il quale aumenta la quantità di
caffeina nell’urina ma non quella
dei relativi metaboliti, come invece
accade quando l’atleta assume real-
mente quantità di caffè superiori al
consentito e produce quindi una
grandequantitàdimetaboliti».

Edinvece?
«Io non sapevo che la mia richie-

sta non poteva essere accettata per-
chéavrebberivelatolatruffa».

Sispieghimeglio.
«Perché la conta dei metaboliti -

come è poi risultato dalla supeperi-
ziaeffettuatamartedì -avrebbedato
unrisultatocinquevolteinferioreal
previsto! Ed a quel punto sarebbe
stato chiaro che la caffeina era stata
aggiuntanelflaconeconlafrode».

Perché è stato manomesso solo
ilprimoflaconeenonanchequel-
lorelativoallacontroanalisi?Pro-
prio Pescante ha dichiarato: «La
mancata manipolazione del se-
condo campione dimostra che
non si volevano colpire Donati e
la Di Terlizzi. Era chiaro che la
controanalisiliavrebbescagiona-
ti, semmai l’intento è stato quello
discreditareillaboratorio».

«Pescante nel corso di questa vi-
cenda ha sostenuto diverse tesi,
spesso in disaccordo fra di loro. E
poi il fatto che il secondo flacone
nonsiastatomanomessononsigni-

ficachelacontroanalisiavrebbeper
forzadatounesitonegativo».

Checosaintendedire?
«Per prima cosa occorre aver ben

chiaro lo svolgimento degli esami
antidoping. Mentre il primo flaco-
ne viene aperto dentro al Laborato-
rio senza controlli esterni, e quindi
si può manipolarlo senzaproblemi,
il secondovienedisigillatodi fronte
ai periti di parte, ed ecco spiegato
perché nel caso in questione non è
stato possibile aggiungervi della
caffeina. Ma nonostante ciòsipote-
va comunque far risultare positiva
anchelasecondaanalisi».

Inchemodo?
«Semplice, manipolando il com-

puter che esprime tutti i valori ri-
scontrati nel corso dell’analisi,
compreso quello finale. Mi spiego:
la prima analisi ha dato un valore
positivo di 24,6 milligrammi/milli-
litri, la seconda un valore negativo
di 4,9. Ma quel 4,9 poteva trasfor-
marsi inunaltro24,6“tarando”do-
losamentelamacchina».

Esecondoleierastataprogram-
mata anche questa manipolazio-
ne,diciamocosìelettronica?

«Io so solo che il mio perito per
evitare rischi ha controllato atten-
tamente ogni dato sfornato dal
computer. Insomma, non è andato
a mangiarsi un panino all’ora di
pranzo comequalcunosperava.Ma
nonostante ciò, sia nel giorno della
controanalisi che in quello della su-
perperizia dentro al Laboratorio so-
no avvenute delle cose gravi sulle
qualimiriservoditornare».

Ma chi sono i mandanti della
manipolazione? Si può circoscri-
vere la vicenda al solo Laborato-
rio?

«Inomideimandantisarannoac-
certati dalla Procura antidoping e
da quella della Repubblica. Sentori-
petere che la manipolazione sareb-
be stata architettata proprio per
screditare la struttura e non il sotto-
scritto. A chi sostiene ciò ricordo
che certe tesi non basta enunciarle
ma bisogna renderle credibili. Altri-
mentiacquistanounsignificatoop-
posto...».

Marco Ventimiglia

IL MAL SOTTILE

«Il doping? Un fatto
di costume
che parte da lontano»
È LECITO affermare che tutto lo

sport d’alto livello é «droga-
to»? O che comunque non c’é

campione che non ricorra a «inte-
gratori», insomma a qualcosa, un
«plus» alla prestazione agonistica?
Credo che la lotta fra doping eanti-
doping la si giochi ormai tutta sul fi-
lo delle sostanze che al momento
non figurano fra quelle proibite.
Lotta dunque di laboratorio sulle
frontiere più avanzate della ricerca
chimica applicata allo sport, rispet-
to alla quale temo che pochi cam-
pionipossanochiamarsi fuori.Per la
semplice ragione che, sul piano
sportivo ma più in generale sociale,
la cultura della droga non é più solo
solo dei «drogati», visto che pure
chinonnefausohadatempoimpa-
ratoaconviverecol fenomeno.

Per i giovani esiste da sempre: un
mondosenza(comelaNutella)non
riesconoaimmaginarlo...Malacul-
tura della «sostanza» che può dare
la carica é ampiamente diffusa an-
che fragli adulti. Tantocheungeni-
tore (e sono molti) che fa uso di
tranquillanti, ansiolitici o euforiz-
zanti sia un buon-cattivo esempio
per favorire nei figli la cultura di ac-
cettazione della «pillola», di coesi-
stenza con le sostanze tranquillan-
ti/eccitanti.

È in tale contesto di «normalità»
drogata che il doping sportivo tro-
va alimento. Anche perché non é
nuovo,maanzidasemprepresente
nella storia dello sport moderno, il
ricorso a sostanze magiche. Ieri
spacciate come «segreti», oggi co-
me «miracoli» della scienza sporti-
va. Tanto che se di «bombe» si par-
lava all’epoca di Ganna vincitore
del primo Giro d’Italia), «drogati
come cavalli» si disse della Germa-

nia che vinse i mondiali del ‘54con-
tro la mitica Ungheria di Puskas.
Nondimeno se è ormai acquisito
che i successi della Ddr sono stati
costruiti anche in provetta sono di
trent’anni fa le prime denuncie sul-
l’uso di cocaina fra i campioni nelle
leghe professionistiche statunitensi
(dalbasketall’hockeysughiaccio).

La differenza sostanziale é che
l’eccezione é regola, come l’idea
che alberga nella testa d’ogni alle-
natore e atleta sull’esistenza di far-
maci della prestazione. Al punto,
per fare un esempio, che in una
squadra giovanile di calcio (bambi-
ni di 10, 11 anni) di un paese dell’E-
milia é accaduto recentemente che
l’allenatore distribuisse caramelle
prima di iniziare la partita. Semplici
caramelle - come é stato appurato -
peròrivelatricidiuncostume,unat-
teggiamento mentale in cui anche
l’effetto placebo viene finalizzato al
massimorendimento.

Maquioccorre ribadire chequal-
siasi discorso sul doping non può
prescindere dall’esasperazione as-
solutadelconcettodi recordevitto-
ria. Non è più dimoda la critica all’i-
deologia dello sport, resta il fatto
però che nessun praticante, d’alto
livello o professionista, accetta più
l’idea di essere un comprimario.
Tutti vogliono eccellere, perché il
culto del campionismo é rimasto
l’unico e indiscutibile valore. Per il
qualediventanormale,naturaleab-
bandonare l’agonismo(per igiova-
ni non appena é persa l’idea di di-
ventare un campione) oppure ven-
dersi anche l’anima (figuriamoci il
corpo) pur di salire il gradino più al-
todelpodio.

Giorgio Triani

Ben Johnson, atleta che fu al centro di uno dei più clamorosi casi di
doping
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Dopo due tentativi infruttuosi fumata bianca a Calcutta per la successione al premio Nobel della pace

Una suora indiana al posto di Teresa
Le Missionarie hanno scelto Nirmala
A dirigere l’ordine della carità sara una monaca di 63 anni che da giovane abbandonò la religione indù per convertirsi
al cattolicesimo. Madre Teresa ha sussurrato: «Ora finalmente sono felice». La designata: «Mi sembra ancora un sogno»

A cinque anni dalla sua scomparsa la fami-
gliaricorda

SIMONA VAIS
a quanti la conobbero e ne apprezzarono il
valore

Roma,14marzo1997

Nell’ottavo anno della scomparsa del com-
pagno

GUIDO VANONI
Giannina e i figli Stefania, Oscar e Daniele lo
ricordanoesottoscrivono.

Brescia,14marzo1997

Dopo breve ma implacabile malattia, è de-
ceduto

DEMO MARTINELLI
partigiano - combattente nella 109a Brigata
Garabildina - decorato con croce di guerra
al valore militare. Con infinita tristezza lo
comunichiamo, a tutti coloro che lo han-
no apprezzato e stimato per la sua coe-
renza, onestà, lealtà e altruismo, la moglie
Pinuccia Cossu con i figli Massimo e Ma-
nuela e la nuora Maria Teresa. Il giorno e
l’ora del funerale civile verranno annun-
ciati appena possibile. Si sottoscrive per
l’Unità

Milano,14marzo1997

Mauro Buda e Germana Novella partecipa-
nocommossi al doloredella cara amicaMa-
nuela, di Massimo e della mamma Pinuccia
perlascomparsadelpapà

DEMO
Milano,14marzo1997

Franca, Umberto, Massimo e Marco sono vi-
cini, in questo triste momento a Pinuccia, a
Massimo ed a Manuela per l’improvvisa
scomparsadelloroamicoecompagno

DEMO
epartecipanoallorodolore

Milano,14marzo1997

Ci ha profondamente colpiti la scomparsa
delcompagno

DEMO
eciuniamoalgrandedoloredellasuaamata
famiglia.WallyeBrunoconMassimoeAnto-
nella

Milano,14marzo1997

Icompagnie lecompagnedellaUdb«Paghi-
ni-Marchesi» del Pds annunciano con gran-
dedolore lascomparsadell’amicoecompa-
gno

ARISTODEMO MARTINELLI
a Giuseppina, Massimo, Manuela ed a tutti i
familiari esprimiamo le più sentite condo-
glianzeper ilgrave luttochevihacolpito.Sia-
moorgogliosidiavertiavutoconnoiper tanti
anni di vita politica eamicizia, ed il tuo ricor-
do continuerà ad essere presente tra noi;
ciaoDemo

Milano,14marzo1997

Aldo Nadia e Rosangela Ugliano partecipa-
noalluttodeifamiliariperlascomparsadi

DEMO MARTINELLI
giàsegretariodellaUdb«Paghini»diGratoso-
glioenericordanol’attaccamentoaivaloridi
libertà e giustizia sociale in difesadeipiùde-
boli

Milano,14marzo1997

Ciao

DEMO
Bruno e Sergio non ti dimenticheranno mai.
Cimancherai

Milano,14marzo1997

Ciao

DEMO
amico carissimo con te e Pinuccia abbiamo
condiviso per tanti anni gioie e dolori, spe-
ranze e disillusioni, sempre ci hai sostenuto
con la tua serenità, ottimismo e gentilezza
d’animo. Ti ricorderemo soprattutto per la
tua onestà come amico e compagno coe-
rente, sempre disponibile per tutti. Grazie
Democimancheraitanto.TinaePierre

Milano,14marzo1997

I compagni della Udb «Clapiz» profonda-
mentecolpitidallaperditadelcaro

ARISTODEMO MARTINELLI
ne ricordano il lungoe attivo impegnopoliti-
co contraddistinto da un grande impegno
morale. Esprimono a Pinuccia le loro più
sentitecondoglianze

Milano,14marzo1997

Cara Luisa, caro Gualtiero, carissimo Gilber-
to, vi siamoevi saremosempre viciniperad-
dolcire questo tempo che dovremo trascor-
reresenzalaserenapresenzadi

ELIDE
e saremo soprattutto vicini a Francesca che
avrà innoie intuttigliamici tanteziee tantizii
affettuosi per crescere serena come la sua
mamma.Mario,Manuela,MariaRosa,Ginet-
to, Anna, Fabrizio, Francesco, Gabriella, Ro-
berto,Antonella, Tonino, Francesco,Miche-
la, Marina, Fabrizio, Milly, Fabio, Ada, Alfre-
do,Marisa,Espedito,Franco,Carmen

Milano,14marzo1997

Cara

ELIDE
non potremo mai dimenticare il tuo impe-
gno, il tuo entusiasmo, la tua passione, la
presenza costante nella nostra attività di
piazzale Abbiategrasso. I momenti difficili
ed esaltanti delle nostre battaglie per una
maggiore democrazia nella scuola, le as-
semblee, i collettivi, le riunioni del corso A0

del tuo liceo, i volantinaggi la mattina nella
nebbia. Tu eri sempre presente, casa tua e i
tuoi genitori, unpuntodi riferimentoper tutti
noi. Non ti dimenticheremo, ciao Elide. I
compagnidellaFgcidelPiazzale

Milano,14marzo1997

Addiocara

ELIDE
La tua dolcezza, il tuo entusiasmo, la tua di-
sponibilità rimarrannoper sempreneinostri
cuori. A Luisa, Gualtiero, Gilberto e alla pic-
colaFrancescaunabbracciodapartedi tutte
le compagnee icompagnidellaUdb«B.Cla-
piz»

Milano,14marzo1997

Nel 4o anniversario della scomparsa di

EUGENIO GIUSEPPE MASCETTI
Vico e Giani

durante la lotta partigiana. La moglie, i figli e
parenti lo ricordanocongrandeaffettoe sot-
toscrivonoperl’Unità

SestoSanGiovanni,14marzo1997
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«Ora sono felice», ha sussurrato
madre Teresa di Calcutta, all’an-
nuncio che finalmente il suo desi-
derio era stato soddisfatto: lasciare
la guida delle Missionarie dellacari-
tà, l’ordinedaleicreato,adunacon-
sorella più giovane e in migliori
condizioni di salute. Dopo due in-
fruttuosi tentativi, lecentoventide-
legateriunitedagennaioaCalcutta,
sono finalmente riuscite ad accor-
darsi ieri, quasi all’unanimità, sul
nome di suor Nirmala Joshi, 63 an-
ni, proveniente da una famiglia in-
diana di origini nepalesi e di casta
braminica. Con una decisione che
provocò scandalo e dispiacere fra
genitori, amici e parenti, Nirmala
da giovane lasciò la religione indù e
si convertì al cristianesimo. Aveva
24 anni e entrò immediatamente
nella missione che madre Teresa
aveva fondato a Calcutta dieci anni
prima.Dopoaverericopertovari in-
carichi indiversepartidelmondo,a
partire dal 1979 dirigeva l’ala con-
templativadell’ordine, lecuiappar-
tenenti si dedicano con particolare
curaallameditazione.

C’era una serena atmosfera di fe-
staieriallasedecentraledell’ordine.
«Al momento, mi sembra si tratti di
un sogno», ha commentato la nuo-
va superiora, che indossava un sari
biancoconbordiblu,dellostessoti-
po normalmente portato da madre
Teresa. «Non so quanto sarò capace
di svolgere l’incarico attribuitomi -
ha aggiunto-, ma proverò a fare del
mio meglio. È una grossa responsa-
bilità. Se ci penso, mi viene paura,
ma se guardo a Dio e mi affido a lui,
allora penso che potrò continuare
l’opera sua. Per favore, pregate per
me».

La descrivono come una persona

timida, gentile, modesta, e non era
nemmenotra le favorite.Sipensava
che l’assemblea si sarebbe orientata
piuttosto verso una delle quattro
consorelle del Consiglio generale
che assisteva madre Teresa nell’am-
ministrazione dell’ordine. I prono-
stici si appuntavano tra le altre sul-
l’anglo-indiana suor Priscilla, o sul-
l’ultraottantenne suor Frederick.
Forse a far pendere la bilancia in fa-
vore di Nirmala è stata la lettera di
GiovanniPaolosecondo,cheracco-
mandava al collegio elettorale di
optare per una figura di grande spi-
ritualità. Secondo padre Edward de
Joly, un gesuita molto vicino alle
missionarie, l’intervento del papa
puòaverecontribuitoadincanalare
i voti verso una religiosa del ramo
contemplativo, piuttosto che verso
altre, impegnate nelle attività prati-
che di assistenza o organizzazione.
Appresa la notizia da Calcutta, il
pontefice ha inviato un messaggio
in cui esorta le missionarie a conti-
nuare la loro opera a favore dei po-
veri, occupandosi «non solo del be-
ne materiale dei piùemarginati, ma
anchediquellospirituale».

La necessità di trovare unanuova
superiora era stata sottolineata con
forza damadreTeresa, cheèdatem-
po gravemente malata. Già altre
volte la religiosa, vincitrice del pre-
mioNobelper lapacenel1979,ave-
va chiesto di ritirarsi, ma le compa-
gne l’avevano sempre sollecitata a
rimanere. Gli inviti si erano ripetuti
nelle ultime settimane, ma stavolta
madre Teresa è stata irremovibile.
Lo scorso novembre aveva subito la
quarta operazione chirurgica al
cuore, soffre di malaria e di compli-
cazioni renali e polmonari. Non si
sentivapiùingradodifarefronteal-

le incombenze amministrative di
una comunità che conta quattro-
milasorelleeseicentofratelli, impe-
gnati a gestire cinquecento istituti
educativi, mille ospedali mobili e
ottocento centri assistenziali in
centoventi paesi del mondo. Bene-
ficiari del lavoro delle missionarie
sono soprattutto coloro che vivono
in condizioni di estrema miseria ed
indigenza.

AmadreTeresasonostaticonferi-
ti numerosi riconoscimenti inter-
nazionali,oltrealNobel:dalpremio
Giovanni XXIII per la pace nel
1968, al premio Nehru nel 1972, al
Templeton nel 1973, all’Albert
Schweitzer nel 1975. Nata nel 1910
aSkopjeinMacedonia,daunafami-
gliadioriginealbanese, sichiamava
allora Agnes Gonxha Bojaxhiu. A
soli dodici anni già aveva le idee
chiaresullasuavocazionedimissio-
naria «per propagare il messaggio
d’amorediCristo».Divennesuoraa
diciotto, nell’ordine di Nostra si-
gnora di Loretta che assiteva il ve-
scovo di Calcutta. Nella città india-
na si trasferì poco dopo, per trascor-
rervipoigranpartedellavita.

Madre Teresa era presente alla
elezione,edhabenedettolaprescel-
ta. Quest’ultima, prima della con-
versione al cattolicesimo, aveva
conseguito una laurea in scienze
politiche. Diventata missionaria,
continuò gli studi incampogiuridi-
co. Il primo incarico importante af-
fidatole fu la gestione della prima
sede fondatadalle Missionariedella
carità fuori dall’India, a Panama.
Successivamente le fu affidata la su-
pervisione di varie sedi europee e
americane.

Gabriel BertinettoSuor Nirmala, succederà a Madre Teresa India Today/Ap

Il premier spagnolo

Tangenti
Aznar
sott’accusa
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MADRID. Il primo ministro spa-
gnolo Jose Maria Aznar è stato per
laprimavoltachiamatoincausain
un processo per corruzione e tan-
genti, rivelano due quotidiani.Un
costruttore sotto inchiesta per
truffa ha detto ai giudici che ilpre-
mier nel 1987, quando era presi-
dente del partito Alleanza popola-
re in Castilla e Leon e del governo
regionale,avrebbericevuto tremi-
lioni di pesetas, circa 30 milioni di
lire, da due industriali in cambio
dell’assegnazione di opere pubbli-
che. Aznar ha reagito chiedendo
«serieta»einformandocheilParti-
to popolare, succeduto ad Allean-
za popolare, ha già incaricato una
commissione di chiarire i fatti
quanto prima. Il vice presidente
delgoverno,FranciscoAlvarezCa-
sco, ha definito «prive di credibili-
tà,basate solo su tanti sidice» leaf-
fermazioni rilasciate da Eduardo
Corrales in una deposizione il 7
marzo - e rivelata da «El Mundo» e
«LaVanguardia»-algiudicedeltri-
bunale della provincia di Zamora,
da febbraio si trova al centro di
un’inchiesta per corruzione nelle
attribuzioni irregolari di lavori
pubblici a fine anni ‘80. Corrales
ha detto di aver pagato personal-
mente tangenti ai politici, ma di
non essere stato presente quando
il denaro èstato consegnato ad
Aznar in un albergo di Valladolid.
Aznar avrebbe detto che «per i do-
natori, i tre milioni si sarebbero
trasformati in 300 milioni». Il de-
naro era destinato a finanziare la
campagna elettorale. Sotto il nuo-
vo nome di Partito Popolare (Pp) i
conservatori vinsero le elezioni
nelmarzo1996portandoalpotere
Aznar, il quale non lascia passare
occasione per bollare di corrotto il
predecessore Felipe Gonzalez, che
comecapodelPsoehagovernatoil
paese negli ultimi 14 anni. Finora
tuttavia in Spagna non venuti alla
luce casi concreti di «tangentopo-
li» come in Italia. Sulle accuse ad
Aznar il Psoe non ha fatto com-
menti. Il quotidiano«La Vanguar-
dia» non esclude che le accuse ad
Aznar facciano parte di una «fai-
da»internaalPartitoPopolare.

PER LA PUBBLICAZIONE SU E SULLE EDIZIONI DI

DI AVVISI DI CARATTERE LEGALE,DI GARE D’APPALTO,
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Firenze 50129 - Via Don Minzoni, 46 - tel. 055/561192 - fax 055/5001315

(3° piano)
Genova 16121 - Via Ceccardi, 1 - tel. 010/540184 - fax 010/590858

int. 14 (4° piano)
Messina 98100 - Via U. Bonino, 15/C - tel. 090/2930855 - fax 090/2930771
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Napoli 80122 - Via F. Caracciolo, 15 - tel. 081/7205.111 - fax 081/665204
Padova 35100 - Via Gattamelata, 108 - tel. 049/8073144 - fax 049/775819

(1° piano)
Palermo 90133 - Via Lincoln, 19 - tel. 091/6235.100 - fax 091/6176863

(3° piano)
Roma 00184 - Via Quattro Fontane, 15 - tel. 06/4620011 - fax 06/483690

(piano rialzato)
Torino 10126 - C.so M. d’Azeglio, 60 - tel. 011/6665.211 - fax 011/6665300

(1° e 2° piano)
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TELEPATIE

Film da non credere
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SUPERQUARK RAIUNO. 20.50

In scaletta: un reportage sulla leonessa, regina degli
animali selvatici, un servizio dall’America sulle
«auto-jet», e un viaggio nei giacimenti d’oro
italiani.

PIPPO CHENNEDY SHOW RAIDUE. 20.50
Debutto per il nuovo show comico con Corrado e
Sabina Guzzanti. Ospite musicale, Gianna
Nannini.

MAASTRICHT ITALIA RAITRE. 23.00
Terza puntata per il talk-show economico
condotto da Alan Friedman. Ospiti in studio: il
ministro del Lavoro, Treu, il segretario della Cgil,
Cofferati, il commissario europeo Mario Monti e
vice-presidentedellaOlivettiGiorgioGarusso.

JAMMIN’ ITALIA UNO. 23.30
Dal vivo, sul palco di Jammin’, i Kula Shaker, tra i
migliori esordienti della scena pop inglese, ed i
Texas,chepresentanoil loronuovoalbum.

FREE PASS ITALIA UNO. 24.00
Speciale sui Rem, una delle più popolari rock band
del mondo. Video-clip e interviste in esclusiva per
ripercorrere la storia del gruppodi Athens,Georgia.

14SPE04AF01

20.30 FIORID’ACCIAIO
Regia di Herbert Ross, con Shirley MacLaine, Sally Field, Dolly Par-
ton. Usa (1989). 118 minuti.
Partitura al femminile per sei donne del pro-
fondo Sud americano, che intrecciano le loro
vite ritrovandosi nel salone di una parrucchie-
ra. Soap-opera cinematografica ben tenuta da
uncasteccellente.
TELEMONTECARLO

20.30 58MINUTIPERMORIRE
Regia di Renny Harlin, con Bruce Willis, Bonnie Bedelia, Franco Nero.
Usa (1990). 124 minuti.
BruceWillis contro tutti:nel ruolodiuntenen-
te di polizia si ritrova all’aeroporto ad aspettare
la moglie. Ma i terroristi mettono sotto seque-
stro proprio l’aereo dove si trova la consorte. E
succede il finimondo tra effetti speciali e mon-
tagnedimortiammazzati.
ITALIA 1

22.40 CONVOY-TRINCEAD’ASFALTO
Regia di Sam Peckinpah, con Kris Kristofferson, Ali MacGraw, Ernest
Borgnine. Usa (1978). 115 minuti.
Epopea su gomme: un camionista di carattere
ombroso e ribelle si fa beffe con i suoi amici di
un vecchio poliziotto, chealla fine scatenauna
battaglia personale contro di loro. Ma il terzet-
to terribile organizza una colonna di camion e
lacacciaassumedimensioniepiche.
TELEMONTECARLO

22.50 ROCKY2
Regia di Sylvester Stallone, con Sylvester Stallone, Talia Shire, Burt
Young. Usa (1979). 119 minuti.
Rocky si è ritirato dal ring dopo un incontro, ri-
tenuto truccato, con Apollo Creed. Ci torna,
però, per amore della moglie e del figlio e ottie-
ne la vittoria. Buoni sentimenti e Stallone un
po’piùappesantito.
RAIUNO

Èla settimana della fiction.Molti nuovi arrivi e
(purtroppo!) qualcheabbandono. Proprio come
nella vita. Martedì se n’è andatadal mezzogior-
nodi Raiuno la «Signora del West», senzanean-

che farci sapereche ne sarà di Nube che corre.Restiamoin at-
tesadel seguito diquesta solare serie americana. Il pubblico
però, giustamente, èaffamatodi storie italianee le premia
con ascolti stellari, anche per meritodi alcunibravissimi at-
tori.ComeMariangela Melato, chemartedì, in prima serata
su Raidue, hadifeso inqualità di «Avvocato delle donne»
una poveraccia sterilizzatada unchirurgomolto cattivo.
Dramma processualeche ci ha fatto riflettere sull’impossibi-
lità di essere PerryMason consceneggiature nelle quali il
complice si pente all’ultimominuto, alzando lamanoin au-
la come uno scolaro chechiede diandare algabinetto. Non
moltopiù credibile (nonostante gli ascolti altissimi) il film
di Cinzia Torrini «Teo» (mercoledì sera su Raiuno), dove si
raccontava la drammatica vicendadi unragazzino di colore
accusato diaver stupratoun’amichettache subiva invece le
violenze del patrigno. Una storiahardraccontata però con
grande grazia. Ma seguita, sempre su Raiuno, dal racconto
vero (per la serie «Donne al bivio»)di una bambinaviolenta-
ta dal padre fin dall’età di4 anni. E stavolta non era fiction.
La vittima, oggi ventenne,parlava asciugandosi le lacrime,
senza singhiozzare.Non si poteva fare amenodi chiedersi se
la tv ha il dirittodi nutrirsi di tanto dolore.Ma la ragazza ha
detto: «Raccontare mi aiuta a guarire. Voglio chemi sentano
dentro lecasedoveci sono padri che stannoviolentando le
loro figlie». E non servono altre parole.

Vita da sopravvissuto
sfidando l’irrazionale
20.30 FEARLESS

Regia di Peter Weir con Jeff Bridges, Rosie Perez, Isabella Rossellini, Tom
Hulce, John Turturro. Usa 1993 (121 minuti).

RAITRE

In prima visione tv il film di Peter Weir: l’architetto
Max Klein sopravvive a uno spaventoso incidente
aereo in cui perde la vita il suo miglior amico. La
sensazione di immortalità per lo scampato pericolo
pregiudica il raporto con la moglie, mentre la sorte
comune lo avvicina a un’altra sopravissuta, disperata
per la morte del figlioletto. La scena iniziale del rogo
aereo e quella dell’incidente in macchina non si
dimenticano facilmente.

AUDITEL
VINCENTE:
Teo (Raiuno, 20.59) .............................................. 7.660.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 7.362.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.43) ......................7.349.000
La zingara (Raiuno, 20.53)..................................... 7.274.000
Donne al bivio - Dossier (Raiuno, 22.45) ................ 6.311.000

6.30 TG 1. [2392578]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82454004]

9.30 TG 1 - FLASH. [5406646]
9.35 LA DINASTIA DEL PETROLIO.

Film avventura (GB, 1957). Re-
gia di Ralph Thomas. [2741917]

11.15 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [6803849]

12.30 TG 1 - FLASH. [62004]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8818578]

6.40 VIDEOCOMIC. [5425849]
7.00 QUANTE STORIE! All’interno:

8.40 Un raggio di luna per Do-
rothy Jane. Telefilm. [8119578]

9.10 LASSIE. Telefilm. [4100608]
9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [4124288]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [6098578]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [2976191]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [33337]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8519646]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà Con

Massimo Giletti. [670511]

7.00 TG 3 - MATTINO. [6207]
7.30 TG 3 - MATTINO. [84801]
8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO

EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Islam; Tempo, sto-
ria d’autore; 10.30 Tema. Ru-
brica. “Le idee che raccontano il
mondo”. [49627066]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [79630]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [1406795]

6.50 FUORILEGGE PER AMORE.
Film-Tv drammatico (USA,
1990). [8818337]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5480608]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6886849]
9.50 PESTE E CORNA. [8615882]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [9135]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [8004]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [9733]
11.30 TG 4. [8214375]
11.45 MILAGROS. Tn. [9226801]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2849733]

7.30 La posta di Ciao Ciao Mattina.
Show; 8.00 Tutti svegli con
Ciao Ciao. Show; 9.00 Sorride-
te con Ciao Ciao. [6924462]

9.15 A-TEAM. Telefilm. Con George
Peppard. [8555375]

10.15 PLANET. (Replica). [8969627]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2217375]
11.30 MACGYVER. Tf. [5488795]
12.20 STUDIO SPORT. [3826085]
12.25 STUDIO APERTO. [7186220]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1857820]
12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [8196917]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi. Regia di
Paolo Pietrangeli (Replica).
[96879462]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no.[953356]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8247530]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [44795]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2883627]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [770795]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [641998]

13.30 TELEGIORNALE. [43172]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7257917]
14.05 REPARTO FARFALLE. Film-

Tv. Con Meredith Baxter, Nick
Mancuso. [8993240]

15.40 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. Tf. [3080849]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità.

— . — CCISS - VIAGGIARE INFOR-
MATI. [8807191]

18.00 TG 1. [48004]
18.10 ITALIA SERA. [940627]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [7164172]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [38608]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4601608]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9916066]

18.15 TG 2 - FLASH. [7540646]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [9046191]
18.40 IN VIAGGIO CON SERENO VA-

RIABILE. Rubrica. [832153]
19.00 HUNTER. Telefilm. [86608]
19.50 GO-CART. Varietà. [9328375]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [58462]
14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO.

[8646917]
14.50 TGR LEONARDO. [512608]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Volley. Camp. i-
taliano femminile. Reggio Cala-
bria-Modena; Hockey su ghiac-
cio. Camp. italiano; Nuoto.
Camp. italiano indoor. [80801]

17.00 GEO & GEO. [76608]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [4004]
19.00 TG 3. [94627]
19.35 TGR. tg regionali. [911849]

13.30 TG 4. [4882]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. Conduce Daniela Ro-
sati. [15375]

14.15 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [3068375]

15.35 I DUE VOLTI DELL’AMORE.
Telenovela. [9957646]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
Con Carlo Pistarino. [8397998]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [2406733]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4684578]

13.30 CIAO CIAO. [13004]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [9849]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [77085]
16.00 PLANET. Rubrica. [1066]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Nuove amicizie”. [1801]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

“Una festa americana”. Con A-
driano Pappalardo. [79207]

18.30 STUDIO APERTO. [40694]
18.50 STUDIO SPORT. [1816608]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Harleysti si nasce...”. Con
Tori Spelling. [6559]

13.00 TG 5. [55068]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7314288]
13.40 BEAUTIFUL. [917714]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4248191]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6855882]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4011443]
17.25 BATROBERTO. [2911269]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [4375]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [21646]
18.45 TIRA & MOLLA. [3459714]

13.00 TMC SPORT. [22998]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. [2233820]
14.00 LA GRANDE PIOGGIA. Film

drammatico (USA, 1939, b/n).
Con Myrna Loy, Tyrone Power.
Regia di Clarence Brown.
[9587207]

15.45 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [8405801]

17.50 ZAP ZAP. [6828288]
19.25 METEO. [253337]
19.50 TMC SPORT. [888207]

20.00 TELEGIORNALE. [559]
20.30 TG 1 - SPORT. [52608]
20.35 IL FATTO. Attualità. [4022530]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [1889801]
20.50 SUPER QUARK. “Le pietre mi-

liari della natura”. [818269]
22.35 TG 1. [7633838]
22.50 ROCKY II. Film drammatico (U-

SA, 1979). Con Sylvester Stallo-
ne, Talia Shire. Regia di Sylve-
ster Stallone. [4371337]

20.30 TG 2 - 20,30. [55795]
20.50 PIPPO CHENNEDY SHOW.

Show. Conduce Serena Dandini.
Regia di Franza Di Rosa.
[53076288]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [31191]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [8655269]
20.30 FEARLESS - SENZA PAURA.

Film drammatico (USA, 1993).
Con Jeff Bridges, Isabella Ros-
sellini. Regia di P. Weir.
Prima visione Tv. [80646]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[13356]

22.45 TGR. [8734066]

20.35 IL SEGRETO DI MARTHA. Film
drammatico (USA, 1995). Con
Loni Anderson, Greg Evigan.
Regia di Richard T. Heffron
Prima visione Tv. [948153]

22.30 CICLISMO. Tirreno-Adriatico.
[284]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “I pro-
blemi di Pottsie”. Con Henry
Winkler, Ron Howard. [7820]

20.30 58 MINUTI PER MORIRE. Film
azione (USA, 1990). Con Bruce
Willis, Franco Nero. Regia di
Renny Harlin. [9076004]

20.00 TG 5. [6578]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Conducono Paolo Villaggio
e Massimo Boldi. [21240]

20.50 CARO MAESTRO 2. Miniserie.
Con Marco Columbro, Sandra
Mondaini. [553820]

22.45 SPECIALE MEDUSA. “Il senso
di Smilla per la neve”. [4842424]

22.50 TG 5. [628627]

20.10 CHECK POINT 8. [9754207]
20.30 FIORI D’ACCIAIO. Film dram-

matico (USA, 1989). Con Shir-
ley MacLaine, Sally Field. Regia
di Herbert Ross. [738443]

22.20 TMC SERA. [5963801]
22.40 CONVOY - TRINCEA D’A-

SFALTO. Film avventura. Con
Kris Kristofferson, Aly Mac-
Graw. Regia di Sam Peckinpah.
V.M. di 14 anni. [6191608]

0.55 TG 1 - NOTTE. [65160863]
1.00 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [5282009]
1.05 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. “Storia
d’autore”. [7508009]

1.35 SOTTOVOCE. [3182973]
1.55 CANZONISSIMA. Varietà (Re-

plica). [44173641]
3.30 ARCHIVIO DELL’ARTE. Docu-

mentario. “Campania: Beneven-
to, vestigia romane”. [9414931]

4.00 VITE DA PROTAGONISTI. Sce-
neggiato.

23.00 TG 2 - DOSSIER. [82207]
23.45 TG 2 - NOTTE. [6872608]
0.05 METEO 2. [8735825]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1810979]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1809863]
0.30 STORIE. Attualità. [2941318]
2.05 TG 2 - NOTTE (Replica).

[9579825]
2.35 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale. [9605028]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

23.00 MAASTRICHT, ITALIA. Di Alan
Friedman e Maurizio Fusco con
Myrta Merlino. [63356]

24.00 STORIE INCREDIBILI. [1134]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-

LA - NOTTE CULTURA.
[5682554]

1.10 FUORI ORARIO. [90631825]
1.15 Castel Volturno: BILIARDO.

Campionato italiano. [4384689]
2.20 LA VITA CHE TI DIEDI. Com-

media. [4957931]
3.40 ERCOLE E LA REGINA DI LI-

DIA. Film mitologico.

23.00 PROFUMO DI DONNA. Film
commedia (Italia, 1974). Con A-
gostina Belli, Vittorio Gassman.
regia di Dino Risi. [8213882]

1.10 CIAK. Rubrica (R). [44025301]
1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[1983028]
2.05 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica (Replica). [6949554]
2.15 PESTE E CORNA. [98628950]
2.20 REVOLVER. Film poliziesco (I-

talia, 1973). Con Oliver Reed,
Fabio Testi. Regia di Sergio Sol-
lima.

23.00 8 MM.. Rubrica. [3882]
23.30 JAMMIN’. Conducono Federica

Panicucci, Luana Ravegnini e
Paola Maugeri. [2153]

24.00 FREE PASS. “R.E.M.”. Di Anto-
nio Conticello. [43370]

1.00 FATTI E MISFATTI. [5259080]
1.10 SPECIALE CINEMA. [24153080]
1.15 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.20 Studio Sport. [6428399]
2.20 PLANET. (Replica). [3380202]
2.50 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [1898795]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5711950]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7738370]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6344221]
2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [6329912]
3.00 TG 5 EDICOLA. [6320641]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [6330028]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

0.50 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[6947912]

1.05 TMSCI. Rubrica sportiva (Repli-
ca). [3392047]

1.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [1472347]

3.25 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1103283]

3.35 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE BEST.

[68365608]
15.30 FLASH. [268066]
15.35 HELP. [1736733]
17.25 FLASH. [2075085]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [907462]

18.00 DRITTI AL CUORE.
Gioco. [289040]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. [281801]

19.30 FLASH. [683022]
19.35 CARTOON NET-

WORK. [5040424]
20.30 CALCIO. All’interno:

Flash. [129882]
22.30 SEINFELD. [299820]
23.00 TMC 2 SPORT. Ru-

brica. All’interno:
mondocalcio.
[376578]

24.00 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [542559]

13.30 TG ROSA. [545646]
14.00 INF. REG. [546375]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1849240]
16.50 DADDY. Film-Tv.
— . — ANICA FLASH.

[37524646]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [274511]
19.30 INF. REG. [273882]
20.00 TG ROSA. Rubrica.

[270795]
20.30 ANNA. Film.
— . — ANICA FLASH.

[145820]
22.30 INF. REG. [174288]
23.05 PIANETA VIDEO.

Rubrica. [691820]
23.50 IL MISTERO DELLA

PRIMA LUNA -
CREATURE - TITAN
FIND. Film.

8.00 SALTO NEL BUIO.
Telefilm. [700511]

8.30 SPAZIO LOCALE.
[19512288]

13.00 TG. News. [235998]
14.30 HOLLYWOOD

BEAT. Tf. [607085]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[57758882]
18.30 GIORNATA SERE-

NA. Conduce Serena
Albano. [553397]

19.10 TG. News. [4651153]
20.30 OMICIDI IN VIDEO-

TAPE. Film Tv. Con
Jan Michael Vincent,
Jack Carter. Regia di
Ellen Cabot. [127424]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [2426379]

23.50 A TUTTO GAS. Ru-
brica sportiva.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [283269]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[275240]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [272153]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il
prof. Fabrizio T. Trec-
ca. [154578]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 FARGO. Film thriller.
[9379207]

13.00 I RICORDI DI AB-
BEY. Film. [488153]

15.00 GENERAZIONI. Film.
[419917]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [857269]

19.00 LA STORIA INFINI-
TA 3. Film. [5828530]

20.40 SET. [9290231]
21.00 CINEGIORNALE.

Rubrica. [533356]
21.05 ITALIANI. Film com-

media. [5694714]
22.45 I CORTI DI TELE-

PIÙ. [5918443]
23.00 HONG KONG EX-

PRESS. Film dram-
matico. [410646]

1.00 THE LOVELESS.
Film. [9323028]

2.30 YOUNG AMERI-
CANS. Film thriller.

12.30 OUVERTURE RUS-
SIAN EASTER OP.
36. N. Rimskij-Kor-
sakov (R). [800085]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68329578]

19.05 +3 NEWS. [1223646]
21.00 I CONCERTI DI

BEETHOVEN. Musi-
cale. [3387284]

22.20 QUARTETTO PER
ARCHI OP. 27. Di E.
Grieg. [8488511]

23.00 I PROTAGONISTI
DELLA DANZA.
“Dancing for Mister
B”. [135424]

23.45 PRELUDIO AL PO-
MERIGGIO DI UN
FAUNO. Di C. De-
bussy. [4418066]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 17.30; 18; 18.30;
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di
soldi; 8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io
- Anteprima; 9.05 Bolneve; 9.10
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi-
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno
gli affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Voci dal mondo; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Personaggi e inter-
preti; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Bit: Viaggio nella multi-
medialità; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta si fa sera; 19.35 Zapping;
20.40 Radiouno Musica; 23.10 Le
indimenticabili; 23.40 Sognando il
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.06 Fabio e Fiamma e la “trave
nell’occhio”; 8.50 Rimorsi (Seconda
parte). 39a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Yesterday;
15.35 Single: chi fa da sé fa per me;
16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Stasera a Via
Asiago, 10; 22.40 Panorama
Parlamentare; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2.
Voci, note; 10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre 3; 11.00 Pagine da “nuovi

cartografi dell’immaginario”; 11.15
MattinoTre 4; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30
Indovina chi viene a pranzo?; 12.45
La Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno;
19.02 Hollywood Party; 19.45
Omaggio a Primo Levi. La tregua. 5a

parte; 20.00 Bianco e nero. Musiche
per tastiera; 20.18 Radiotre Suite; Il
Cartellone; 21.00 La Walkiria; 23.50
Storie alla radio; 24.00 Musica clas
sica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Sequestri
CAGLIARI. Silvia Melis, rapita la sera di mercoledì 19 feb-
braio, nella sua casa di Tortolì sulla costa orientale della
Sardegna, è da ventitré giorni prigioniera dei banditi. Pri-
ma di lei altre 21 donne sono cadute in mano dell’Anoni-
ma sequestri. Due di loro, una farmacista nuorese, Luigia
Manconi, e un’imprenditrice diAbbasanta,VannaLiche-
ri,nonhannomaifattoritornoacasa. Ilmitodell’intocca-
bilità delle donne crolla, per la prima volta nel dopoguer-
ra,nel1970conilrapimentodiAssuntaGardu,mogliedel
vice presidente del consiglio regionale sardo.Negliultimi
37 anni sono state rapite inSardegna 182 persone: trenta-
due (un ostaggio su sei) uccise dai banditi. Nel solo 1975,
l’Anonimacatturò18ostaggi,nel1979colpìancorasedici
volte.Nel‘79vennerosequestrati,nellalorotenutainGal-
lura,ancheicantantiFabrizioDeAndrèeDoriGhezzi.L’a-
ziendadelsequestrometteasegnounamediadicinquera-
pimentil’anno.

Il sequestro di persona ha rappresentato nell’ultimo se-
colo, a partire dal1894,quandoneiboschidellaBarbagia,
venne rapito un giovane francese, Regis Pral, figlio di un
industriale di Valence, una costante della deliquenza sar-
da.Unastoriacriminalechenonharisparmiatonéledon-
ne né i bambini. Nel 1925, ad Aidomaggiore, una bambi-
nadi10anni,furapitaeuccisadopounabreveprigionia.Il
sette luglio del 1933, venne fatta prigioniera Maria Molo-
tzu, di 4 anni, figlia del podestà di Bono. Alla famiglia
giunse la richiesta di un riscatto, ma della bambina non si
seppepiùnullaperoltredueanni,quando i suoi resti ven-

nero ritrovati nelNuorese. Nel 1978 venne rapito un altro
bambino, Luca Locci, di dieci anni: fu liberato dopo 97
giorni.Nel1992uncommandodibanditimascherati fece
irruzione nella villa dei Kassam, in Costa Smeralda, e se-
questrò il piccolo Farouk, di otto anni. Per costringere la
famigliaapagare il riscatto, ibanditimutilaronoilbambi-
no tagliandogli il lobo dell’orecchio e consegnandolo ai
genitoriinunabustadiplastica.

L’era moderna del sequestro di persona, segnata da
un’azione costante delle bande, comincia nel 1960 con il
rapimento di Piero Crasta, uncommerciantedi formaggi,
che verrà poiucciso dai suoicarcerieri. Primadiallora,ne-
gli anni del secondo dopoguerra, il panorama criminale
dei sequestri èdominatodaPasqualeTandeddu, feroce la-
titantediOrgosolo,chesidedicaaun’attivitàdirapimenti
lampo, con gli ostaggi trattenuti per poche ore, incambio
diun immediatoriscatto:unaviadimezzotra il sequestro
veroeproprioe il taglieggiamento.Primadivenireucciso,
nel1953,PasqualeTandeddupartecipaanchealrapimen-
to dell’ingegnere Davide Capra. Sono le avvisaglie di un
primo salto di qualità del banditismo barbaricino che tra-
sformerà, nei decenni successivi, il sequestro da forma di
delinquenza marginale, subordinata all’attività principa-
le delle rapine e dei furti dibestiame, inunavera industria
criminaleorganizzata.Unaspecializzazionedellamalavi-
tasarda,cheneglianniSettantaverràesportataoltreTirre-
no, inparticolareinToscana,dovel’attivitàdell’Anonima
comincia, nel 1975, con il rapimento di un cavallo, il pu-
rosangue Wayne Eden, riconsegnato dopo il pagamento
di50milioni.SeguirannoirapimentidiSaraNiccoli,per il
quale viene condannato a16anni,MatteoBoe,diFrance-
scoDelTongo,edeifratellitedeschiKronzucker.

Negli anni Sessanta, l’acuirsi del fenomeno, in Sarde-
gna, coincide con la fuga di Mesinadal carcere sassarese Il
banditodiOrgosoloraccoglie intornoaséealsuoluogote-
nentespagnolo,AsensioPrados,dettoAtienza,unabanda
che metterà a segno numerosi rapimenti. Sono anche gli
annidellevisite inSupramontedell’editoreGiangiacomo
Feltrinelli, che nell’azione dei banditi sardi intravede
sbocchi rivoluzionari, senza trovare grande accoglienza
tra i latitanti alla macchia. Per assistere a una breve svolta
«politica» del sequestro bisogna attendere gli anniOttan-
ta con la comparsa del Movimento armato sardo che ri-
vendica due rapimenti. Poco dopo le forze dell’ordine da-
ranno il primo duro colpo ai banditi sgominando, grazie
alleconfessioniditrepentiti, lasuperanonimaGergoriani
e l’anonima gallurese. Comincia l’epoca dei grandi pro-
cessi, mentre le bande trovano nuove leve e più moderne
forme di organizzazione. La terza Anonima, che gli inve-
stigatoriritengonocapeggiatadall’orgoleseNicolòCossu,
mette a segno almeno tre sequestri. Nove componenti
della banda sono stati rinviati a giudizio,nei giorni scorsi,
per irapimenti,Vinci,LicherieChecchi.LaquartaAnoni-
mahaorainmanoSilviaMelis.

Felice Testa

14COM08AF01

La Scheda

Sono ventidue
le donne finite
nelle mani
dell’Anonima

questa l’integrazione; ma non è
una conciliazione con il mondo
moderno e con la storia. È un urto
molto violento: ed è una devasta-
zione senza fine. Al pastore resta-
no i suoi gambali, davvero poco
adatti ai grandi magazzini: però
non se li può togliere. E gli resta la
profondità delle campagne - il
fondo delle campagne - e il freddo
e il buio dei villaggi pagani, con le
loro bettole cui l’alluminio anotiz-
zato aggiunge ben poco; però tut-
to in rovina: e niente più capace di
dare orientamento: Le stelle polari
sono tramontate e in questo cielo
buio non se ne vedono altre.

È così che il vecchio codice,
stretto da quel grande collo - della
fabbrica e di ogni ipotesi d’ingres-
so nel moderno - e da quel grande
impatto - dei consumi - impazzi-
sce. Ne saltano le regole, fas e ne-
fas, sprigionando violenza: una
violenza tanto scardinata da appa-
rire gratuita, anonima. Mentre un
nome ce l’ha: giacche sopravvive il
fondo etico di neutralità descritto
da Pigliaru. Sopravvive perché, ge-
nericamente, la cultura è vischio-
sa: ma perché nessuna conciliazio-
ne col moderno è avvenuta: né po-
teva avvenire.

È oziosa allora controversia se la
criminalità degli attuali sequestri
di persona sia vecchia o nuova.
Ma certo che è vecchia: perché il
dente della storia è più velenoso di
quanto si possa pensare. Ma certo
che è nuova: segnata dall’anomia,

dalla rottura di tutti i codici e di
tutte le leggi: e dal bagaglio incan-
descente dei consumi, dalla rapidi-
tà con cui adesso s’incrocia ogni
messaggio e ogni spostamento,
luogo dopo luogo. Meno ozioso
avvertire che si tratta di fatti no-
stri. Non solo perché ne soffriamo;
ma anche perché siamo responsa-
bili delle dinamiche che li conten-
gono. Ci sono dei sardi, anche nel-
le zone interne, che lo sanno: esi-
stono tentativi di risposte non
passive, tentativi di capire e di agi-
re in conseguenza, solidalmente. È
uno scontro profondo: civile - ci-
vile nell’accezione di guerra civile.
Si contrappongono due Sardegne:
dappertutto.

Da sempre noi sardi siamo abi-
tuati a lamentarci, a protestare
piuttosto innocuamente: a chiede-

re che le cose ce le cambino gli al-
tri. Ma le nostre cose non cambia-
no se non ce le cambiamo da noi.
dunque se insieme non cambiamo
noi: è soltanto questa la possibile
conciliazione col moderno. Se non
cambiamo noi spendendo quanto
chiamiamo identità - con una pa-
rola che diventa brutta, retorica,
egoistica, perfino reazionaria. Se
non investiamo questa «identità»,
senza perderla, in un divenire di
solidarietà generale, di presenza
nel mondo e nella storia - una pre-
senza che sia innanzitutto intelli-
genza.

È un impresa difficile. Giacchè
riguarda il dentro e non solo il
fuori: le molecole di cui sono fatte
vita e storia; anche la vita e la sto-
ria di ognuno. Un impresa che
adesso tocca i lineamenti d’un vi-

so umano sconosciuto: il viso alle-
gro d’una giovane donna, d’una
ragazza - in alcuni attimi strazianti
di vita quotidiana.

Chi scrive non ha nulla da inse-
gnare a nessuno. Ma proprio per-
ché la strada è molto lunga e in-
certa, sarebbe qualcosa, forse non
poco, sarebbe addirittura bello se
nei paesi all’interno della Sarde-
gna si ripetessero, settimana dopo
settimana, le manifestazioni di
folla che in nome di Silvia Melis
hanno già avuto luogo nel suo
paese, sulla costa. Una domenica
ad Orgosolo, mettiamo; poi la do-
menica successiva a Orune; poi a
Urzulei... Probabilmente queste
manifestazioni non produrrebbero
la liberazione della ragazza; ma
certo servirebbero a chi le fa: e alla
Sardegna.

Silvia Melis
In alto

una manifestazione
di solidarietà

con la sequestrata
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LA BORSAVenerdì 14 marzo 1997 18l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 0,00

ACQ POTABILI 5300 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8700 -0,29

AEDES RNC 4765 0,00

ALITALIA 601,6 -0,63

ALITALIA P 403,5 -1,03

ALITALIA RNC 510 -2,86

ALLEANZA 12090 -1,33

ALLEANZA RNC 8950 -1,19

ALLIANZ SUBALP 11342 -2,06

AMBROVEN 4099 -2,08

AMBROVEN R 3037 -1,20

AMGA 1309 -1,28

ANSALDO TRAS 1740 -0,40

ARQUATI 2536 -2,65

ASSITALIA 6005 1,40

AUSILIARE 3105 0,00

AUTO TO-MI 11187 -0,84

AUTOGRILL FIN 2399 1,18

AUTOSTRADE P 3492 -1,41

AVIR 20600 0,00

B
B AGR MANTOV 11948 -0,13

B AGRIC MIL 11945 0,00

B BRIANTEA 11950 0,17

B DESIO-BRIANZA 2700 0,33

B FIDEURAM 4471 0,54

B LEGNANO 6363 -1,88

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 760 1,29

B POP MILANO 9753 -0,43

B ROMA 1218 -0,49

B S PAOLO BRESC 3497 -0,06

B SARDEGNA RNC 14460 -0,94

B TOSCANA 3255 -0,03

BANCA CARIGE 11331 0,26

BASSETTI 5897 -1,60

BASTOGI 62,4 -0,48

BAYER 74826 -4,79

BCA INTERMOBIL 2800 -2,61

BCO CHIAVARI 3150 -0,57

BENETTON 20439 1,60

BINDA 29 0,35

BNA 1115 -1,93

BNA PRIV 631,9 0,27

BNA RNC 765,6 -1,35

BNL RNC 14589 -0,58

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10750 1,32

BREMBO 23601 0,08

BRIOSCHI 210 0,00

BULGARI 30858 -0,23

BURGO 8325 -0,19

BURGO PRIV 10430 5,62

BURGO RNC 8900 0,00

C
CAB 10587 -0,43

CAFFARO 1641 -2,32

CAFFARO RISP 1740 0,00

CALCEMENTO 3744 -1,19

CALP 5926 0,42

CALTAGIRONE 1126 0,36

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2750 0,00

CANTONI 1887 -0,89

CANTONI RNC 1950 0,00

CARRARO 8827 -0,73

CEM.AUGUSTA 2340 0,00

CEM.BARLETTA 4500 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3808 0,00

CEMENTIR 1128 -0,97

CENTENARI ZIN 101,6 4,74

CIGA 728 -1,36

CIGA RNC 940 -3,87

CIR 1154 0,26

CIR RNC 683,4 -0,67

CIRIO 811,4 -0,11

CMI 3730 0,00

COFIDE 705,9 -1,13

COFIDE RNC 459,7 -0,80

COMAU SPA 5162 -0,65

COMIT 3376 -1,03

COMIT RNC 3515 -0,09

COMMERZBANK 44953 0,58

COMPART 859,5 -0,74

COMPART RNC 742,9 -0,67

COSTA CR 3769 0,29

COSTA CR RNC 2435 0,33

CR BERGAMASCO 25362 0,34

CR FONDIARIO 1828 0,88

CR VALTEL PR 0 ---

CR VALTELLINESE 12748 -0,61

CREDIT 2302 0,44

CREDIT RNC 2092 -1,46

CRESPI 5626 0,75

CUCIRINI 1282 0,00

D
DALMINE 388,1 -0,77

DANIELI 12268 0,99

DANIELI RNC 6576 -0,24

DE FERRARI 4300 0,00

DE FERRARI RNC 2337 -1,31

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10763 0,06

E
EDISON 9267 -1,68

ENI 8441 -1,25

ERICSSON 21856 0,72

ERIDAN BEG-SAY 269500 -1,19

ESAOTE 4964 0,06

ESPRESSO 5680 0,00

EUROMOBILIARE 2265 -3,21

EUROMOBILIARE
PR 2490 1,63

F
FALCK 7243 -3,39

FALCK RISP 7500 2,74

FIAR 4190 -3,57

FIAT 5487 -0,45

FIAT PRIV 2972 -0,34

FIAT RNC 3045 -1,01

FIN PART ORD 1004 1,47

FIN PART PRIV 636,9 6,20

FIN PART RNC 839 1,19

FINARTE ASTE 1145 -6,53

FINCASA 175,5 -1,40

FINMECCANICA 753,6 -1,64

FINMECCANICA
RNC 678,7 -4,41

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 1000 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 487,9 -1,93

GEMINA RNC 1244 -3,64

GENERALI 29707 -0,83

GEWISS 22930 0,02

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 5065 -3,10

GIM 1120 -0,97

GIM RNC 1500 1,28

GIM W 37,5 17,19

H
HPI 1064 -3,10

HPI RNC 846,4 -2,72

HPI W 98 109,1 -4,13

I
IFI PRIV 22304 0,38

IFIL 5099 -0,41

IFIL RNC 3188 -1,73

IM METANOPOLI 1201 -1,40

IMA 6621 -0,48

IMI 14539 -1,11

IMPREGILO 1286 0,39

IMPREGILO RNC 1300 1,48

INA 2218 -0,05

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33257 -0,73

INTERPUMP 5327 -0,63

IPI SPA 1775 -0,28

IRCE 9834 0,94

ISEFI 397,6 3,27

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9771 -0,71

ITALCEM RNC 4377 -0,34

ITALGAS 5713 -1,36

ITALMOB 28084 -4,27

ITALMOB R 13592 -2,10

J
JOLLY HOTELS 7185 1,25

JOLLY RNC 9000 0,00

L
LA DORIA 5167 -2,73

LA FOND ASS 6340 -1,40

LA FOND ASS RNC 3753 -0,11

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 877,3 -1,06

LINIFICIO RNC 621,5 -2,68

M
MAFFEI 2451 -0,73

MAGNETI 2328 -0,89

MAGNETI RNC 1817 -0,49

MAGONA 8200 0,31

MANIF ROTONDI 400 -6,98

MARANGONI 4914 0,27

MARZOTTO 13988 -3,18

MARZOTTO RIS 13950 -1,41

MARZOTTO RNC 6971 1,01

MEDIASET 7074 0,16

MEDIOBANCA 10966 -1,08

MEDIOLANUM 14850 -0,98

MERLONI 3933 0,85

MERLONI RNC 1427 1,13

MILANO ASS 4544 -0,74

MILANO ASS RNC 2947 0,24

MITTEL 1441 1,12

MONDADORI 10784 -0,43

MONDADORI RNC 8450 -3,43

MONRIF 595 0,00

MONTEDISON 1228 -0,73

MONTEDISON RIS 1700 2,41

MONTEDISON RNC 1139 -1,13

MONTEFIBRE 1016 -0,39

MONTEFIBRE RNC 905,1 -3,61

N
NAI 262,3 5,21

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 620 -0,93

OLIVETTI P 1525 0,00

OLIVETTI R 656,2 -0,56

P
PAGNOSSIN 5787 0,40

PARMALAT 2199 -1,43

PERLIER 290 -6,45

PININFARINA 24186 -1,53

PININFARINA RIS 24000 -0,83

PIRELLI SPA 3514 -1,13

PIRELLI SPA R 2680 -0,52

PIRELLI CO 2478 -1,12

PIRELLI CO RNC 2122 -0,61

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24758 -1,30

POP BRESCIA 8921 0,19

POP SPOLETO 10000 0,00

PREMAFIN 495,1 1,00

PREMUDA 1736 -0,34

PREMUDA RIS 1728 0,00

PREVIDENTE 9018 -1,78

R
RAS 14993 -0,31

RAS RNC 9258 -0,67

RATTI 3558 0,65

RECORDATI 12950 0,14

RECORDATI RNC 7307 1,19

REJNA 11200 -0,44

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1653 1,22

REPUBBLICA 2503 0,32

RICCHETTI 1943 -0,46

RINASCENTE 8904 0,45

RINASCENTE P 3499 -0,46

RINASCENTE R 4307 -0,02

RISANAMENTO 18000 0,98

RISANAMENTO RNC 10200 -4,23

RIVA FINANZ 7315 2,81

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5293 -0,60

ROLO BANCA 14549 -0,55

S
S PAOLO TO 11380 -1,82

SAES GETT 25438 1,31

SAES GETT PRIV 17510 -4,32

SAES GETT RNC 17990 -0,69

SAFFA 3948 1,49

SAFFA RIS 3800 1,47

SAFFA RNC 1581 1,15

SAFILO 29805 -0,62

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 14106 -1,43

SAI R 6138 -1,32

SAIAG 6802 0,35

SAIAG RNC 3880 -1,10

SAIPEM 7602 -0,71

SAIPEM RNC 5472 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4919 0,12

SASIB RNC 3235 -0,52

SAVINO DEL BENE 2101 1,69

SCHIAPPARELLI 113 -38,85

SCI 33 0,00

SEAT 601,1 -0,12

SEAT RNC 385,4 -0,59

SERFI 8903 -0,32

SIMINT 7850 -0,97

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10588 -0,81

SMI METALLI 740,3 -0,55

SMI METALLI RNC 789,6 -0,05

SMURFIT SISA 1200 -0,08

SNIA BPD 1701 -0,70

SNIA BPD RIS 1655 0,18

SNIA BPD RNC 1298 -0,31

SNIA FIBRE 609,3 -1,57

SOGEFI 3848 1,40

SONDEL 3288 -0,54

SOPAF 1843 1,15

SOPAF RNC 1398 -0,71

SORIN 5855 -1,40

STANDA 15600 2,63

STANDA RNC 3786 -0,66

STAYER 1514 -1,30

STEFANEL 1652 -1,96

STEFANEL RIS 1610 0,00

STET 7604 -0,83

STET R 6218 1,09

T
TECNOST 3722 -0,48

TEKNECOMP 909,3 -1,08

TEKNECOMP RNC 760 -0,04

TELECO 6100 -2,09

TELECO RNC 5222 -0,89

TELECOM IT 4197 0,00

TELECOM IT R 3432 0,50

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 390 0,00

TEXMANTOVA 1350 0,00

TIM 4223 -1,84

TIM RNC 2513 -1,33

TORO 20493 -1,57

TORO P 9449 -2,21

TORO R 9780 -0,06

TOSI 12372 -0,53

TRENNO 2970 0,00

U
UNICEM 11416 1,04

UNICEM RNC 4907 -1,15

UNIPOL 5442 -0,68

UNIPOL P 3578 -0,86

UNIPOL P W 569,1 -2,65

UNIPOL W 594,5 -2,40

V
VIANINI IND 803,8 -0,15

VIANINI LAV 3040 -0,20

VITTORIA ASS 5786 0,02

VOLKSWAGEN 944818 -0,34

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11482 0,12

ZUCCHI 7300 0,00

ZUCCHI RNC 4150 0,90

ZUCCHINI 12320 -1,38

VALUTA 13/03 12/03

DOLLARO USA 1689,91 1696,05

ECU 1936,13 1933,16

MARCO TEDESCO 997,41 995,16

FRANCO FRANCESE 295,61 295,07

LIRA STERLINA 2707,24 2700,11

FIORINO OLANDESE 886,30 884,28

FRANCO BELGA 48,35 48,24

PESETA SPAGNOLA 11,75 11,73

CORONA DANESE 261,33 260,89

LIRA IRLANDESE 2642,51 2634,30

DRACMA GRECA 6,34 6,35

ESCUDO PORTOGH. 9,93 9,92

DOLLARO CANADESE 1241,03 1238,90

YEN GIAPPONESE 13,78 13,84

FRANCO SVIZZERO 1164,25 1152,99

SCELLINO AUSTR. 141,72 141,40

CORONA NORVEGESE 248,83 249,16

CORONA SVEDESE 221,13 221,27

MARCO FINLANDESE 334,17 332,89

DOLLARO AUSTRAL. 1339,25 1347,17

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.100 19.150

ARGENTO (PER KG.) 283.500 285.000

STERLINA (V.C.) 137.000 148.000

STERLINA (N.C.) 139.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 155.000

MARENGO ITALIANO 121.000 135.000

MARENGO SVIZZERO 111.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 163.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 361.000

100 CORONE AUSTRIA 580.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 380.000

KRUGERRAND 590.000 650.000

50 PESOS MESSICO 710.000 790.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,89 -0,11

ENTE FS 94-04 105,40 -0,69

ENTE FS 94-04 103,85 -0,20

ENTE FS 96-01 100,90 -0,15

ENTE FS 94-02 101,55 0,00

ENTE FS 92-00 102,70 -0,10

ENTE FS 89-99 101,45 -0,06

ENTE FS 3 85-00 112,85 -0,25

ENTE FS OP 90-98 106,11 0,08

ENEL 1 EM 86-01 106,85 -0,15

ENEL 1 EM 93-01 105,30 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,55 0,01

ENEL 1 EM 91-01 106,43 -0,82

ENEL 1 EM 92-00 105,21 0,01

ENEL 2 EM 85-00 113,05 -0,21

ENEL 2 EM 89-99 108,00 -0,10

ENEL 2 EM 93-03 108,15 -0,25

ENEL 2 EM 91-03 107,09 -0,01

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,58 0,00

IRI IND 85-00 101,24 0,00

IRI IND 85-99 101,05 0,00

IRI IND 91-01 100,75 0,25

IRI IND 2 91-01 101,20 0,01

IRI IND 3 91-01 100,80 -0,10

IMI 91-97 3 99,93 0,03

AUTOSTRADE 93-00 101,99 -0,01

CB BR IZ EXW 92-97 101,10 -0,05

MEDIOB 89-99 105,99 -0,06

MONTEDISON 92-00 102,00 -0,02

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8980 -5,27

BASE H PRIV 240 0,00

BCA PROV NAPOLI 2770 -0,18

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 135 0,00

CALZ VARESE 295 0,00

CARBOTRADE PRIV 910 0,00

CIBIEMME 25 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 74 0,00

FERR NORD MI 699 1,01

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 905 0,00

FRETTE 3540 -0,28

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 12850 -9,51

NAPOLETANA GAS 2200 0,00

OB POP COM I ZC 57,3 -0,52

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM IND. 21350 -0,23

POP CREMA 58000 -2,52

POP CREMONA 11160 0,00

POP EMILIA 124000 0,00

POP INTRA 11890 0,76

POP LODI 11450 0,00

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 6840 -0,87

POP SIRACUSA 15500 -0,06

POP SONDRIO 27000 0,00

POP.COM.IND 01 CV 110,75 -0,94

POP.COM.IND 99 CV 131,25 0,00

POP.CREM. 7% CV 110 0,00

POP.CREM. 8% CV 114,5 0,44

POP.EMIL 99 CV 107 -0,47

POP.EMILIA CV 131,75 0,00

POP.INTRA CV 109,4 0,37

POP.LODI CV 107,8 -0,60

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.884 26.081

ADRIATIC EUROPE F 24.265 24.468

ADRIATIC FAR EAST 12.192 12.252

ADRIATIC GLOBAL F 21.573 21.736

ALPI AZIONARIO 10.002 10.047

ALTO AZIONARIO 12.640 12.766

AMERICA 2000 19.715 19.840

AMERIGO VESPUCCI 12.723 12.764

APULIA AZIONARIO 11.176 11.343

APULIA INTERNAZ 11.370 11.471

ARCA AZ AMER DLR 14,989 15,024

ARCA AZ AMER LIRE 25.422 25.471

ARCA AZ EUR ECU 8,387 8,382

ARCA AZ EUR LIRE 16.214 16.187

ARCA AZ FAR E LIR 12.154 12.157

ARCA AZ FAR E YEN 878,151 873,387

ARCA AZ IT 21.319 21.701

ARCA VENTISETTE 21.280 21.284

AUREO GLOBAL 16.470 16.573

AUREO MULTIAZIONI 11.965 12.137

AUREO PREVIDENZA 21.291 21.647

AZIMUT AMERICA 15.370 15.517

AZIMUT BORSE INT 15.898 16.048

AZIMUT EUROPA 13.939 14.108

AZIMUT GLOB CRESC 17.955 18.260

AZIMUT PACIFICO 11.701 11.741

AZIMUT TREND 17.602 17.855

AZIMUT TREND EMER 11.306 11.361

AZIMUT TREND ITA 12.515 12.707

BN CAPITAL FONDO N.D. 12.345

BN MONDIALFONDO N.D. 18.152

BPB RUBENS 13.292 13.310

BPB TIZIANO 15.371 15.626

CAPITALGEST AZ 17.265 17.585

CAPITALGEST INT 15.167 15.260

CAPITALRAS 20.251 20.639

CARIFONDO ARIETE 20.304 20.323

CARIFONDO ATLANTE 20.979 20.978

CARIFONDO AZ AMER 10.298 10.337

CARIFONDO AZ ASIA 9.894 9.860

CARIFONDO AZ EURO 10.373 10.363

CARIFONDO AZ ITA 9.838 9.972

CARIFONDO DELTA 26.420 26.826

CARIFONDO PAES EM 12.070 12.001

CARIMONTE AZ ITA 13.951 14.164

CARIPLO BL CHIPS 13.944 13.951

CENTRALE AME DLR 12,157 12,254

CENTRALE AME LIRE 20.619 20.775

CENTRALE AZ IM IN 10.085 10.085

CENTRALE CAPITAL 24.345 24.802

CENTRALE E AS DLR 8,16 8,153

CENTRALE E AS LIR 13.839 13.823

CENTRALE EUR ECU 14,669 14,809

CENTRALE EUR LIRE 28.358 28.597

CENTRALE G7 BL CH 14.043 14.161

CENTRALE GIAP LIR 9.251 9.316

CENTRALE GIAP YEN 668,425 669,301

CENTRALE GLOBAL 24.088 24.288

CENTRALE ITALIA 13.430 13.693

CISALPINO AZ 15.874 16.236

CISALPINO INDICE 12.531 12.806

CLIAM AZIONI EST 12.385 12.487

CLIAM AZIONI ITA 10.132 10.308

COMIT AZIONE 13.255 13.255

COMIT PLUS 12.783 12.776

CONSULTINVEST AZ 11.213 11.365

CREDIS AZ ITA 12.351 12.583

CREDIS TREND 11.945 12.050

CRISTOFOR COLOMBO 25.400 25.592

DUCATO AZ INTERN 47.589 47.859

DUCATO AZ ITALIA 12.230 12.483

EPTA AZIONI ITA 13.026 13.279

EPTAINTERNATIONAL 21.895 22.126

EUROM AMERIC EQ F 26.600 26.856

EUROM AZIONI ITAL 15.640 15.934

EUROM BLUE CHIPS 20.374 20.566

EUROM EM MKT EQ F 9.809 9.867

EUROM EUROPE EQ F 22.050 22.276

EUROM GREEN EQ F 14.504 14.556

EUROM GROWTH EQ F 11.432 11.574

EUROM HI-TEC EQ F 14.262 14.319

EUROM RISK FUND 26.475 26.921

EUROM TIGER FAR E 24.264 24.439

EUROPA 2000 23.068 23.297

FERDIN MAGELLANO 10.028 10.141

FIDEURAM AZIONE 19.778 19.950

FINANZA ROMAGEST 12.805 13.031

FONDERSEL AM 17.595 17.635

FONDERSEL EU 16.354 16.549

FONDERSEL IND 10.421 10.480

FONDERSEL ITALIA 12.935 13.196

FONDERSEL OR 11.998 12.043

FONDERSEL SERV 13.095 13.176

FONDICRI ALTO POT 17.058 17.107

FONDICRI INT 27.527 27.628

FONDICRI SEL AME 10.050 10.047

FONDICRI SEL EUR 10.003 10.036

FONDICRI SEL ITA 20.120 20.486

FONDICRI SEL ORI 10.001 10.005

FONDINV EUROPA 21.685 21.924

FONDINV PAESI EM 14.959 14.967

FONDINV SERVIZI 23.381 23.569

FONDINVEST TRE 19.312 19.662

FONDO CRESCITA 10.000 10.000

GALILEO 15.761 16.041

GALILEO INT 17.774 17.925

GENERCOMIT AZ ITA 12.428 12.604

GENERCOMIT CAP 15.723 15.967

GENERCOMIT EUR 27.569 27.817

GENERCOMIT INT 25.977 26.182

GENERCOMIT NOR 32.066 32.358

GENERCOMIT PACIF 10.034 10.096

GEODE 19.130 19.323

GEODE PAESI EMERG 13.082 13.117

GEODE RISORSE NAT 10.164 10.223

GEPOBLUECHIPS 10.411 10.505

GEPOCAPITAL 18.526 18.818

GESFIMI AMERICHE 12.948 13.009

GESFIMI EUROPA 12.913 13.096

GESFIMI INNOVAZ 13.780 13.916

GESFIMI ITALIA 13.086 13.313

GESFIMI PACIFICO 9.843 9.845

GESTICRED AMERICA 14.125 14.211

GESTICRED AZIONAR 22.279 22.460

GESTICRED BORSITA 15.801 16.097

GESTICRED EUROAZ 23.154 23.401

GESTICRED F EAST 9.575 9.619

GESTICRED MERC EM 10.360 10.394

GESTICRED PRIVAT 12.725 12.821

GESTIELLE A 12.247 12.443

GESTIELLE AMERICA 15.200 15.292

GESTIELLE B 13.561 13.724

GESTIELLE EM MKT 12.286 12.339

GESTIELLE EUROPA 14.619 14.765

GESTIELLE F EAST 10.832 10.946

GESTIELLE I 16.341 16.467

GESTIFONDI AZ INT 17.487 17.647

GESTIFONDI AZ IT 12.847 13.086

GESTN AMERICA DLR 15,407 15,52

GESTN AMERICA LIT 26.131 26.312

GESTN EUROPA LIRE 14.685 14.817

GESTN EUROPA MAR 14,756 14,914

GESTN FAREAST LIT 14.085 14.182

GESTN FAREAST YEN 1017,702 1018,895

GESTN PAESI EMERG 13.045 13.104

GESTNORD AMBIENTE 12.422 12.494

GESTNORD BANKING 14.515 14.651

GESTNORD PZA AFF 11.113 11.319

GRIFOGLOBAL 11.397 11.397

GRIFOGLOBAL INTER 10.737 10.798

IMIEAST 12.855 12.955

IMIEUROPE 23.466 23.721

IMINDUSTRIA 16.595 16.746

IMITALY 19.610 20.032

IMIWEST 26.042 26.245

INDUSTRIA ROMAGES 15.665 15.918

ING SVI AMERICA 26.040 26.262

ING SVI ASIA 8.937 9.026

ING SVI AZIONAR 19.938 20.376

ING SVI EM MAR EQ 12.100 12.122

ING SVI EUROPA 25.000 25.276

ING SVI IND GLOB 19.684 19.842

ING SVI INIZIAT 17.934 18.144

ING SVI OLANDA 18.732 19.018

INTERB AZIONARIO 25.482 25.912

INTERN STK MANAG 13.024 13.172

INVESTILIBERO 10.961 10.989

INVESTIRE AMERICA 27.546 27.697

INVESTIRE AZ 17.881 18.218

INVESTIRE EUROPA 19.523 19.755

INVESTIRE INT 16.303 16.443

INVESTIRE PACIFIC 16.112 16.182

ITALY STK MANAG 10.996 11.174

LAGEST AZ INTERN 19.096 19.238

LAGEST AZION IT 26.181 26.673

LOMBARDO 22.445 22.826

MEDICEO AM LATINA 12.171 12.242

MEDICEO AMERICA 13.088 13.198

MEDICEO ASIA 10.855 10.887

MEDICEO GIAPPONE 10.002 10.050

MEDICEO IND ITAL 8.376 8.560

MEDICEO MEDITERR 15.095 15.286

MEDICEO NORD EUR 11.485 11.595

MIDA AZIONARIO 13.998 14.249

OASI AZ ITALIA 11.295 11.521

OASI CRE AZI 11.488 11.717

OASI FRANCOFORTE 16.313 16.525

OASI HIGH RISK 14.183 14.097

OASI ITAL EQ RISK 13.541 13.839

OASI LONDRA 10.906 10.937

OASI NEW YORK 14.011 14.148

OASI PANIERE BORS 12.539 12.649

OASI PARIGI 14.827 15.103

OASI TOKYO 11.039 11.052

OCCIDENTE 13.345 13.446

OLTREMARE AZION 12.979 13.236

OLTREMARE STOCK 15.043 15.191

ORIENTE 2000 18.160 18.312

PADANO INDICE ITA 11.416 11.644

PERFORMAN AZ EST 17.937 18.018

PERFORMAN AZ ITA 11.570 11.809

PERFORMAN PLUS 10.039 10.044

PERSONALF AZ 19.928 20.072

PHARMACHEM 21.320 21.533

PHENIXFUND TOP 14.290 14.528

PRIME M AMERICA 28.855 28.930

PRIME M EUROPA 28.152 28.367

PRIME M PACIFICO 20.402 20.485

PRIMECAPITAL 51.592 52.387

PRIMECLUB AZ INT 11.916 11.992

PRIMECLUB AZ ITA 16.813 17.122

PRIMEEMERGINGMK 16.975 17.052

PRIMEGLOBAL 22.085 22.231

PRIMEITALY 17.223 17.533

PRIMESPECIAL 14.018 14.090

PROFES GEST INT 21.923 22.091

PROFES GEST IT 20.989 21.398

PRUDENTIAL AZIONI 13.675 13.916

PRUDENTIAL SM CAP 12.406 12.487

PUTNAM EU EQ ECU 6,403 6,472

PUTNAM EUROPE EQ 12.378 12.498

PUTNAM GL EQ DLR 7,351 7,41

PUTNAM GLOBAL EQ 12.467 12.562

PUTNAM PAC EQ DLR 6,093 6,129

PUTNAM PACIFIC EQ 10.334 10.391

PUTNAM USA EQ DLR 6,586 6,613

PUTNAM USA EQUITY 11.170 11.211

PUTNAM USA OP DLR 5,74 5,803

PUTNAM USA OPPORT 9.736 9.838

QUADRIFOGLIO AZ 17.277 17.554

RISP ITALIA AZ 18.448 18.747

RISP ITALIA B I 29.288 29.538

RISP ITALIA CRE 13.953 14.205

ROLOAMERICA 16.332 16.334

ROLOEUROPA 14.255 14.395

ROLOITALY 12.639 12.850

ROLOORIENTE 12.008 12.056

S PAOLO ALDEBARAN 17.286 17.619

S PAOLO ANDROMEDA 32.790 33.052

S PAOLO AZIONI 13.925 14.145

S PAOLO H AMBIENT 26.093 26.339

S PAOLO H AMERICA 14.941 15.031

S PAOLO H ECON.EM 13.292 13.357

S PAOLO H EUROPA 12.607 12.727

S PAOLO H FINANCE 30.129 30.374

S PAOLO H INDUSTR 19.242 19.437

S PAOLO H INTERN 20.242 20.370

S PAOLO H PACIFIC 10.579 10.598

S PAOLO JUNIOR 22.063 22.459

SALVADANAIO AZ 17.836 18.146

SELECT AMERICA 18.302 18.431

SELECT EUROPA 22.873 23.080

SELECT GERMANIA 13.379 13.502

SELECT ITALIA 12.018 12.221

SELECT PACIFICO 10.975 10.990

TALLERO 10.149 10.243

TRADING 11.487 11.557

VENETOBLUE 15.800 16.094

VENETOVENTURE 16.185 16.246

VENTURE TIME 14.208 14.212

ZECCHINO 10.413 10.626

ZENIT AZIONARIO 12.387 12.387

ZETASTOCK 23.581 23.763

ZETASWISS 28.586 28.600

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.854 18.943

ALTO BILANCIATO 12.349 12.452

ARCA BB 38.139 38.471

ARCA TE 20.655 20.694

ARMONIA 18.033 18.136

AUREO 30.353 30.653

AZIMUT 23.674 23.893

AZZURRO 30.859 31.254

BN MULTIFONDO N.D. 12.421

BN SICURVITA N.D. 20.261

CAPITALCREDIT 21.476 21.642

CAPITALGEST BIL 24.829 25.095

CARIFONDO LIBRA 37.916 38.286

CISALPINO BILAN 22.090 22.351

CREDIS GLOBAL 10.521 10.578

EPTACAPITAL 18.235 18.465

EUROM CAPITALFIT 26.869 27.186

FIDEURAM PERFORM 12.356 12.510

FONDATTIVO 14.918 14.978

FONDERSEL 54.974 55.310

FONDICRI BIL 16.758 16.869

FONDINVEST DUE 28.212 28.508

FONDO CENTRALE 27.639 27.836

FONDO GENOVESE 11.734 11.785

GENERCOMIT 35.046 35.403

GENERCOMIT ESPANS 11.508 11.572

GEPOREINVEST 19.391 19.593

GEPOWORLD 16.942 17.036

GESFIMI INTERNAZ 17.997 18.098

GESTICRED FINANZA 22.197 22.321

GIALLO 13.197 13.322

GRIFOCAPITAL 21.697 21.895

IMICAPITAL 39.804 40.101

ING SVI PORTFOLIO 28.982 29.410

INTERMOBILIARE F 19.044 19.180

INVESTIRE BIL 17.395 17.597

INVESTIRE GLOBAL 16.110 16.186

MIDA BIL 14.030 14.163

MULTIRAS 32.158 32.517

NAGRACAPITAL 23.452 23.726

NORDCAPITAL 18.578 18.740

NORDMIX 20.586 20.677

ORIENTE 10.222 10.283

PHENIXFUND 20.490 20.607

PRIMEREND 34.468 34.802

PROFES RISPARMIO 21.900 22.115

PROFESSIONALE 64.328 65.031

PRUDENTIAL MIXED 11.070 11.119

QUADRIFOGLIO BIL 22.762 23.024

QUADRIFOGLIO INT 12.853 12.969

ROLOINTERNATIONAL 17.827 17.935

ROLOMIX 16.532 16.749

SALVADANAIO BIL 23.015 23.260

SILVER TIME 10.559 10.560

VENETOCAPITAL 17.126 17.320

VISCONTEO 33.409 33.738

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.503 22.556

AGRIFUTURA 22.781 22.831

ALLEANZA OBBLIG 10.104 10.104

ALPI MONETARIO 9.987 9.995

ALPI OBBLIGAZION 10.046 10.043

ALTO OBBLIGAZION 10.821 10.856

APULIA OBBLIGAZ 10.047 10.061

ARCA BOND 16.125 16.132

ARCA BOND DLR 6,837 6,839

ARCA BOND DLR LIR 11.596 11.595

ARCA BOND ECU 5,609 5,616

ARCA BOND ECU LIR 10.844 10.845

ARCA BOND YEN 747,375 745,524

ARCA BOND YEN LIR 10.344 10.377

ARCA BT 12.202 12.205

ARCA MM 19.094 19.107

ARCA RR 13.203 13.220

ARCOBALENO 20.139 20.173

AUREO BOND 12.233 12.242

AUREO GESTIOB 13.644 13.671

AUREO MONETARIO 10.196 10.203

AUREO RENDITA 24.464 24.525

AZIMUT FIXED RATE 12.131 12.165

AZIMUT FLOAT RATE 11.067 11.076

AZIMUT GARANZ VAL 9.906 9.895

AZIMUT GARANZIA 17.833 17.834

AZIMUT GLOB RED 19.604 19.641

AZIMUT REND INT 12.199 12.199

AZIMUT SOLIDAR 10.968 10.971

AZIMUT TREND TAS 11.241 11.255

AZIMUT TREND VAL 10.854 10.848

BN CASH FONDO N.D. 16.995

BN RENDIFONDO N.D. 11.514

BN SOFIBOND N.D. 10.944

BPB REMBRANDT 11.006 11.009

BPB TIEPOLO 11.547 11.558

CAPITALGEST MON 14.574 14.580

CAPITALGEST REND 13.639 13.664

CARIFONDO ALA 13.988 14.019

CARIFONDO BOND 12.833 12.847

CARIFONDO CARIGE 15.455 15.467

CARIFONDO DLR O 6,79 6,789

CARIFONDO DLR O L 11.517 11.510

CARIFONDO DMK O 9,96 9,961

CARIFONDO DMK O L 9.912 9.896

CARIFONDO HI YIEL 10.113 10.112

CARIFONDO LIGURIA 13.443 13.468

CARIFONDO LIREPIU 20.912 20.924

CARIFONDO MAGNA G 13.022 13.031

CARIFONDO TESORER 10.097 10.095

CARIMONTE MONETAR 11.841 11.851

CARIPLO STRONG CU 11.200 11.209

CENT CASH DLR 10,94 10,939

CENT CASH DMK 10,679 10,679

CENTRALE BOND AME 10,783 10,794

CENTRALE BOND GER 11,233 11,234

CENTRALE CASH 12.194 12.197

CENTRALE CONTO CO 14.190 14.186

CENTRALE MONEY 19.320 19.343

CENTRALE REDDITO 27.016 27.070

CENTRALE TASSO FI 10.638 10.665

CISALPINO CASH 12.519 12.524

CISALPINO CEDOLA 10.581 10.600

CISALPINO REDD 18.348 18.413

CLIAM LIQUIDITA 11.784 11.787

CLIAM OBBLIG EST 12.285 12.306

CLIAM OBBLIG ITA 11.546 11.553

COLUMBUS I B DLR 6,773 6,773

COLUMBUS I B LIRE 11.487 11.482

COMIT OBBL ESTERO 10.030 10.030

COMIT REDDITO 10.902 10.902

CONSULTINVEST RED 10.259 10.270

COOPREND 13.456 13.472

CR TRIESTE OBBLIG 10.655 10.674

CREDIS MONET LIRE 11.015 11.015

CREDIS OBB INT 11.014 11.027

DUCATO MONETARIO 12.048 12.056

DUCATO RED INTERN 11.862 11.879

DUCATO RED ITALIA 32.665 32.743

EPTA 92 17.061 17.085

EPTA IMPRESA 10.382 10.381

EPTABOND 27.704 27.751

EPTAMONEY 19.917 19.915

EUGANEO 10.388 10.389

EUROM CONTOVIVO 17.080 17.090

EUROM INTERN BOND 13.069 13.085

EUROM LIQUIDITA 11.071 11.082

EUROM NORTH AME B 12.146 12.137

EUROM NORTH EUR B 11.105 11.100

EUROM REDDITO 18.675 18.742

EUROM RENDIFIT 12.058 12.087

EUROM TESORERIA 15.634 15.644

EUROM YEN BOND 16.173 16.265

EUROMONEY 13.144 13.169

FIDEURAM MONETA 21.107 21.108

FIDEURAM SECURITY 13.973 13.979

FONDERSEL CASH 12.580 12.587

FONDERSEL DOLLARO 11.343 11.337

FONDERSEL INT 18.021 18.036

FONDERSEL MARCO 9.888 9.882

FONDERSEL REDD 17.870 17.909

FONDICRI BOND PLU 10.021 10.007

FONDICRI MONETAR 20.024 20.034

FONDICRI PRIMO 11.924 11.947

FONDIMPIEGO 27.512 27.530

FONDINVEST UNO 12.795 12.816

FONDOFORTE 15.501 15.507

GENERCOM AM DLR 6,452 6,456

GENERCOM AM LIRE 10.943 10.945

GENERCOM EU ECU 5,691 5,697

GENERCOM EU LIRE 11.002 11.001

GENERCOMIT BR TER 10.418 10.425

GENERCOMIT MON 18.227 18.247

GENERCOMIT OB EST 10.697 10.714

GENERCOMIT REND 11.872 11.904

GEPOBOND 11.540 11.543

GEPOCASH 10.013 10.017

GEPOREND 11.014 11.033

GESFIMI MONETARIO 16.425 16.427

GESFIMI PIANETA 10.822 10.837

GESFIMI RISPARMIO 10.911 10.933

GESTICRED CASH MA 11.691 11.693

GESTICRED CEDOLE 9.965 9.979

GESTICRED MONETE 19.298 19.311

GESTIELLE BT ITA 10.210 10.211

GESTIELLE BOND 15.049 15.079

GESTIELLE BT EMER 10.983 10.975

GESTIELLE BT OCSE 10.697 10.707

GESTIELLE LIQUID 18.199 18.215

GESTIELLE M 14.285 14.309

GESTIFONDI MONETA 14.003 14.018

GESTIFONDI OB IN 12.187 12.198

GESTIRAS 39.526 39.608

GESTIRAS COUPON 12.418 12.431

GESTIVITA 11.516 11.544

GINEVRA MONETARIO 11.112 11.117

GINEVRA OBBLIGAZ 11.745 11.757

GLOBALREND 16.208 16.226

GRIFOBOND 10.359 10.377

GRIFOCASH 10.956 10.973

GRIFOREND 13.792 13.817

IMIBOND 20.157 20.204

IMIDUEMILA 24.746 24.746

IMIREND 15.777 15.803

ING SVI BOND 20.543 20.574

ING SVI EMER MARK 17.572 17.653

ING SVI EUROC ECU 5,053 5,057

ING SVI EUROC LIR 9.769 9.765

ING SVI MONETAR 12.525 12.534

ING SVI REDDITO 24.173 24.203

INTERB RENDITA 30.870 30.904

INTERMONEY 13.348 13.370

INTERN BOND MANAG 10.478 10.486

INVESTIRE BOND 12.236 12.265

INVESTIRE MON 14.346 14.356

INVESTIRE OBB 29.458 29.543

ITALMONEY 12.782 12.807

ITALY BOND MANAG 11.140 11.167

JP MORGAN MON ITA 10.587 10.590

JP MORGAN OBB INT 11.146 11.154

JP MORGAN OBB ITA 11.682 11.727

LAGEST MONETA ITA 11.684 11.682

LAGEST OBB INT 15.720 15.729

LAGEST OBBLIG IT 24.631 24.731

LIRADORO 11.580 11.597

MARENGO 12.068 12.072

MEDICEO MON AMER 10.937 10.932

MEDICEO MON EUROP 11.017 10.999

MEDICEO MONETARIO 11.984 11.999

MEDICEO REDDITO 12.597 12.623

MIDA MONETARIO 17.439 17.454

MIDA OBB 22.149 22.238

MONETAR ROMAGEST 18.395 18.407

MONEY TIME 17.162 17.168

NAGRAREND 13.587 13.632

NORDF DOLL DLR 11,557 11,563

NORDF DOLL LIT 19.602 19.603

NORDF MARCO DMK 11,6 11,613

NORDF MARCO LIT 11.544 11.537

NORDFONDO 21.956 21.980

NORDFONDO CASH 12.517 12.523

OASI 3 MESI 10.353 10.352

OASI BOND RISK 13.011 13.020

OASI BTP RISK 14.897 14.849

OASI CRESCITA RIS 11.795 11.792

OASI DOLLARI LIRE 11.048 11.061

OASI F SVIZZERI L 8.526 8.504

OASI FAMIGLIA 10.539 10.537

OASI GEST LIQUID 11.811 11.810

OASI MARCHI LIRE 9.781 9.779

OASI MONET ITALIA 13.101 13.105

OASI OBB GLOBALE 19.021 18.994

OASI OBB INTERNAZ 16.951 16.973

OASI OBB ITALIA 17.630 17.618

OASI PREVIDEN INT 11.651 11.649

OASI TES IMPRESE 11.488 11.487

OASI YEN LIRE 8.697 8.744

OLTREMARE BOND 10.963 10.980

OLTREMARE MONET 11.284 11.294

OLTREMARE OBB 11.512 11.524

PADANO BOND 12.840 12.846

PADANO OBBLIG 12.738 12.757

PERFORMAN CEDOLA 10.015 10.021

PERFORMAN MON 12 14.223 14.228

PERFORMAN MON 3 10.072 10.071

PERFORMAN OB EST 13.189 13.193

PERFORMAN OB LIRA 12.998 13.023

PERSEO MONETARIO 10.373 10.377

PERSONAL BOND 10.856 10.873

PERSONAL DOLLARO 11,606 11,615

PERSONAL LIRA 15.124 15.163

PERSONAL MARCO 11,371 11,393

PERSONALF MON 19.873 19.883

PHENIXFUND DUE 21.723 21.763

PITAGORA 16.133 16.159

PITAGORA INT 12.243 12.257

PRIMARY BOND ECU 8,138 8,155

PRIMARY BOND LIRE 15.732 15.748

PRIME REDDITO ITA 12.116 12.152

PRIMEBOND 20.312 20.347

PRIMECASH 11.227 11.261

PRIMECLUB OB INT 10.960 10.978

PRIMECLUB OB ITA 23.606 23.679

PRIMEMONETARIO 22.509 22.522

PROFES MONETA ITA 11.755 11.754

PROFES RED INT 10.581 10.589

PROFES RED IT 17.249 17.314

PRUDENTIAL MONET 10.458 10.460

PRUDENTIAL OBBLIG 18.905 18.928

PUTNAM GL BO DLR 7,062 7,065

PUTNAM GLOBAL BO 11.977 11.977

QUADRIFOGLIO C BO 11.283 11.387

QUADRIFOGLIO OBB 20.537 20.599

RENDICREDIT 12.449 12.482

RENDIRAS 22.009 22.015

RISP ITALIA COR 18.937 18.945

RISP ITALIA MON 10.332 10.332

RISP ITALIA RED 25.637 25.684

ROLOBONDS 13.061 13.058

ROLOGEST 24.387 24.441

ROLOMONEY 15.348 15.358

ROMA CAPUT MUNDI 12.138 12.156

S PAOLO ANTARES 15.995 16.030

S PAOLO BREVE TER 10.460 10.468

S PAOLO CASH 13.417 13.428

S PAOLO H BONDS 10.884 10.902

S PAOLO LIQ IMPR 10.440 10.438

S PAOLO VEGA 12.084 12.110

SALVADANAIO OBB 22.371 22.439

SCUDO 11.174 11.192

SELECT BUND 10.485 10.469

SELECT RIS LIRE 12.848 12.859

SFORZESCO 13.571 13.594

SICILCASSA MON 12.572 12.582

VASCO DE GAMA 19.511 19.529

VENETOCASH 17.819 17.832

VENETOREND 21.016 21.072

VERDE 12.097 12.132

ZENIT MONETARIO 10.487 10.487

ZETA MONETARIO 11.580 11.597

ZETA REDDITO 9.941 9.960

ZETABOND 21.192 21.196

F INA VALORE ATT N.D. N.D.

F INA VALUTA EST 1702,643 1704,726

SAI QUOTA 25032,49 25044,51

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 53,28 53,28

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 162724 163925

FONDIT. LIRA LIT (O) 11199 11198

FONDIT. DMK LIT (O) 8930 8916

FONDIT. DLR LIT (O) 11177 11173

FONDIT. YEN LIT (O) 7650 7692

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12495 12525

FON. EQ. ITALY LIT (A) 11870 12058

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13351 13528

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13040 13169

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 15004 15129

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7869 7929

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11080 11136

FON. FLOAT R LIT (O) 10670 10677

INTERFUND DLR (B) 50,17 50,41

INT.SECURITIES ECU (B) 46,62 47,05

ITALFORTUNE A LIT (A) 87230 87230

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,08 14,08

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,79 11,79

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,50 11,50

ITALFORTUNE E LIT (O) 11462 11462

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 5,82

EURORAS F B ECU (A) 37,36 37,45

EURORAS F EQ ECU (B) 34,12 34,38

EURORAS F D DLR (-) 103,21 103,21

EURORAS F D-M DMK (-) 101,15 101,15

ROM.ITAL.BONDS L (O) 235078 235676

ROM.ECU SH TE ECU (M) 183,56 183,93

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO P.ZZO DIFF.
CCT ECU 23/03/97 N.R. 0,00
CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00
CCT ECU 29/05/98 101,60 0,00
CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00
CCT ECU 26/07/98 102,50 0,00
CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00
CCT ECU 28/09/98 102,10 0,00
CCT ECU 26/10/98 102,00 0,00
CCT ECU 29/11/98 101,35 -0,01
CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00
CCT ECU 21/02/99 101,50 0,00
CCT ECU 26/07/99 103,00 0,00
CCT ECU 22/02/99 100,10 0,09
CCT ECU 22/11/99 104,30 0,00
CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00
CCT ECU 24/05/00 105,10 0,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 107,20 0,00
CCT ECU 16/07/01 102,40 0,00
CCT IND 01/04/97 99,94 -0,01
CCT IND 01/05/97 100,17 -0,01
CCT IND 01/06/97 100,34 -0,02
CCT IND 01/07/97 100,40 -0,07
CCT IND 01/08/97 100,52 -0,03
CCT IND 01/09/97 100,60 -0,02
CCT IND 01/01/98 103,50 0,00
CCT IND 01/03/98 100,20 0,00
CCT IND 01/04/98 100,13 -0,05
CCT IND 01/05/98 100,26 -0,12
CCT IND 01/06/98 100,31 -0,20
CCT IND 01/07/98 100,20 -0,20
CCT IND 01/08/98 100,30 0,00
CCT IND 01/09/98 100,35 -0,06
CCT IND 01/10/98 100,45 -0,01
CCT IND 01/11/98 100,33 -0,31
CCT IND 01/12/98 100,79 -0,02
CCT IND 01/01/99 100,61 -0,28
CCT IND 01/02/99 100,65 -0,07
CCT IND 01/03/99 100,70 -0,07
CCT IND 01/04/99 100,74 -0,12
CCT IND 01/05/99 101,00 -0,03
CCT IND 01/06/99 101,20 0,00
CCT IND 01/08/99 100,81 -0,06
CCT IND 01/11/99 101,18 -0,02
CCT IND 01/01/00 101,25 -0,02
CCT IND 01/02/00 101,25 -0,05
CCT IND 01/03/00 101,24 -0,02
CCT IND 01/05/00 101,70 -0,05
CCT IND 01/06/00 101,65 -0,21
CCT IND 01/08/00 101,52 -0,21
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,65 0,05
CCT IND 01/01/01 100,85 -0,10
CCT IND 01/12/01 100,15 -0,27

CCT IND 01/08/01 100,48 -0,10
CCT IND 01/04/01 100,56 0,04
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,15 -0,20
CCT IND 01/08/02 100,05 -0,29
CCT IND 01/02/02 100,09 -0,27
CCT IND 01/10/02 100,22 -0,30
CCT IND 01/04/02 100,29 -0,12
CCT IND 01/10/01 100,37 -0,17
CCT IND 01/11/02 100,22 -0,32
CCT IND 01/12/02 100,30 -0,18
CCT IND 01/01/03 101,07 0,27
CCT IND 01/02/03 100,15 -0,28
CCT IND 01/04/03 100,10 -0,49
CCT IND 01/05/03 100,25 -0,38
CCT IND 01/07/03 100,33 -0,13
CCT IND 01/09/03 100,27 -0,25
CCT IND 01/11/03 99,25 -0,22
CCT IND 01/01/04 98,69 -0,36
CCT IND 01/03/04 N.R. 0,00
CCT IND 01/01/06 101,00 -0,10
CCT IND 01/01/06 100,50 -0,38
BTP 01/10/99 101,00 -0,50
BTP 15/09/01 102,10 -0,58
BTP 01/02/06 110,30 -1,22
BTP 01/02/99 103,85 -0,30
BTP 01/02/01 107,32 -0,40
BTP 01/07/06 106,37 -1,06
BTP 01/07/99 101,00 -1,70
BTP 01/07/01 103,10 -1,02
BTP 01/01/02 96,80 -0,45
BTP 01/01/00 97,56 -0,56
BTP 15/02/00 97,57 -0,40
BTP 01/11/06 101,40 -1,08
BTP 01/05/97 99,92 -0,01
BTP 01/06/97 100,30 0,02
BTP 16/06/97 100,45 -0,20
BTP 01/08/97 99,92 -0,03
BTP 01/09/97 100,87 -0,18
BTP 01/11/97 102,01 -0,23
BTP 01/12/97 100,88 -0,11
BTP 01/08/99 102,12 -0,60
BTP 15/04/99 104,07 -0,46
BTP 15/07/98 103,85 -0,16
BTP 15/07/00 108,85 -0,72
BTP 01/01/98 103,03 -0,10
BTP 01/01/98 102,85 -0,17
BTP 01/03/98 103,34 -0,23
BTP 19/03/98 104,03 -0,34
BTP 15/04/98 102,79 -0,25
BTP 01/05/98 103,82 -0,40
BTP 01/06/98 103,69 -0,45
BTP 20/06/98 104,75 -0,40
BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,25 -0,34

BTP 18/09/98 105,78 -0,54

BTP 01/10/98 102,49 -0,26

BTP 01/04/99 102,10 -0,54

BTP 17/01/99 107,32 -0,39

BTP 18/05/99 108,31 -0,94

BTP 01/03/01 116,89 -0,58

BTP 01/12/99 104,69 -0,63

BTP 01/04/00 108,35 -0,33

BTP 01/11/98 104,65 -0,40

BTP 01/06/01 115,50 -0,85

BTP 01/11/00 110,30 0,01

BTP 01/05/01 107,15 -0,85

BTP 01/09/01 116,21 -1,28

BTP 01/01/02 117,50 -0,82

BTP 01/05/02 118,14 -1,14

BTP 01/03/02 96,58 -0,40

BTP 01/09/02 119,20 -0,60

BTP 01/02/07 94,46 -1,26

BTP 01/11/26 89,10 -1,15

BTP 22/12/23 106,06 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 119,77 -0,94

BTP 01/04/05 115,02 -1,23

BTP 01/03/03 117,63 -1,01

BTP 01/06/03 115,90 -0,85

BTP 01/08/03 111,33 -0,81

BTP 01/10/03 106,75 -0,50

BTP 01/11/23 106,90 -1,08

BTP 01/04/97 99,91 -0,05

BTP 01/01/99 101,92 -0,47

BTP 01/01/04 104,35 -0,50

BTP 01/09/05 116,06 -1,24

BTP 01/01/05 108,83 -1,24

BTP 01/04/04 104,00 -0,75

BTP 01/08/04 104,09 -0,70

CTO 17/04/97 99,95 -0,09

CTO 19/06/97 100,75 -0,10

CTO 19/09/97 101,83 -0,09

CTO 20/01/98 103,45 -0,05

CTO 19/05/98 105,15 -0,15

CTZ 28/04/97 96,92 0,01

CTZ 30/06/97 96,15 0,07

CTZ 29/08/97 95,33 -0,03

CTZ 31/10/97 94,17 -0,20

CTZ 30/12/97 93,49 -0,05

CTZ 27/02/98 92,80 0,05

CTZ 27/04/98 91,85 -0,10

CTZ 27/06/98 91,00 -0,05

CTZ 28/08/98 90,13 -0,05

CTZ 30/10/98 89,30 -0,20

CTZ 15/07/99 91,50 0,11

CTZ 15/01/99 88,34 0,00

CTZ 15/03/99 87,23 -0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: l’alta pressione presente su
tutte le nostre regioni è in fase di tempora-
nea attenuazione, più sensibile sul versan-
te orientale.
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni pre-
valenza di cielo sereno o poco nuvoloso ad
eccezione di parziali e residui annuvola-
menti che, in mattinata, saranno presenti
sul settore nord-orientale. Nel corso della
giornata la nuvolosità si porterà veloce-
mente lungo il versante Adriatico, interes-
sando il centro e successivamente le estre-
me regioni meridionali dove non si escludo-
no locali e deboli piogge. Dalla serata ten-
denza a nuovo aumento della nuvolosita’
sulle zone Alpine, dove saranno possibili
locali precipitazioni. Al primo mattino e do-
po il tramonto, foschie anche dense, ridur-
ranno la visibilità sulle zone pianeggianti.
TEMPERATURA: in diminuzione, più sensi-
bile sul versante orientale.
VENTI: deboli variabili al nord; da deboli a
moderati settentrionali sul resto del paese,
con locali rinforzi sul canale di Sardegna e
sullo stretto di Sicilia.
MARI: mossi localmente molto mossi lo
stretto di Sicilia ed il canale di Sardegna;
mosso lo Jonio, poco mossi i rimanenti ba-
cini.
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SPETTACOLI DI MILANO Venerdì 14 marzo 1997l’Unità23
PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

La carica dei 101 questa volta la magia è vera
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson

Prima visione

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.00 - 17.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

La carica dei 101 questa volta la magia è vera
di S. Herek, con G.Close,J.Daniel, J.Richardson

Prima visione

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 17.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conO. Davis, Ch.Dutton,A.Brougher

Prima visione

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR.Young, conJ. Cleese,J.LeeCurtis,M.Palin

Prima visione

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

La carica dei 101 questa volta la magia è vera
diS.Kerek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson

Prima visione

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

18.40 - 22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lemaniforti
diF.Bernini, con F.Neri,C.Amendola,E. DeCaro

Prima visione

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U. Marino,R. Papaleo,G.Panariello,M. Milano

Prima visione

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR.Young, conJ. Cleese,J.LeeCurtis,M.Palin

Prima visione

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 14.45 - 17.20

19.55 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.0 - 17.30

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Jeffrey
diC.Ashley, conS.Weber,P.Stewart, M.T.Weiss
Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami-
ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale
ai tempidell’Aids;commediariuscita ametà.VM14

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilcarniere
diM.Zaccaro, conM. Ghini, A. Catania,L.Gullotta

Prima visione

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Unosguardodalcielo
di P.Marshall, conD.Washington,W. Huston
Un angelo è «caduto» in casa Biggs. Per aiutare il reve-
rendo a risolvere i problemi della sua vita. Remake di un
vecchio filmconCaryGrant rivistato inchiavebuonista.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Primo contatto J. Frakes
con P. Stewart, J. Frakes, L. Burton...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza, N. Estrada...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
«Cineforum» L’ottavo giorno
di J. Van Dormael
con D. Auteuil, P. Dunquenne...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA. Colombo 4, tel. 0362/900022
Testimone a rischio di P. Pozzessese
con F. Bentivoglio, C. Amendola, M. Buy...............................................................................

CASSANO D’ADDA

ALEXANDRA
viaDivona 33, tel. 0363/61236
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Romeo e Giulietta
di B. Lurhmann
con L. Di Caprio, C. Danes, J. Bradford...............................................................................

_
CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini, S. Dionigi...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini, S. Dionigi...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Spettacolo teatrale La Cesira la fa l’oli...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino-
che...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
La carica dei 101 - questa volta la ma-
gia è vera
di S. Herek...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Space Jam
di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
Creature selvagge di R. Young
con J. Cleese, J. Lee Curtis, M. Palin...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
«Cineforum»
Ritratto di signora di J. Campion
con N. Kidman, J. Malkovich, B. Hershey...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Tutti dicono: I love you di W. Allen
con W. Allen, A. Alda, J. Roberts...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA

via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Spettacolo teatrale
Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza, N. Estrada...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Jerry Maguire
di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieracccioni, L. Forteza...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
La carica dei 101 - questa volta la ma-
gia è vera
di S. Herek...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Creature selvagge
di R. Young
con J. Cleese, J. Lee Curtis, M. Palin...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Shine di S. Hicks con A. Muller Stahi, L.
Redgrave...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore20.30L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 10.30 Pinocchio - storia di un burat-
tino favola teatrale da «Le avventure di
Pinocchio» di C. Collodi. Adattamento e
regia S. De Luca. L. 12.000 per le scuole...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore10.15
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 12.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot,
con A. Raimondi. L. 20-24.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Il pifferaio magico fiaba in due
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren-
zini. L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Benvenuti in casa Gori di A.
Benvenuti e U. Chiti, con A. Benvenuti. L.
30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 La stanza di fiori di china di G.
Cabella, con A. Finocchiaro, regia R. Ca-
ra. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B.
Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone.
Regia M. Baliani. L. 16-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Lo sconosciuto di A. Christie,
con A. del Curto, P. Tatulli. Regia di R. Sil-
veri. L. 15-22-30.000...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10.00 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio di Dino
Buzzati. L. 12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 I dolci delitti del vecchio Far
West di U. Ronfani da Ambrose Bierce,
con P. Nuti, M. Bizzarri, M. Carbonaro. L.
15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 21.00 Motus in Catrame. L. 12.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F.
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi.
L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Bentornata passerella! con P.
Prati, G. Rivieccio. Di M. Parodi. L. 45.000...............................................................................

NAZIONALE

piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Grease con L. Cuccarini, G. In-
grassia. Regia S. Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Ore 21.00 Imperfectapresenta:
Concerto di musica popolare e colta
dal 600 a oggi con S. Cirino chitarra, F.
Mazza chitarra e voce. Ingresso con tes-
sera...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 20.45 Romeo e Giulietta regia di Se-
rena Sinigallia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Di A. Syxty. L. 25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Oltremare con M. Cuccaro, C.
De Lorenzo, C. Raimondo. L. 10.000
Ore 21.00 Ladies & gentlemen con P.
Leonardon, C. Rossi. L. 13-15-18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-44.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21.00 L’uomo che inventò la televi-
sione di J. Fiastri, E. Vaime, con P. Bau-
do, L. Arena. Di P. Garinei. L. 30-40-50.000...............................................................................

D’ESSAI PROVINCIA

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan
con F.O’. Connor, A. Garner, R. Mitchell...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
20.20-22.30 L.8.000
Beatiful Thing
di H. Macdonald
con G. Berry, L. Henry, S. Neal...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
20.20-22.30 L.8.000
La seduzione del male di N. Hytner
con D.D. Lewis, W. Ryder, J. Allen...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera -ore22.00
Serata inaugurale VII Festival del cine-
ma Africano...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore 19.30-21.30 The Rocky Horror Pictu-
res di J. Sharman
con T. Curry, S. Saradon V.M.14
Ore 24 Dal tramonto all’alba di R. Rodri-
guez
con H. Keitel, Q. Tarantino, J. Lewis...............................................................................

NUOVOCORSICA
viale Corsica 68, tel. 7382147L. 8000
Ore20-22.30
Primo contatto
di J. Frakes
con P. Stewart, J. Frakes, L. Burton...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.10-22.15
Evita
di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

AL CINEMA

PPASQUIROLOASQUIROLO
...ritmo vorticoso... (l’Unità)
...un nuovo “film culto”... (Manifesto)
...divertimento, continue sorprese, e ...commozione... 

(La Repubblica)

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA -rotocalco in diretta, con aggiornamenti

in tempo reale su tempo, notizie regionali, attualità.
Conducono Ida Spalla e Alberto Duvall 

9.30 SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
12.00 ORARIO CONTINUATO- contenitore di attualità e informazione 

conduce Lorenza Sala
14.00 DALLE 9 ALLE 5 -  telefilm
14.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA -informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00 BATMAN - telefilm
20.30 NON SI UCCIDONO COSÌANCHE I CAVALLI? - drammatico Usa ’71 - regia Sidney
Pollack con Jane Fonda e Susannah York
22.30 TL NOTTE - informazione
23.00 ENRICO V - drammatico GB ’44 - regia di Laurence Olivier con Laurence Olivier e
Renée Asherson         
0.45 TL NOTTE - informazione
1.00  ALIBI - varietà sexy
1.30  SHOPPING IN POLTRONAI  - consigli per gli acquisti
2.30 ALIBI - varietà sexy

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII  DDDDIIII  OOOOGGGGGGGGIIII  
GIOVEDÌ13 MARZO 1997

PROGRAMMI NON-STO P

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM.Gioia48, tel. 67071772 -
Ore 21.00 Cineforum - Ingresso con tesse-
ra: Vite strozzate di R. Tognazzi
con L. Zingaretti, V. Lindon, R. Menphis...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496 L.
7.000+tessera
Ore 20-22.30 Le beau serge
di C. Chabrol - con G. Blain, J.C. Brialy...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Ore20.30 -Serata inaugurale
VII Festival del cinema Africano 1997...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Ore17.30 «Dipingere con la luce»
Gli impressionisti a Parigi Cortometrag-
gio - Visita a Marc Chagall a S.Paul De
Vence Cortometraggio...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
via Oxilia 10, tel. 26820592 L.6.000+Tesse-
ra
«Omaggio a Marcel Carné» segue dibattito
Ore 21.30 Albergo nord di M. Carné...............................................................................
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Che cosa sono e dove vanno
i partiti? Che cos’è, oggi, la
politica? Su queste
domande è aperta una
battaglia che chiama in
causa anche la dimensione
del tempo. C’è un terreno
presente e futuro, e un
campo del passato.
L’asprezza della battaglia
sulla memoria non appare
minore di quella
combattuta sull’oggi e il
domani (la querelle sul che
cosa sia e che cosa sarà
l’Ulivo). A sinistra un nome
soprattutto ha diviso e
appassionato in questi mesi:
Enrico Berlinguer. Gli
Editori Riuniti hanno
ripubblicato, in occasione
del congresso del Pds, la
biografia del segretario del
Pci scritta una decina di anni
fa da Chiara Valentini (ne
erano uscite diverse edizioni
da Mondadori). A parte
qualche variazione e
snellimento, il testo è
rimasto lo stesso. Un
sottotitolo - «L’eredità
difficile» - allude alle
polemiche più recenti. Ma
soprattutto l’introduzione -
scritta ex novo - si presenta
sia come una ricognizione
della discussione lungo
l’ultimo anno (dagli
interventi di Violante, a
quelli di Vacca, di D’Alema,
sino al libro di Miriam Mafai
«Dimenticare Berlinguer»),
sia come testimonianza di
una delle opinioni in campo.
Chiara Valentini, infatti
prende posizione, e lo fa a
sua volta in modo polemico.
Soprattutto nei confronti di
Mafai, alla quale rimprovera
anche di essersi basata
sorprendentemente poco
su ricordi personali, e di
avere utilizzato le biografie
esistenti del segretario
comunista (la sua e quella di
Giuseppe Fiori) non senza
forzature. Valentini, pur
riconoscendo le ragioni di
molte delle critiche rivolte a
Berlinguer, dissente
radicalmente dalla
conclusione che il futuro
della sinistra italiana
trarrebbe giovamente
dall’«uccisione» di quel suo
padre, così amato dagli
italiani e non solo a sinistra.
Il punto è che i grandi temi
su cui si era consumata la
travagliata ricerca di
Berlinguer - dalla questione
morale all’identità di una
nuova sinistra - sono ancora
tutti aperti. La battaglia
sulla memoria - nonostante
la citazione positiva di
Berlinguer da parte di
D’Alema, applaudita
all’apertura del congresso -
è destinata a proseguire.

Alberto Leiss

Berlinguer,
una contesa
sulla memoria
che continua

Parla lo storico dell’Università ebraica di Gerusalemme autore di «Né destra nè sinistra» finalmente tradotto

Sternhell: «La vera culla del fascismo
è la Francia, e Vichy non fu un caso»
La rivolta contro il mondo moderno e contro la secolarizzazione nasce dall’ondata antiilluminista sprigionatasi alla fine
del secolo. La prova generale di quell’offensiva è la battaglia sul caso Dreyfus. Il totalitarismo di destra è figlio di quegli anni.

La parola chiave

Tolleranza?
È il trionfo
di tutte
le opinioni

«È consolatorio pensare di poter ri-
durre il fascismo alle sue radici italia-
ne.Consolatorioederrato,soprattut-
to per la Francia». Un giudizio reciso,
che è il leit motiv di un libro che ha
già fatto discutere oltralpe, e che fi-
nalmente viene tradotto in italia-
no:«Né destranésinistra.L’ideologia
fascista in Francia». A spiegarcene i
motivi è l’autore stesso, il professor
Zeev Sternhell, docente all’Universi-
tàebraicadiGerusalemme.

Quali sono i fondamenti stori-
co-filosofici dell’ideologia fasci-
stainFrancia?

«Per capirne le origini, occorre ri-
salire alla rivolta intellettuale del
XIX secolo contro l’eredità dei lu-
mi, contro la rivoluzione francese.
Si è trattato del rifiuto del carattere
edonista, utilitario della democra-
zia, del rigetto delle regole del gioco
e anche del contenuto intellettuale
dell’illuminismo. Questo spiega la
naturadelfascismoinFranciaemo-
stra quindi come questo fenomeno
non possa essere circoscritto all’Ita-
lia. Il fascismo è unfenomenoeuro-
peo e non è un caso che sia proprio
la società più liberale dell’epoca,
quella francese,aprodurrelarivolta
piùradicalecontroil liberalismoela
democrazia. Inquestosenso,l’affer-
marsi del regimediVichyèl’invera-
mento di questo filone ideologico.
Vichynasceaseguitodellasconfitta
della democrazia in Francia che
crolla a beneficiodella«rivoluzione
nazionale», vissuta come rivalsa sui
lumi. Centocinquant’anni dopo la
rivoluzione franceseecinquant’an-
ni dopo l’affare Dreyfus, quest’altra
tradizionevaalpotereeregolaicon-
ticonlatradizioneliberale.Dunque
laFrancianonèsoloilpaesedellari-
voluzione dell’89 e dei diritti del-
l’uomo,maancheilpaesedovesiaf-
ferma una forma di nazionalismo
globale, che nega l’esistenza di nor-
me universali e si fonda sull’ideale
diunasocietàchiusainsestessa»

Vichy non più parentesi della
storia francese quin-
di...

«Vichy non è un in-
cidente della storia.
Non vi è una sola idea
di Vichy che nonfosse
già stata espressa alla
fine dell’Ottocento.
Bisognava solo atten-
dere il momento favo-
revole per attuare quei
principii,equestomo-
mento scocca con la
sconfitta militare del
1940.Questa«rivoluzionenaziona-
le», però,nonèdovutasoloallapre-
senza dell’occupante tedesco, ma
rappresenta ilprodottodiquestase-
condatradizioneinsitanellasocietà
francese che, contro la società dei
Lumi e l’ideologia della modernità,
vuole, da un lato, restituire alla
Francia la sua natura di comunità
organica,chiusa, liberatadall’eredi-
tà dell’Illuminismo, e, dall’altro, ri-
fondare il paese sul «sangue e sulla
terra», secondo l’espressione di
MauriceBarrés.PergliuominidiVi-

chy si tratta di difendere le origini
terriere e cattoliche della società
francese da ciò che considerano la
fonte di tutti i mali: l’ideologia ma-
terialista, sia nella sua «versione»
marxista che in quella liberale. Vi-
chycome«trionfodell’antimateria-
lismo», dunque, come strumento
individuato per restituire alla Fran-
cia la sua natura di societàorganica,
trincerata, tribale, il«sangueelater-
ra» appunto. E, come in Italia e in
Germania, la ribellione contro il
«materialismo» illuministico - di

marca borghese o pro-
letariachefosse-eserci-
tò una indiscutibile at-
trazione su larga parte
dellaclassecolta.

Eppure su Vichy
prevale ancora la ri-
mozione...

«In Francia si fa finta
che non ci sia stata una
Vichy. Nelle facoltà di
Scienze politiche fran-
cesi è significativo che
uno dei manuali più

diffusi, quellodi René Rémond, sul-
le destre in Francia, dedichi appena
sei pagine e mezzo su un totale di
544 pagine alla storia di Vichy. Si è
volutopresentarequella fasestorica
come un fenomeno prodotto dalla
sconfitta e dal regime di occupazio-
ne.Èbeneinsisteresuquestopunto:
la Francia, al pari della Germania, è
stata anche la culla di una tradizio-
ne intellettuale particolaristica e or-
ganicistica, spessodominatadauna
variante autoctona del nazionali-
smo culturale. E non si tratta nem-

meno di un’ideologia marginale.Al
contrario, ci troviamo a fare i conti
con un’ideologia che ha esercitato
un’influenzaconsiderevolesullavi-
taintellettualeepoliticaeunapene-
trazionesocialeassaipiùcapillaredi
quanto non si sia disposti ad am-
metteredisolito».

Quanto pesa l’antisemitismo
nell’ideologia nazionalista fran-
cese?

«Leleggirazzialifrancesiintende-
vanocolpirequestaereditàdell’illu-
minismo perché l’emancipazione
degliebreivenivaconsideratacome
uno dei simboli della rivoluzione.
In Francia l’antisemitismo ha svol-
to un ruolo importante, diversa-
mente da quanto è accaduto in Ita-
lia. Spesso mi sono chiesto perché
in Francia vi sia statoquesto accani-
mentoquando,suunapopolazione
alloradiquarantamilionidiabitan-
ti, non vi erano che 75mila ebrei, in
gran parte assimilati e che nonsi di-
stinguevano in nulla dal resto della
popolazione, tranne per il fatto di
recarsi in sinagoga. La rispostaèche
l’antisemitismo è stato il frutto di
una diffusa volontà di definire o ri-
definire l’identità francese in termi-
ni storici, culturali e religiosi. Il na-
zionalismo integrale, primo nucleo
del fascismo, è antisemita perché
intende cancellare il concetto poli-
tico e giuridico - affermato dalla ri-
voluzione - di citoyenneté, di citta-
dinanza, secondo cui sono citta-
dini francesi liberi ed eguali in di-
ritti tutti coloro che vivono in
Francia. Questa ideologia trova
un modo più brutale e carnale di

definire l’identità francese: un
conto è dare una carta d’identità
francese, ma nessun artificio bu-
rocratico può «creare» un cittadi-
no francese. Per questo, nell’ideo-
logia nazionalista è tanto impor-
tante il principio della terra e dei
costumi»

Cos’è rimasto di questa ideolo-
gia in partiti di estrema destra
quale il Fronte nazionale di Le
Pen?

«Le argomentazioni sostenute da
Le Pen non si discostano di molto
da quel nazionalismo diVichyodei
tempi dell’affare Dreyfus. In questo
lungo «filo nero» vediamo la per-
manenza della tradizione antilibe-
rale, che vorrebbe concepire i fran-
cesi come tribù alla quale apparten-
gono solo coloro icuiantenati sono
sepolti nella terra di Francia. Aciò si
aggiunga il disprezzo per lapolitica,
tipico delle ideologie reazionarie
che traggono origine dal mito del-
l’azione diretta o dal mito di comu-
nità, etniche, regionali, nazionali,
preesistenti. Per Le Pen bisogna
epurare la Francia degli elementi
stranieri.Unavolta, ci si riferivaagli
ebrei, oggi agli arabi e ai neri. Cam-
biano i soggetti da colpire, ma non
gli argomenti: è straniero colui che
non partecipa alla stessa eredità. E
anche le domande non cambiano:
si tratta sempre di sapere se coloro
che non hanno del sangue comune
possano partecipare alla stessa ere-
ditànazionalee,soprattutto,cos’èil
sangue comune? Un secolo fa si ri-
spondevachegliebreinonavevano
lo stesso sangue dei francesi. Oggi,
anchesenoncisipuòesprimereallo
stesso modo, si fanno però le mede-
sime affermazioni. Non si vuole as-
similare arabi e neri alla comunità
francese. Vi è poi un altro elemento
basilare:ilcristianesimo»

Qualeruolohagiocatoilcristia-
nesimo nella formazione dell’i-
deologia nazionalista e reaziona-
riafrancese?

«Un ruolo di primo piano. Lo si è
sottolineato con efficacia l’anno
scorso, in occasione della celebra-
zione dei 1500 anni della cristianiz-
zazione di Clodoveo. Il cristianesi-
mo è ritenuto elemento essenziale
nella vita francese. Si evince da que-
sti discorsi la volontàdiguardareal-
la nazione come ad una grande fa-
miglia,ciòche ilnazionalismointe-
grale tentadipromuoveredalla fine
delXIXsecolo.Sono25annichemi
batto per sostenere le mie tesi. L’in-
terpretazione della destra in Fran-
cia, di Vichy, dell’«affaire Dreyfus»,
del XX secolo francese pecca sotto
molti punti di vista di una visione
apologetica, è segnata dall’ostinato
rifiuto di accettare la storia. È per
questo motivo che si è dovuto at-
tendere la presidenza Chirac per
avere un esplicito riconoscimento
delle responsabilità francesi nello
sterminio degli ebrei in Francia. So-
lo chi era adolescente tra le due
guerrepotevafarlo»

Umberto De Giovannangeli
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Si ritorna a parlare di «tolleran-
za». E come potrebbe essere altri-
menti? Da una parte la caduta dei
regimi totalitari dell’Est europeo,
dall’altra le lacerazionietnichee le
guerre cui questa caduta ha dato
corso, hanno riproposto all’atten-
zioneditutti, intempirecenti,con
una urgenzaparagonabileaquella
con cui esso comparve all’epoca
delleguerredireligione,questoce-
lebre tema. La sua origine storica
coincide, appunto, con i conflitti
religiosi seguiti, in tutta Europa,
nell’arco di oltre un secolo, alla Ri-
forma protestante e alla conse-
guente separazione dei cristiani in
confessionidiverse.

La tolleranza è quindi, storica-
mente, in primo luogo, tolleran-
za religiosa. Ed è in questo senso
che la interpretano i due più ce-
lebri documenti sui quali si fon-
da la sua teoria: la Lettera sulla
tolleranza di Locke e il Trattato
sulla tolleranza di Voltaire. Ma la
tolleranza religiosa è un tema
che dà luogo, appena enuncia-
to, ad un’ovvia complicazione.
Come ha ricordato Giovanni
Sartori qualche giorno fa, in oc-
casione di una conferenza da lui
tenuta presso l’Accademia dei
Lincei a proposito del concetto
di «pluralismo» - che natural-
mente ha stretti legami con
quello di «tolleranza» e, in gene-
rale, con il problema delle ga-
ranzie che si devono offrire alle
opinioni minoritarie - le fedi re-
ligiose sono spesso intolleranti e
la richiesta di tolleranza che esse
avanzano per se stesse, quando
si trovano in condizioni di de-
bolezza politica, non esclude un
attivo esercizio dell’intolleranza
da parte loro quando queste
condizioni siano state rovescia-
te.

La soluzione di Sartori consi-
ste nell’assumere che la tolleran-
za richiede reciprocità. Che, in
altre parole, non deve essere
confusa con il «multiculturali-
smo» né con l’indifferentismo
etico: il tollerante ha convinzio-
ni morali solide e sa distinguere
e giudicare, tra i valori e le cul-
ture in gioco, quelle che sono
diverse dalla sua ma ugualmen-
te tolleranti da quelle che non
lo sono.

Ma siamo certi che, in questo
modo, il problema sia davvero
risolto e non semplicemente ag-
girato? Su che cosa, infatti, pos-
siamo fondare la tolleranza se
non sull’idea che non ci sia nul-
la di indiscutibile? Che non si
tratti di una questione facile lo
dimostra l’insistenza con la qua-
le essa viene riproposta nelle va-
rie teorie della tolleranza, fino a
quelle che ci sono storicamente
più vicine (si pensi all’etica del-
l’argomentazione di Apel - che di-
pende dalle tesi di Habermas
sull’agire comunicativo - o, per ci-
tare un pensatore italiano spes-
so ingiustamente trascurato, alla
filosofia del dialogo di Guido Ca-
logero). Rispetto a questo pro-
blema, ribadire che la tolleranza
non implica nessun relativismo
morale, non basta.

Perché la tolleranza deve per
forza implicare una qualche for-
ma di relativismo, del quale,
perciò non bisogna avere paura.
In tempi ormai lontani, Croce
sosteneva contro le tesi di Luigi
Luzzatti, autore di un libro sulla
libertà di coscienza, che l’intol-
leranza si può esprimere in tanti
modi (non solo con la coercizio-
ne violenta, ma anche con la
critica distruttiva) e che nei con-
fronti dell’errore (o di ciò che si
considera tale) non c’è mai, di
fatto, né ci può essere, da questo
punto di vista, autentica tolle-
ranza.

Giudizio che converge con
quello di Locke, secondo il qua-
le, paradossalmente, le opinioni
non devono essere tollerate per-
ché o in quanto siano materia di
coscienza, infatti la coscienza è
spesso legata e resa intransigen-
te dalla persuasione che un’opi-
nione sia vera. Dunque la tolle-
ranza richiede in primo luogo e
soprattutto questo: la consape-
volezza che le opinioni sono
opinioni, e cioè, sempre e co-
munque, opinabili.

Mauro Visentin

Pétain nel suo studio a Vichy

Lo studioso
e i suoi
testi base

Professore alla facoltà di
Scienze politiche
dell’Università ebraica di
Gerusalemme, Zeev Sternhell
è autore di importanti studi,
tradotti in tutto il mondo, che
hanno rimesso in discussione,
suscitando un vivace
dibattito, le interpretazioni
tradizionali delle origini del
fascismo, individuando in
Francia gli elementi costitutivi
delle culture, delle
contrapposizioni e delle
commistioni che formano
quell’edificio ideologico della
modernità che è il fascismo.
Oltre a «Né destra né sinistra»
(tr. di Maria Grazia Meriggi e
Gianluca Mori) ricordiamo:
«Maurice Barrés et le
Nationalisme français», «La
Droite révolutionnaire», «Les
origines françaises de
fascisme», «Nascita
dell’ideologia fascista»
(Baldini&Castoldi, 1993). Il
suo ultimo libro, «Aux
origines d’Israel. Entre
nationalisme et socialisme», è
un’analisi anticonformista del
sionismo.

Nédestra
nésinistra
diZeevSternhell
Baldini&Castoldi
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Tradotti due libri di Michael Novak, lo studioso cattolico Usa che teorizza il « capitalismo democratico»

Ma l’etica del profitto non è soltanto cristiana
Un tentativo neoliberale di riscrivere la lezione di Weber sulla genesi protestante del mercato che non spiega l’esperienza asiatica.

Hitler voleva
deportare
Papa Pio XII

Michael Novak, il filosofo cattolico
americano, il teorico (e il teologo)del
capitalismo democratico, pubblica
due libri contemporaneamente per
la casa editrice Liberilibri, e a cura di
Dario Antiseri. Si trattadi «Verso una
teologia dell’impresa» e di «Questo
emisferodi libertà.Unafilosofiadelle
Americhe».QuelladellacoppiaAnti-
seri-Novakèunaveraepropriaoffen-
siva del pensiero liberale, la stessa ac-
cesasi in questi ultimi anni anche at-
torno intorno alla rivista dei «profes-
soridelPolo,«Ideazione»,echemuo-
ve induedirezioni:versoladestraita-
liana laica everso ilmondocattolico.
Due entità che hanno avuto qualche
difficoltà storica a regolare i propri
conti con la tradizione liberale, no-
nostanteSturzo,Croce,Einaudi.Nel-
le intenzioni di Antiseri, Novak po-
trebbe fornire anche ai cattolici ita-
lianiglistrumentiperunasvoltaradi-
cale, capace dimodificare la tradizio-
nale diffidenza della cultura della
Chiesaneiconfrontidelcapitalismo.
Se il pensiero del filosofo americano,
con il suo indiscutibile vigore teori-

co, ha già avuto una notevolissima
influenza sul Papato di Giovanni
PaoloII, fornendoglianchel’armatu-
ra concettuale permettereaimargini
la teologia della liberazione (Boff) di
impronta socialista, non altrettanto
si può dire della cultura cristiano-so-
ciale europea che resiste, e con molte
ragioni dalla sua, all’idea di lasciare il
campo aunliberalismopuristacome
quello della scuola di Vienna degli
HayekedeiVonMises.

Novak ha lo stile tagliente di chi sa
didimuoversicontrocorrente rispet-
to a una tradizione teologica che ha
sempre messo la solidarietà davanti
alla competizione e che ha trattato la
ricchezzacomeunacolpadallaquale
emendarsi. La verità è che contrasta-
re la condanna evangelica dei ricchi,
tra i teologicattolici, è impresamolto
più ardua che smantellare la teoria
marxiana del plus-valore tra gli eco-
nomistidisinistra.

Novak, si propone non solodi ren-
dereilcapitalismodemocraticoqual-
cosa di «accettabile», ma come qual-
cosadi«augurabile»,comelasoluzio-

nemiglioree l’unicadavverocompa-
tibile con il valore cristiano della per-
sona.Sonosette i segnichecimostra-
nolaGraziadivinanell’impresacapi-
talistica: la creatività, che rispec-
chiando quella di Dio, rende
accessibili ai mercati i benefici della
scienza; la libertà, intesa innanzi tut-
to come indipendenza dallo Stato; il
movente sociale dell’iniziativa eco-
nomica, che si rivolge semprepoten-
zialmentealmondointero; ilcaratte-
re intrinsecamente sociale e colletti-
vo dell’impresa; l’intuito umano che
ne è il capitale di base; la dimensione
dellalibertàdisceltaedelrischio.

Due punti di forza del discorso di
Novak stanno - il primo - nel nesso,
storicamente accertato, fra sviluppo
industriale, crescita di una classe me-
diaistruitaenascitadellademocrazia
e, - il secondo - nell’idea di riscattare
anche moralmente le attività econo-
miche che nascono dalla libertà
umana di fare. Un punto debole sta
nel maltrattamento del concetto cri-
stiano della solidarietà, al quale egliè
costretto per attaccare il principio

della redistribuzione della ricchezza,
base dell’ideologia socialdemocrati-
ca. Novak ritiene ingiusto questo
principio insèeper sè.Oraècertove-
ro quello che ha sempre sostenuto
Hayek: «il capitalismo fece poco per
le duchesse, che già avevano calze di
seta,emoltoper lepoveredonnedel-
la classe operaia che presto ebbero
anch’essecalzediseta»;maèpurvero
chequalchemeritodiquestaconqui-
sta sociale delle calze di seta va anche
all’azione redistributiva perseguita
daisindacatisocialdemocratici.L’au-
tore poi dedica alcune delle sue pagi-
ne più ispirate, alle teorie dello svi-
luppo economico nelle quali il cam-
minocheliberal’umanitàdalletiran-
nidiedalletortureètutt’unoconlali-
berazionedallapovertàeconilmani-
festarsi di quelle energie morali tese
verso economie basate sul rispetto
della legge, la correttezza, la coopera-
zione,lacreatività.

Non si capisce l’insieme dell’opera
di Novak se non la si colloca nel con-
testo americano del confronto-com-
petizione tra religione cattolica e

chiese protestanti. E sullo sfondo di
una convinzione assai diffusa: le vir-
tù e il dinamismo del sistema econo-
mico, ma anche di quello politico,
dell’America del Nord sono storica-
mente il prodotto di un ambiente
culturale e religioso condizionato in
prevalenza dal puritanesimo prote-
stante.SeMaxWeberhacanonizzato
questa combinazione (di calvinismo
e cultura dell’impresa) Michael No-
vak si propone di rovesciare la situa-
zione, attaccando il primato lutera-
no in questo campo e mostrando la
qualità eccellente della miscela tra
cattolicesimo e sviluppo capitalisti-
co. E l’onere della prova riguarda in-
nanzi tutto la cattolicissima America
latina, storicamente inritardorispet-
to all’America del Nord, inseminata
dallesetteprotestanti.L’esitodelten-
tativo di Novak non è garantito, an-
che perchè intanto il capitalismo
mostraunagrandevitalitànell’Estre-
moOriente,un’altropezzodelpiane-
tamoltopococattolico.

Giancarlo Bosetti

Catturare Pio XII e
confinarlo in Liechtenstein.
Adolf Hitler aveva
approntato un piano, una
prima volta nel ‘41 e in
seguito nel ‘43, per togliere
di mezzo il pontefice
relegandolo nel piccolo
stato tra la Svizzera e
l’Austria. Il progetto del
führer viene reso noto da
Vitaliano Mattioli, docente
di storia alla Pontificia
università urbaniana.
Mattioli, nel libro «Gli Ebrei
e la Chiesa 1933-45» edito
da Mursia. Sembra che
dopo l’udienza con Pio XII
del 9 ottobre 1943,
l’ambasciatore presso la
Santa Sede, Otto von
Bismark, avrebbe
esclamato: «Il Vaticano! Un
museo che fra qualche
anno faremo visitare con
un biglietto di 10 lire».



14VAR11A1403 ZALLCALL 12 22:00:59 03/13/97  

L’UNA e L’ ALTRO Venerdì 14 marzo 1997l’Unità9

Le questioni che
riguardano le donne
saranno incorporate
”nell’agenda della politica
estera americana” ha
dichiarato il segretario di
stato Usa, signora
Madeleine Albright.
Innanzitutto, ha spiegato
Albright, il Dipartimento di
Stato insistera‘ affiche‘ il
trattato dell’Onu che vieta
gli abusi contro le donne
venga definitivamente
sottoscritto anche dagli
Stati Uniti. “Mettero‘ bene
in chiaro che e‘ gia‘ scaduto
da troppo tempo il termine
per l’adesione degli Stati
Uniti alla Convenzione per
l’Eliminazione della
Discriminazione contro le
Donne” ha detto la signora
Albright. Anche il
presidente Clinton ha
chiesto al senato la ratifica
della Convenzione
adottata nel dicembre
1979 dall’Assemblea
Generale dell’Onu e
firmata dal presidente
Carter nel luglio del 1980. Il
trattato fu poi sottoposto
al senato solo nel
novembre di quell’anno,
quando Carter era ancora
in carica ma aveva perso le
elezioni contro il
repubblicano Ronald
Reagan. Ne‘ Reagan ne‘ il
suo successore George
Bush rinnovarrono la
richiesta di ratifica al
Congresso. La
Convenzione, tra l’altro,
impone pari diritti sul
lavoro, nel salario e nei
trattamenti accessori oltre
a sicurezza nei luoghi di
lavoro. Proibisce la
discriminazione contro le
donne nelle attivita‘
politiche e richiede che si
stabilisca un eta‘ minima
per il matrimonio. Albright
ha inoltre spiegato che i
programmi di aiuti
all’estero
dell’Amministrazione
statunitense
privilegeranno progettidi
miglioramento della salute
riproduttiva, per favorire la
protezione contro la
violenza e la
partecipazione delle
donne alle decisioni di
natura politica ed
economica dei rispettivi
paesi. Il governo di
Washington denuncera‘
violazioni dei diritti umani
delle donne anche “nel
caso di peccati di
omissione” da parte di
governi sulla violenza
domestica “o crimini
commessi da dittatori
come quelli che governano
in Birmania e di leadership
estremiste come quella al
potere in Afghanistan”.

Albright:
«Gli Usa
difenderanno
le donne»

Uno scambio e vendita di abiti usati organizzato dalle donne «senza fissa dimora»

A Bologna le barbone
hanno inventato un’impresa
L’idea, nata dall’associazione «Amici di Piazza grande», ha ricevuto l’aiuto del Comune che ha
offerto uno spazio. Un giornale e tanti progetti: dai «piccoli lavori» al «riparo notturno».

Contro Senso

Caro Sanguineti
via ministri e sindaci
Teniamoci
maestre e operaie

LUISA MURARO

BOLOGNA. C’è un posto a Bologna
dove nessuno chiede conto della tua
anima,ancheselatuaanimaèabran-
delli. C’è un posto a Bologna dove
nessuno ti chiede di redimerti in
cambio dell’accoglienza, dove il tuo
passatoè,appunto,dietrolespalle.In
quel posto, quelle che vengono chia-
mate le «senza fissa dimora», han
messo sù una impresa: «La bottega
delle donne». Ricevono e redistribui-
sconovestitiusati.Avolteliregalano,
perché, se arriva qualche sorella di
sesso o qualche clochard, «un cam-
bio glielo devi pur dare» dice Anna,
puntofissonellagestionedellabotte-
ga.Avolteivestiti livendono,amille,
duemila, tremila lire il pezzo. «Arriva
anche roba nuovissima, ad esempio
una partitadi reggiseni,unpo‘passa-
tidimoda,madiprimaqualità».Tut-
to ciò che non può essere messo a di-
sposizionedelpubblico,vieneimbal-
latoemandatoalmercatodeglistrac-
ci, per essere riciclato. «Alla fine del
mese cidividiamoquelchec’è incas-
sa.L’ultimavolta,trecentomilalire».

L’idea era di aprire un posto di ve-
stiti con dentro anche le lavatrici, i
ferri da stiro, il necessario per rimet-
terli in sesto - racconta Assunta Sere-
nari, che ha visto nascere l’associa-
zione«AmicidiPiazzagrande»,dicui
la bottega è una delle costole. Non
avevano, forse, tenuto conto del re-
quisito più importante: il luogo.
Quello che le ha viste partire con il
progettogrondavaumidità. Impossi-
bile lavorarci.PoiilComunehaoffer-
to, provvisoriamente, un negozio
con vetrina nel sottopassaggio atti-
guo a Piazza Grande. Arrivavano e
partivano senza sosta abiti di ogni ti-
po. Ma la soluzione è durata solo due
mesi. A quel punto, anche le donne,
tra volontarie e senza fissa dimora,
che lavoravano intorno al progetto,
qualche problema l’hanno avuto. È
stato trovato uno spazio dentro “Le
Officine”, un capannone gestito dai
senza fissa dimora, dove si raccolgo-
no mobili, biciclette e quant’altro
possaessererisistematoerivenduto.

Ma torniamo ai vestiti. Nel frat-
temposonoarrivate,Patrizia,ventot-
to anni, eLuisa,pensionatadi«mini-
mo», di quelle che le statistiche met-
tono al di sotto della soglia di soprav-
vivenza. Luisa arrotonda «venden-
do» il giornale «Piazza Grande».
«Una volta ne ho venduti 600, un’al-
tra volta 500. Il fatto è che non biso-
gnasbatterloinfacciaallagente-dice
- devi avere unpostofisso, farti cono-
scere, presentare il giornale». Insom-
ma, non lo confessa, ma la sua tecni-
ca di vendita è professionale: prima
di tutto essere affidabili. Patrizia vive
con un amico ed una amica, è la più
giovane non solo di età, ma anche di
esperienza.Èuscitadicasaadiciasset-
te anni: «Perché, se non vai d’accor-
do,infamigliaèinutilestarci.

«Ilprogetto-spiegaAssunta-dove-
va stabilizzarsi, creare piccoli gruppi
didonne, conunacoordinatrice.Co-
sa complicata perché, quando si ha
l’abitudineaessereliberidavincolifi-
no a scelte estreme, difficilmente si
assume la responsabilità di guidare

un gruppo». Comunque, la costru-
zione di luoghi dove queste donne,
insieme alle altre che verranno, pos-
sano davvero costituire i tantoauspi-
cati «punti di aggregazione», proce-
de. Mica per redimersi, anche solo
per trovare un maglione caldo d’in-
verno ed un posto asciutto quando
fuori piove. Il resto, per chi lo vuole,
verrà.

Avevanoiniziatounpaiodiannifa
in sette con una grande scommessa:
trasformare il disagio sociale, ovvero
i cosiddettibarboni, inunrisorsa.Per
farlo, incominciarono da un giorna-
le, «Piazza Grande», che attraverso la
diffusione nelle strade metteva in
gioco due possibilità: togliere i diffu-
sori dall’inedia della strada, permet-
tere loro di raggranellare un piccolo
reddito su cui poter contare senza ac-
cattonaggio. Ora sono una quaranti-
naedintornoalgiornalesimuovono
altri quattro progetti: dal Centro re-
cuperi e riciclaggi, per la raccolta di
carta, legno,oggetti vari, arredamen-
ti, metalli, al laboratorio di falegna-
meriaerestauro,aquellodiriparazio-
ne biciclette. Dalla«Bottega delle
donne»,conlaraccoltadivestitiusati
ed il laboratorio di rigenerazioneabi-
ti (ora appenaagli inizi) ai«piccoli la-
vori» riparazioni idrauliche ed elet-
triche, ristrutturazione di interni ed
opere in muratura, tinteggiatura di
appartamenti, pulizie, sgomberi e
traslochi. Infine, si è organizzato il
parcheggio custodito per le bici, in
pienocentro.

Racconta Massimo, il coordinato-
re, impegnatosullecollinebolognesi
acaricaremobili sul suocamioncino,
chedall’ideadelgiornale«siamopas-
sati ad una vera e propria politica del
lavoro.Altro impegno,quellodel“ri-
paro notturno” aperto con i primi
freddi per le persone che non sanno
dove andare a dormire. Lo abbiamo
organizzatonei localimessiadisposi-
zione dal Comune. Collegato a que-
sto, il servizio mobile, ovvero un
gruppodipersonechegiradi seraedi
notte per informare sulla possibilità
di un riparo a chi è senza tetto». L’As-
sociazione non nasce con obiettivi
«caritatevoli» o pietistici: ogniperso-
na può trovare in sé le risorse per mi-
gliorare la qualità della sua vita, an-
che quando sceglie di vivere in stra-
da, ammesso che per molti sia una
sceltaenon,piuttosto,unacondizio-
nenellaqualesiscivolapianopiano.

«Dal giornale abbiamo pensato al
lavoro. Quando siamo partiti con il
riciclaggio la carta veniva pagata
molto bene - ricorda Massimo - poi,
man mano abbiamo dato retta ai bi-
sognideicittadini.Cosìsiamopassati
allo sgombero delle cantine, al ritiro
dei mobili. In tutto sono coinvolte
nei vari progetti una quarantina di
persone, tra queste alcune sono vo-
lontari, lamaggiorparteprovengono
dai servizi sociali e sanitari. Quello
che voglio far capire è che il nostro
non è un servizio, bensì una risorsa».
Insomma, quello che nei convegni
chiamano«economicasociale».

Giovanna Palladini

Enti pubblici in ritardo
sull’emarginazione

Sulla lingua si fannoquestioni come sull’amore, per parlarnee
basta. Lo dicoa Sanguineti che su queste pagine hatirato fuori
l’inconcludenza della questione di femminile/maschile. È una
questione bellissima, anche se inconcludente, ce la pone la no-
stra lingua, che siamo noi ed èpiù dinoi, c’era prima eci sarà
dopo, si è incaricata delle nostre anime e custodirà i nostri ricor-
di.Ma veniamo ai fatti che fanno problema. Ci sono lavorie
professioniche stentano a prendere il femminile. Pensiamo,
per contrasto, acontadina,operaia, maestra, ortolana, infer-
miera, dattilografa, commessa:mai unproblema, c’è il lavoro,
c’è la donna e laparola si presenta. Ma non si presenta conil sin-
daco, il deputato, il ministro, pernon parlaredel questore, pre-
tore, prefetto,direttore, rettore, primario. Propostee contropro-
poste,ma la linguaresiste, i femminili escogitati non piacciono,
non hanno corso. Ci saràuna ragione. Anni fa, Giulia Borgese
del «CorrieredellaSera», con lombarda franchezza, hadetto:
una studia daarchitetto, spende soldi e fatiche, e voivolete
chiamarlaarchitetta? Vogliamo scherazare?È una spiegazione:
il lavoro c’èma nonc’è più la donna, per cui la lingua, giusta-
mente, non fornisce il femminile.
La miaspiegazione è un’altra. Secondo me, i nomi del secondo
elenco, dasindaco a primario, sono semplicemente brutti. Detti
al maschile, ci abbiamo fatto l’orecchio (e il naso), ma, passati al
femminile, si sente tutto. Si sente l’acreodoredi chiaspetta i ri-
sultati elettorali, si sente lanoia micidiale di riunioni senza fi-
ne, le telefonatea Roma, le parole della finta democrazia, le fin-
zioni di quellavera... La mia propostaè questa: teniamoci i me-
stieri e le condizioni umane allequali il femminile viene bene.
Via i sindaci, i ministri, i prefetti, i preti, i cavalieridel lavoro,e
teniamoci i maestri e le maestre, i malati e lemalate, gli infer-
mieri e le infermiere, i bambini e le bambine, i vecchi e le vec-
chie.
È un criterio molto semplice ed è, per venire incontro a Sangui-
neti, una concludenza. Ci garantisce che non siamo troppo di-
stanti dalla vita quotidiana e chenon siamo finiti tutti nel pal-
lone della vanità maschile.

Il Comune di Bergamo e la Federazione italiana organismi per le
persone senza fissa dimora (Fiopsd), hanno deciso di
promuovere il primo convegno nazionale sulle donne
emarginate. E già qui, risulta assai interessante la decisione di
prendere in considerazione il sesso femminile senza confonderlo
e annacquarlo con «le persone senza fissa dimora». Molti gli
studiosi che hanno partecipato all’iniziativa dove sono state
presentate diverse esperienze, a partire da quelle dei quattro
centri di accoglienza della Caritas di Bergamo.
In particolare, l’attenzione si è concentrata sulla differenza netta
che c’è e si riscontra tra donne immigrate e donne italiane le
quali vivono in condizione di emarginazione e disagio sociale.
Mentre le immigrate, pur trovando la strada dell’integrazione
sbarrata a causa delle difficoltà linguistiche e culturali, si
mostrano in grado, una volta superati quesi ostacoli e quando
vengano messe in condizione di poter usufruire delle risorse che
hanno a disposizione, di imboccare più facilmente la strada
dell’inserimento sociale.
Le italiane, invece, oltre a avere un’età media più alta,
provengono da relazioni parentali e sociali già fallite. Dunque, si
tratta di relazioni e rapporti che non è affatto semplice
ricomporre. Al di là delle analisi, pur importanti, resta ed è un
vero macigno , il fatto che gli enti pubblici non sanno come
affrontare questo tipo di situazioni. Non hanno neppure
cominciato a sperimentare soluzioni nuove e diverse per una
questione che sta modificando la faccia delle città.

In Apparenza

Per «ammorbidire»
la giornalista single
baciatela
nell’orecchio

MARCELLA CIARNELLI

Aveva perso il pene a 8 mesi

Joan vuole essere John
Allevato come donna
a 14 anni si ribella

Un ragazzo, allevato come se fosse
stato una ragazza (un incidente l’a-
veva privato della virilità e un’equi-
pe di medici dell’ospedale Johons
Hopkins di Baltimora decise di dar-
gli un sesso femminile), è tornato
maschio. La vicenda viene raccon-
tata dalla rivista specializzata «Ar-
chives of pediatric and adolescent
medicine»che spiega come il ragaz-
zo, noto con lo pseudonimo di
«John», nonostante il cambiamen-
to di sesso pareva riuscito, non ac-
cettò di diventare «Joan».A riprova,
il fatto che da piccola rifiutava le
bambole; giocava con i soldatini;
gettava via le gonne,urinava in pie-
di. A nove anni, scopre di essere na-
tomaschio,ea12respingeuntenta-
tivo di terapia con ormoni femmi-
nili. A quattordici anni «Joan» arri-
va la decisione di tornare a essere
«John». In seguito, dopo essersi fat-
to rimuovere il seno e trapiantare il
pene, si è sposato. La conclusione
dello studiopubblicatoèche«glies-
seri umani normali non sono ses-
sualmente neutri alla nascita ma
predisposti per reagire all’ambiente
familiareesociale».

Pellicce in crisi
Ma il 70%
le sogna ancora

Chi avessevoglia di tentare la conquista di RosannaCancellieri
èavvertito: il bacio nell’orecchioè un buon «ammorbidente»
(testuale) della decisa e volitiva giornalista. La risposta alla do-
manda «a cosanon sai resistereeroticamente parlando», è uno
dei piùsignificativi edespliciti messaggi lanciatinell’ultima
puntata diSingoli, trasmissione in onda nella seconda serata di
Raiuno e dedicataagli uominie alledonneche hanno scelto di
essere single ma non soli. Dopo ladura realtàdi Pinocchio arri-
va nella casa del teleutente (che si è dimenticato diaggrapparsi
al telecomando) una garrula signoraEdwige Fenech assistita
dalvalletto ArmandoTraverso. Cambiando l’ordine dei fattori
il prodotto non cambia. Allaconduttrice è consentito sorridere
molto e porgerequalche insulsa domanda. Il valletto fa tutto il
resto. Chenon è poco. Entra in studio conuna potentemoto e i
tre concorrenti uomini devono indovinare qual è la donna, del-
le tre chehannodi fronte, tanto arditada usare il cavallo d’ac-
ciaio. Un’altra volta il buon Armandosi presentacon unbel ca-
ne e le tre di turno hanno l’onere di indovinarne il proprietario.
Edwigeda parsuo scopre carte eporgequesiti. Seesce la carta
bianca significa che i concorrenti si fanno domande tra loro per
conoscersimeglio. Trasingle, nonsi sa mai. Arriva la carta rossa
(arrossisce anche tutto lo studio) e si scava nell’intimo (vedi ini-
zio pezzo). Alla fine, ilpruriginoso premio, per il miglior single
della categoria maschi e diquella femmine: una giornatada tra-
scorrere insieme. A sera a casa tutti e due. L’eventuale seguito
non è nelle mani della Rai.

Il 1996 ha registrato nel
settore italiano della
pellicceria una contrazione
a livello di fatturato (-5%),
di unita‘ produttive (-
4,6%) e di occupazione (-
5,7%), eppure un’indagine
rivela che per il 70% delle
donne la pelliccia e‘ ancora
”il sogno’’. Secondo due
ricerche, presentate al
Salone della Pellicceria
organizzato a Milano, per il
59% delle donne
intervistate le pellicce sono
adatte anche alle giovani
sotto i trent’anni, mentre il
67% ritiene che la pelliccia
naturale e‘ ’’un capo che
non passa mai di moda’’.

Non èfacile oggiessere donna
(certo non è neanche più difficile
di quanto lo puòessere stato fino-
ra); io percepisco nel quotidiano
una infinità di responsabilità di-
sattese dalle donne. Non voglio ri-
percorrere la storia che ci haporta-
te fino a qui; una storia cheè stata
necessaria per porre alcune pre-
messema cheoggi non ha più sen-
so.Non valgonooggi le rivendica-
zioni. Oggi serve l’impegnodiret-
to e personale sulle cose nelpicco-
lo enel quotidiano... Siamo giun-
te, attraverso le giuste battaglie, le
rivendicazioni delpassato, a un
traguardo che nonè un arrivo ma
un punto di partenza comune. Og-
gi io mi sento libera di fareciò che
voglio, diessere in competizionee
di affermareme stessa (semmaiè
da discutere se altrettanto può dir-
si come Individuo)... Se noi chie-
diamo rappresentatività d’obbli-
go nella società, nei partiti, nel-
l’impresa, è perchéun nostro re-
tropensiero ci faautopercepire co-
me «categoria debole».

Mia Carlucci

«Nonèfacileoggiesseredonna(cer-
tononèneanchepiùdifficiledi
quantolopuòesserestatosinora)»:
eccounpuntodadiscutere.Ildiscor-
soelapraticadelladifferenzaattra-
versanounpassaggiodifasespecifico

edelicato.Losivedeallivellodiuna
politicadigoverno.Malosivededi
piùemeglioneldisagioindividuale
chelostareinsocietàcomportaper
donneeuomini,nellororeciproco
rapporto.Dietrolespalle,granparte
dellerivendicazioni,molteconqui-
ste,alcunitraguardi,puntinondiar-
rivomadipartenza.Puòadesempio
lacompetizioneesseredeclinataal
femminile?Lacompetizione,questa
leggeuniversalechegoverna,anzi
chedomina,ilmondo,nelprivatoe
nelpubblico,nellocaleenelglobale.
Puòquidentrointervenireamodifi-
carelecose,laqualitàdelladifferen-
za?Sipuòesserecom-
petitivitradonneeuo-
mini,nelsensobuono
dinonugualimadiffe-
renti?Edesserlosoprat-
tuttosenzaprotagoni-
smo,senzaesibizioni-
smo,vizimaschilisidi-
ce,viziborghesiag-
giungereiio?

Nelsensolato,incuiilmaschile
storicamente,modernamente,siè
coniugatonontantoconl’indivi-
dualismoquantoconl’egoismo,siè
configuratononnelpartiredaséma
nelmettereséalcentro,sièricono-
sciutononnelrapportoconl’altro
maneldominiosull’altro.

Questacondizioneegocentrica
dell’esistenzaumana,acuinasciamo
giàvocatipergeniereditari,eacuipoi
veniamoeducatiecoltivatidallacul-
laallatomba,salvoqualchecomoda
assistenzasocialestatale,nonha
nienteachevedereconunaliberaesi-
stenzaindividuale.ScriveMiaCar-

lucci:«Oggicomedonnaiomisento
liberadifareciòchevoglio,diessere
incompetizioneediaffermareme
stessa(semmaièdadiscutereseal-
trettantopuòdirsicomeIndivi-
duo)».Ilsaledeldiscorsoquièdinuo-
vonellaparentesi.Liberacomedon-
na,manoncomeindividuoome-
glio,comediceinunaltropasso,co-
mepersona-donna.

Selasinistradioggisapessequalco-
sadisé,cioèdiquellocheglispetta
veramentedifare,passerebbeilsuo
tempoquotidiano,neifatti,conle
misure,leiniziative,lelotte,asquar-
ciareilvelodell’illusioneinbaseal

qualesicredediessereli-
beri,mentrelaretedi
rapportisocialientro
cuistiamo,laforzache
esprimono,ilpotereche
esercitano,ciimpedi-
sconodiessereliberi
realmente,nellavita
quotidiana,neiprogetti
difuturo,nellescelte,

nellapratica,nelconflittoenelpiace-
redellerelazioni.

Lalibertàfemminileèungrande
temaalternativodellanostraepoca.
Daquisiguardaalmondoealrappor-
toconilmondocomequalcosache
«deve»esserecambiato.Senonrico-
minciamoaparlarequestalinguadi
unasanafollia,ciritroveremointor-
nounesercitodiragionieridell’am-
ministrazioneinvececheunpopolo
dimilitantidellapolitica.

Parlandodell’ultimolibrodiDioti-
ma,«Lasapienzadipartiredasé»,Ida
Dominijannisul«Manifesto»dell’8
marzoscriveva:«Nelsuodoppiomo-
vimentodiradicamentoeallontana-
mento,partiredasésignificarinun-
ciareachiudersiinun’identitàfissae
aprirsiaunasoggettivitàmobilee
sempreinrelazione.Partiredasée
nonfarsitrovare,diceLuisaMura-
ro...».Comedire:allaflessibilitàcoat-
tadellavororispondiamoconlafles-
sibilitàscelta,decisadanoi,dellospi-
rito,chesoffiadovevuole.Noncide-
vonotrovaredovefacomodoaloroi
poteri,lericchezze,lecarriere,isuc-
cessi,i«postiprestigiosi».Saperdire
«no»statornandoadessereunadelle
piùbelleaffermazionidivitavera.Li-
bertàvuoldiredareatuttilapossibili-
tàanchedirifiutarsi.

Mario Tronti

Risponde Mario Tronti

La libertà femminile
e il potere di dire «no»

ERRECOME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

DAL 1° MARZO AL 30 APRILE 1997
AL MUSEO DELL’AUTOMOBILE DI TORINO

Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi
ma anche uno spazio di educazione ambientale; un
luogo di informazioni e spunti per nuovi comportamenti
individuali e collettivi.

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì)

Costo del biglietto: 
intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione
(Tel. 06/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori).

Il biglietto dà diritto alla visita al Museo
dell’Automobile

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Cauto ottimismo per le condizioni della signora vittima dello sconosciuto. Ieri un’altra denuncia

Caccia al killer del metrò di Milano
È già psicosi, una donna: mi ha spinto
La polizia chiede ai testimoni del primo episodio di contribuire alle indagini: chi ha visto ci aiuti. Ieri si è presentata in un
ospedale una donna incinta con un polso contuso e ha affermato di essere stata buttata in terra ma sulla storia ci sono dubbi.

Incredibile catena di ritardi e disfunzioni

Malasanità a Napoli
Bambino di otto mesi
muore di meningite
dopo quattro ricoveri

MILANO. «Si sono presentati solo
cinque testimoni, sappiamo ne era-
no presenti almeno una ventina.
Dateciunamanoaindividuarel’ag-
gressore di Genoveffa Nuzzo». Il
giornodopola tragediadelladonna
spintonata sui binari alla stazione
della metropolitana, il dirigente
dellaMobileLucioCarluccio,lancia
un appello: chiunque abbia visto
qualcosa di utile alle indagini si
metta in contatto con la polizia. In-
tanto le condizioni della poveretta
restano stazionarie, maimedicinu-
tronouncautoottimismo.

Sempre ieri, un altro giallo ha ri-
schiatodi dar corpo all’ipotesidiun
maniaco della metropolitana. Una
giovane donna incinta di quattro
mesi racconta di essere stata spinto-
nata alle spalle mentre aspettava
l’arrivo della metropolitana, alla
stazionecentrale.Testimonidel fat-
tononcenesono.Cadendo,Rosan-
na. M., 31 anni, ha riportato una
contusione al polso sinistro. Il fatto
è successo intorno alle 9,30, ma si è
saputo solo dopo le 13, quando i
medicidelprontosoccorsodelFate-
benefratellihannoavvertito lapoli-
zia. La donna, infatti, dopo l’inci-
dente, è uscita dalla metropolitana,
ha preso un tram e da sola ha rag-
giunto l’ospedale. Secondo il rac-
conto reso agli uomini della squa-
dra mobile, mentre era in attesa del

convoglio della linea due, in dire-
zione di Cologno Monzese, qualcu-
no l’ha spinta da dietro, con due
mani. Lastazioneinquelmomento
era affollatissima. Lei si è aggrappa-
ta a una donna che le stavaaccanto,
evitando di cadere sui binari. È co-
munque finita a terra e in quel mo-
mento ha sentito urlare «prendete-
lo, prendetelo». Quando il treno ha
aperto le porte, la gente è salita la-
sciandolasola, lungolabanchina.A
quel punto ha sentito un gran male
al polso e ha visto che si stava gon-
fiando. Senza dire nulla a nessuno è
uscita dalla stazione, ha aspettato
un tram e ha raggiunto il pronto
soccorso. Qui si è messa paziente-
mente in attesa del suo turno, che è
arrivato dopo mezzogiorno. Quan-
do i medici le hanno chiesto il per-
chè di quel trauma, lei ha racconta-
to il fatto. I medici hanno avvertito
la polizia, che sul racconto della
donna, nutre forti riserve. Possibile
chenessunoabbiavistoedenuncia-
to quell’episodio, proprio in questi
giorni in cui la soglia d’allarme è al-
tissima?

Rosanna M., ragazza madre, più
volte scappata di casa già dall’età di
15 anni, in passato era stata denun-
ciata per furto e per procurato allar-
me.Madrediunbambinodi4anni,
il tribunale ha disposto l’allontana-
mentodelpiccoloeil ricoveroinun

istituto con un provvedimento che
risale al 1996. Ora la donna, in atte-
sa del secondo figlio, vive presso le
suore, perchè senza lavoro e senza
unafissadimora.

Continua invece a ritmo freneti-
co l’attività investigativa degli uo-
mini della squadra mobile per cer-
caredi trovare il responsabiledelge-
stocriminaledimercoledì.«L’unica
certezza è che Genoveffa Nuzzo è
stata spintonata. Resta da capire da
chi, perchè, e soprattutto se la si-
gnora sia stata il vero bersaglio del-
l’aggressore» dice Lucio Carluccio,
il dirigente della Mobile. E aggiun-
ge, che fino ad ora, non è emerso
nessun elemento, nella vita della
donnaedella famiglia,chepossafar
pensareaungestopremeditato.

Ieri mattina, intanto, Marcello
De Donnantonio, il marito di Ge-
noveffa Nuzzo, insieme al fratello
Antonio, ha avuto un incontro con
i cronisti. L’uomo ha pronunciato
parole di fuoco nei loro confronti,
per aver infangato il suo nome, con
insinuazioni sulla sua attività. Per
aver assediato l’ospedale, dove un
giornalista si è presentato a mezza-
notte a chiedere informazioni e un
fotografo ha «rubato» un’immagi-
ne della moglie sofferente. E infine
ha protestato per una stazione mo-
bile di canale 5, piazzato davanti a
casasua.

«Qualcuno ha scritto che c’è
qualcosa di poco chiaro nella mia
attività.Hariportatoepisodipassati
del bar che gestisco, che io stesso
non conoscevo. Il mio lavoro è lim-
pidissima, come la nostra vita.
Chiedete ai fornitori, ai parenti, a
tutti quelli che ci conoscono. Sono
arrivato a Milano vent’anni fa con
54.000 lire in tasca e ho lavorato so-
do per tutti questi anni. E in modo
onesto».

Si è fatto un’idea su quello che è
successo a sua moglie? «Sincera-
mente non so che cosa dire. Niente,
nellanostravitapuòfarpensareche
qualcuno volesse farle del male.
Non abbiamo mai avuto rapporti
conflittuali, né nell’ambito com-
merciale, né sociale. Può essere sta-
to un incidente involontario, il ge-
sto di uno squilibrato, uno scambio
di persona». Proprio niente di so-
spetto negli ultimi tempi? «Nulla di
nulla.Nonabbiamomaiavutopau-
ra di nessuno. Mia moglie va e vie-
ne. Da casa al bar, e poi in parroc-
chiaadareunamano.Avolte lasera
esce per delle riunioni e tornaa casa
anche dopo le undici. A mio figlio
abbiamo insegnato a prendere il
metrò da solo per raggiungerci al
bar. Se avessimo qualcosa da teme-
re,nonsarebbestatopossibile».

Rosanna Caprilli

NAPOLI. Un altro, l’ennesimo, ca-
sodimalasanità.Unaseriedicoin-
cidenze e di ritardi, l’inadeguatez-
za delle strutture sanitarie, la catti-
vacomunicazionetradiversiospe-
dali: e cosìunbambinodiottome-
sièmorto.Latragediasièverificata
a Napoli. Il piccolo, di Frattamag-
giore, nel Napoletano, è morto
nellatardaseratadimartedì -mala
notizia è trapelata soltanto nella
notte tra mercoledì e giovedì -nel-
l’ospedale Cotugnodel capoluogo
campano per meningite, dopo es-
seretransitatoperilprontosoccor-
so dell’ospedale di Frattamaggiore
ed il reparto pediatrico dell’ospe-
dale di Marcianise, ed aver ricevu-
to le prime cure specialistiche nel-
l’ospedalePausillipondiNapoli.

Secondo quanto si è appreso, i
genitori del piccolo, a causa della
persistente febbre alta presente da
oltre ventiquattro ore, l’avevano
portato prima nell’ospedale di
Frattamaggiore e poi in quello di
Marcianise. I sanitari del reparto
pediatrico di questa struttura, pe-
rò,consideratalagravitàdellecon-
dizioni del bimbo, ne hanno di-
sposto il trasferimento al Pausilli-
pon, nosocomio specializzato di
Napoli.

All’arrivo in questo ospedale, il
bambino è stato immediatamente
soccorso e trasferito dall’accetta-

zione al reparto pediatrico, alle 10
di martedì mattina, dove è stato
sottopostoagliesamidelcasoedin
particolareadunapunturalomba-
re che ha consentito ai medici di
diagnosticare rapidamente e con
certezzalameningite.

A questo punto, forse era già
troppo tardi. Ma non basta. Il pic-
colo è stato affidato alle cure degli
anestesisti, che lo hanno intubato
per fargli superare la grave crisi re-
spiratoria in atto, mentre contem-
poraneamente lo sottoponevano
ad unaterapia farmacologica anti-
choc. Ma dal momento che il Pau-
silliponnondisponedi unreparto
di terapia intensiva, il bambino è
stato trasferito successivamente
con una autoambulanza - sulla
quale hanno viaggiato anche un
medico ed un anestesista - nell’o-
spedale Cotugno di Napoli, presi-
dio specializzato in malattie infet-
tive.

Alcune ore dopo il ricovero, in
questastruttura ilbambinoèdece-
duto. Appresa la notizia, i sanitari
del repartopediatricodi Marciani-
se hanno trasferito i propri piccoli
pazienti in un altro reparto, per
consentire l’immediata disinfe-
zione dei locali. Adesso bisognerà
accertare eventuali responsabilità
nellacatenadiritardichehaporta-
toallamortedelbambino.

Denuncia false
aggressioni
Condannata

PALERMO.Una studentessa
di 23 anni, Maricetta Tirrito,
che per oltre un anno aveva
denunciato aggressioni e
minacce ed era stata più
volte ricoverata in ospedale
per ferite da taglio al volto
ed al corpo, è stata
condannata a quattro mesi
di reclusione per
simulazione e procurato
allarme. Il processo si è
celebrato con il rito
abbreviato e il gip Giacomo
Montalbano ha accolto la
richiesta del sostituto
procuratore Fabio
Taormina, commutando la
pena in otto mesi di libertà
vigilata e quattro
controllata. La donna aveva
sempre sostenuto di essere
stata in ripetute occasioni
accoltellata da sconosciuti e
avere pure ricevuto
minacce.

Venezia, la denuncia di una mamma

«Il bimbo è vivace»
e il tribunale
lo toglie alla famiglia

Sei avvisi di garanzia nell’inchiesta per il duplice delitto dei fidanzatini

Giallo di Cori, torna la «roulette» Dna
Sui cadaveri i capelli dell’assassino
Dall’autopsia raccapriccianti particolari: la ragazza colpita 140 volte. In casa, sangue non solo delle
vittime. Indagati, padre, fratello, ex fidanzato, 2 macellai ed un amico della famiglia della ragazza.

MATERA. Le risoluzioni dei
satelliti utilizzati per il
telerilevamento, i cui dati
vengono elaborati al Centro
di Geodesia Spaziale di
Matera, «non permettono
di identificare persone, nè
targhe di automobili, sulla
superficie terrestre»; in linea
più generale, è comunque
«difficile che fotogrammi
trasmessi da satelliti civili
possano portare un
contributo significativo all‘
inchiesta condotta dall‘
autorità giudiziaria di
Tortona sui sassi lanciati da
un cavalcavia, che hanno
provocato il 27 dicembre
dello scorso anno la morte
di Maria Letizia Berdini». È
questa l‘ opinione di
Giuseppe Bianco, direttore
del Centro di Geodesia
Spaziale di Matera.
«Le risoluzioni dei nostri
strumenti - ha spiegato
Bianco - sono dell‘ ordine
dei 20 metri: ciò significa
che l‘ oggetto più piccolo
che riusciamo a distinguere
attraverso le immagini che
arrivano al Centro di
Geodesia Spaziale di Matera
ha dimensioni dell‘ ordine
dei 20 metri circa.
Vediamo, dunque, strade e
ferrovie, ma non un‘
automobile, e tanto meno
una persona. Strumenti di
telerilevamento ottici
hanno risoluzioni migliori,
ma comunque dell‘ ordine
di 5-10 metri; alcuni,
recentissimi, permettono
anche di distinguere oggetti
di 2-3 metri, ma sono solo
da poco tempo disponibili al
mercato commerciale».
«Vorrei, inoltre, sottolineare
- ha aggiunto il direttore del
Centro di Geodesia Spaziale
di Matera - che la variabile
principale da tener presente
è stabilire se in quel
momento vi fosse un
satellite di telerilevamento
che stesse riprendendo la
zona dell‘ incidente. E
questo non è affatto
scontato, anzi».
«Un contributo più
significativo potrebbe
venire senz‘ altro dalle
tecnologie satellitari
militari».

Cavalcavia
Contro i sassi
inutili
satelliti civili

ROMA. Ha sette anni ed è«troppovi-
vace».Perquesto il tribunaleper imi-
nori di Venezia, su segnalazione dei
servizi sociali, avrebbe deciso l’allon-
tanamentodelbambinodacasa, il ri-
covero inistitutoeavviato ilprocedi-
mento di adottabilità. A raccontare
in questi termini la vicenda è la ma-
dre del bambino che da quattro mesi
lotta per riavere suo figlio. Separata
dal marito, E. C., 34 anni di Treviso,
racconta di aver cresciuto suo figlio
con l‘ aiuto della sorella e della ma-
dre.«Intornoalbambino-hadettola
donna - c’è stata sempre una rete di
affetti e dall‘ età di 4 anni mio figlio,
per problemi di vivacità, è stato se-
guito dagli psicologi del consultorio
diTreviso».

«Il 26novembre scorso l’assistente
sociale del consultorio mi ha telefo-
natoacasa-prosegue-avvertendomi
che mio figlio non era più a scuola. Il
bambino era stato prelevatoe ricove-
rato in un istituto di Conegliano Ve-
neto per handicappati gravi. Avrei
potuto vederlo una volta ogni 15
giorni, per un‘ ora, alla presenza di
un’operatricesociale».

«Mi è caduto il mondo addosso -
racconta ancora la donna - ho subito
avanzato la richiesta di revoca del
provvedimento e ho dovuto aspetta-
re la convocazione del tribunale per
conoscere i motivi dell‘ allontana-
mento del bambino. L’équipe del
consultorio ha attribuito i problemi
comportamentali del bambino alla
mia incapacitàdiassistenza,daqui la
dichiarazione di stato di abbandono
el’adottabilità.

Renea Nardari, l‘ avvocato che di-
fende la donna, spiega che «le inse-
gnanti, ildirettoredellascuola, ilme-
dico di famiglia, i vicinihannosotto-
scritto una petizione al tribunale te-
stimoniandol’assolutanormalitàdel
rapportomadre-figlio. Il tribunaleal-
lora ha deciso ulteriori accertamenti.
Intanto il bambino resta in istituto
dove ha già trascorso, da solo, il suo
compleannoelefestediNatale».

Secondo E. C. alla base dellavicen-
da ci sarebbe una sua «presunta insu-
bordinazione ai consigli degli psico-
logidelconsultorio.

«Quando il bambino ha compiuto
sei anni - spiega la donna - mi consi-
gliarono di non mandarlo in prima
elementare e lasciarlo un altro anno
alla scuola materna perché secondo
loro immaturo. Iohodisubbiditoan-
che perché il bambino è molto sensi-
bile e si sarebbesentito inadeguato. Il
suo inserimento a scuola non è stato
facilemaiproblemilentamentesiso-
no risolti tanto che a settembre il
bambino hacominciatoa frequenta-

re la seconda elementare. Ora so che
inistituto lohannorimandatoinpri-
ma».

«Abusi di questo tipo - afferma Au-
relia Passaseo, presidente del coordi-
namentotuteladeiminori,chesegue
il caso - non devono più avvenire. Si
parla tanto dei diritti del minore ep-
poi si lasciapermesi inunistitutoper
handicappati gravi un bambino solo
perché è troppo vivace. Se necessario
ricorreremo anche alla Corte di Stra-
sburgo».

«O gli operatori sono persone sen-
za senno o per scegliere questa solu-
zionec’eranomotivigravi».Questoè
stato il commento del responsabile
dei servizi sociali della Usl di Treviso,
Piero Muraro, che si è occupato del
caso. «Sono convinto - dice Muraro -
che l‘ istituto e l‘ adozione non sono
la soluzione migliore per la vita di un
bambino,maselasituazionefamilia-
re è così compromessa (nel caso in
questioneèstatariscontratal’incapa-
cità educativa della madre) è giusto
scegliere il male minore». «I servizi
sociali, segnalando il caso al tribuna-
le non hanno fatto altro che rispetta-
rel‘interessedelminore».

ROMA. Una «firma» indelebile, una
prova formidabile.L’assassinodiCo-
ri ha commesso un errore. Sui cada-
veri di Elisa Marafini e PatrizioBovi, i
due ragazzi uccisi domenica scorsa a
Cori,unpaesinodelbassoLazio,itec-
nici della scientifica hanno trovato
alcuni capelli. E del sangue, di un
gruppo diverso da quello delle vitti-
me. È il destino dei grandi gialli, pas-
sare per l’imbuto dei laboratori chi-
mici.

Sarà dunque il Dna, almeno così
sperano gli investigatori, a smasche-
rare l’assassino. Sei persone sono sta-
te iscritte ieri nel registro degli inda-
gati della procuradiLatina: seiperso-
nechedovrannosottoporsiaprelievi
di sangue. La loro «mappa genetica»
sarà poi confrontata col sangue tro-
vato nell’appartamento del delitto.
Traquarantott’ore,quando i risultati
degliesamisarannoresinoti,qualcu-
no di loro potrebbe essere canditato
all’ergastolo.

A rendere ancor più raccapriccian-
te il racconto del duplice omicidio, è
arrivato ieri il responsodell’autopsia:
tra coltellate, graffi e scalfitture, sul
corpo di Elisa Marafini sono stati tro-

vati140«segni»,mentreoscillanotra
i 70 e gli80quelli trovati sul cadavere
diPatrizioBovi.

Il medico legale sostiene che è im-
possibile uccidere in questamaniera,
se non sotto gli effetti di eccezionali
dosi di cocaina. E poi una conferma
sulcoltellousato:lamaliscia,largatra
un centimetro e un centimetro e
mezzo, nonlunghissima.Unpiccolo
pugnale, appunto. Di certo non un
coltello da cucina. Infine l’orario.
Esclusa l’ipotesi dell’omicidio «in
due tempi»: i due ragazzi sono stati
uccisi a pochi minuti di distanza l’u-
nodall’altra.

Sei avvisi di garanzia, dunque: de-
stinati achi?Gli investigatori lamen-
tano la sistematica fuga di notizie
«...che complica un’indagine già dif-
ficile». Ma i nomi sono ormai noti.
Innanzituttoc’èPieroAgnoni,33an-
ni,diprofessionemacellaio.Gli inve-
stigatori lo stanno interrogando si-
stematicamente, una volta algiorno,
la prima domenica sera, poche ore
dopo la scoperta dei cadaveri. Su un
paio di pantaloni gli hanno trovato
una macchia di sangue, che ora sarà
analizzata: se il Dna fosse quello di

unodeidueragazzi,per lui lecosepo-
trebbero mettersi male. Dice di lui il
fratello,Angelo, 41 anni, titolare del-
la macelleria in piazza Roma, a Nor-
ma,unaltropaesinopocodistanteda
Cori:«Miofratelloèundebole,unra-
gazzettoallabuona,nonèmalizioso.
È molto tranquillo. Mi ha detto: “Per
me possono fare quello che voglio-
no, iononhofattonienteenonc’en-
tronullaconquestastoria”. Il sangue
che gli hanno trovato sui pantaloniè
suo, si è ferito a un dito, domenica
mattina, mentre mi aiutava a tirar su
unaballadifieno,incampagna.Èsta-
to tutto il giorno con me. Siamo tor-
nati a casa, a Cori, verso le sei di do-
menicapomeriggio.Pieroèunragaz-
zo semplice, da guidare. È invalido al
40%, vive con mia madre, che ha 79
anni. Pensate, ha smesso di lavorare
regolarmente con me, in macelleria,
perchéilsangueglifaimpressione».

Poi ci sono il padre di Elisa, Angelo
Marafini (ex maresciallo dei carabi-
neri in pensione) e suo figlio Angelo;
e ancora, l’ex fidanzatodella ragazza,
Marco Canale, Massimiliano Dionisi
(che lanottedeldelittoera incompa-
gnia di Angelo Marafini, e anche An-

geloAgnoni.
A queste conclusioni gli investiga-

tori sarebbero arrivati dopo aver
ascoltatooltrecentopersone.

Secondo indiscrezioni, l’ipotesi
cheprenderebbecorpoaquestopun-
to sarebbe quella di una relazione tra
Elisa e Patrizio non gradita alla fami-
glia. Angelo Marafini, assieme al fi-
glio e agli altri amici si sarebbe recato
nella casa di Cori per porre fine alla
storia. La situazione sarebbe poi de-
generataesarebbespuntatoilpugna-
le. A farne le spese sarebbe stato subi-
to Patrizio Bovi e poi, forse per sba-
glio,anchelagiovaneElisa.

«Avremmo raccolto già elementi
per mettere qualcuno in galera - spie-
ga uno degli investigatori -. Se non lo
abbiamo ancora fatto, è perché non
vogliamo ripetere l’esperienza di via
Poma (il delitto, tuttora irrisolto, di
Simonetta Cesaroni avvenuto a Ro-
ma nel 1990eper ilqualevennearre-
stato, e poi scagionato, il portiere,
Pietrino Vanacore, ndr). Chiudere-
mo l’indagine solo quando avre-
mo delle certezze».

A.Ga.

Circa 500 detenuti verranno trasferiti in una prigione ormeggiata a largo di Portland

Carcere galleggiante in Inghilterra
La decisione temporanea è stata presa dall’amministrazione penitenziaria per far fronte al sovraffollamento

Anziana
sgozzata
per la pensione

PALERMO.Una
pensionata, Giuseppa Vick
di 67 anni, è stata trovata
morta stamane nella sua
abitazione di via Parroco
Agnello nel quartiere
Arenella alla periferia
ovest di Palermo. Secondo
i primi accertamenti della
polizia la donna sarebbe
stata uccisa nella stanza
da letto con una coltellata
alla gola. Il cadavere è
stato scoperto dal figlio
della vittima. La
pensionata abitava nell‘
appartamento insieme
con il marito, uscito
questa mattina da casa.
Gli investigatori
ritengono che possa
trattarsi di un delitto a
scopo di rapina. I familiari
hanno confermato che nei
giorni scorsi aveva ritirato
la pensione.

LONDRA. Non c’è più posto nelle
prigionid’Inghilterra.Ivecchiedifi-
ci, che per lo più risalgono al 190 se-
colo, sono sovraffollati: quattro o
cinque persone per cella dove ne
erano previste una al massimo due.
Con 50.156 detenuti le carceri della
Gran Bretagna hanno superato la
soglia della tolleranza, anche grazie
alla politica repressiva adottata dal
ministro dell’Interno Michael Ho-
ward. E allora, in attesadellacostru-
zione di nuove case di detenzione, i
carcerati ineccessosarannoospitati
inunaprigionegalleggiante.

La decisione di installare le celle
suunanaveèstatapresadall’ammi-
nistrazione penitenziaria. Il grosso
traghetto, trasformato in prigione,
è stato ribattezzato H.-M. Prison-
Weare ed è stato acquistato a New
York per oltre un miliardo di lire.
Arriverà direttamente da Man-
hattan, e sarà ormeggiato a largo
di Portland, nel Dorset, all’estre-
mo Sud dell’Inghilterra. E, l’avve-
nimento non sta mancando di
suscitare un vespaio nell’amena

cittadina. Portland ospita già al-
tre due carceri l’arrivo di una ter-
za, boccheggiante tra le onde a
largo della costa e capace di ospi-
tare 500 detenuti, sta provocan-
do una levata di scudi tra i tredi-
cimila abitanti. L’inquietudine
per l’eccessiva concentrazione di
popolazione carceraria, si mesco-
la al timore che possa nuocere al-
l’immagine di tranquilla stazione
balneare, dotata di tutte le attra-
zioni.

Il presidente dell’associazione
dei direttori delle carceri, Chris
Scout, specifica che si tratta di
una soluzione a termine, dovuta
alla mancanza di mezzi per fron-
te all’emergenza. «In tempi nor-
mali nessuna persona sensata
penserebbe di utilizzare delle na-
vi come penitenziari». Ma le or-
ganizzazioni che si battono per la
riforma della giustizia, puntano
l’indice sulla «politica repressiva»
del ministro dell’Interno Michele
Howard considerato un falco.

Unica voce fuori dal coro delle

proteste è quella del deputato
conservatore locale. Come nel ca-
so delle prigioni galleggianti ai
tempi di Wellington, spera che la
nave possa diventare una nuova
attrazione per i curiosi. E inneg-
gia al ritorno delle buone vecchie
tradizioni locali, come prova del-
la determinazione dei Tories nel-
la lotta contro la criminalità. Sul-
lo sfondo la campagna elettorale
alle porte e la preoccupazione dif-
fusa tra i cittadini britannici per
l’ordine pubblico.

Le elezioni generali si dovran-
no svolgere il primo maggio. La
difesa della legge e dell’ordine
campeggia tra i temi in primo
piano, soprattutto i mezzi per
fronteggiare la crescita della de-
linquenza giovanile. La giurispru-
denza inglese non si fa scrupolo
di mettere in galera anche i mi-
nori. Un esempio che rischia di
essere imitato anche altrove di
fronte all’abbassamento dell’età
del delinquere. Il ricorso alle pri-
gioni galleggianti, così come l’as-

segnazione ai privati della gestio-
ne degli stabilimenti penitenzia-
ri, sottolineano, ancora una vol-
ta, il problema del sovraffolla-
mento delle carceri e della loro
inadeguatezza a contenere una
popolazione carceraria in aumen-
to.

C’è chi teme che la curva delle
statistiche si impenni verso l’alto,
a causa delle rivolte a bordo della
nave prigione. Ma non mancano
quelli che fanno notare le diffe-
renze. Volete mettere stare stretti
stretti dentro piccole celle e pas-
sarvi quasi ventidue ore al giorno
su ventiquattro! si salvano solo i
detenuti che riescono a farsi im-
piegare nelle cucine o nelle offici-
ne artigianali. Meglio, molto me-
glio stare a bordo dell’«Alcatraz
del Dorset» a respirare l’aria mari-
na. Non si sa se gli oblò siano a
strisce o se siano stati lasciati in-
tatti a catturare un cerchietto di
cielo. In ogni caso, sembra che il
H.-M. Prison-Wear disponga persi-
no di corsi di squash.
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BRUXELLES. Patrick
Derochette, il benzinaio
pedofilo accusato di aver
violentato e ucciso la piccola
marocchina Loubna
Benaissa, è indagato per la
morte di un suo nipote di tre
mesi. È l’ultima svolta
nell’inchiesta sui pedofili in
Belgio dove ieri, tra l’altro, è
scattato un nuovo allarme
per un ragazzo di 14 anni
scomparso a Voroux Les
Liers, presso Liegi, mentre
tornava a casa da scuola in
bicicletta.
Il decesso del nipotino del
pedofilo, improvviso e per
cause mai accertate, è
avvenuto un anno fa in uno
degli appartamenti attigui
alla stazione di rifornimento
gestita da Derochette in
avenue de la Couronne a
Burxelles, dove sono stati
recuperati i resti di Loubna
chiusi in un baule. Secondo
quanto ha riportato ieri il
quotidiano «Le Soir», il
magistrato «potrebbe
ordinare l’esumazione del
cadavere del bambino
perchè sia sottoposto a una
autopsia che determini le
cause della morte». Il
giornale aggiunge che nelle
indagini sarà interrogato
anche il padre del neonato,
Thierry Derochette, fratello
di Patrick.
Il benzinaio è sospettato
anche per la scomparsa di
un adolescente, Conrad
Bosmans, sparito
misteriorsamente
nell’ottobre dell’88.
Bosmans faceva il garzone
in una pompa di benzina del
boulevard General Jaques,
frequentata da Derochette.
La tv privata Rtl ha mostrato
un video girato nella
stazione di rifornimento tre
giorni prima della
scomparsa di Bosmans, e
nelle immagini è
riconoscibile Patrick
Derochette.
Gli investigatori stanno
verificando anche l’ipotesi
che il benzinaio sia
implicato nella morte di una
ragazza di 16 anni,
orribilmente seviziata nello
stesso quartiere di Bruxelles
in cui abita Derochette.Il
Belgio si dibatte dunque
con il fantasma di un nuovo
«mostro» pedofilo: Patrick
Derochette, sarebbe un
nuovo Marc Dutroux, il
mostro di Marcinelle,
l’aguzzino di Julie, Melissa,
An e Eefje, che ha sconvolto
il Belgio. L’uomo è stato
interrogato l’altro ieri sulla
morte misteriosa del figlio
di suo fratello Thierry. Il
bebè è scomparso all’età di
3 mesi, ufficialmente per un
arresto cardiaco durante il
sonno, cioè il fenomeno
chiamato «decesso in culla».
Alcune delle testimonianze
fatte agli inquirenti parlano
di morte per
strangolamento e non per
arresto cardiaco, perchè il
viso del bebè era cianotico e
non bianco come un
lenzuolo. Si attribuisce ora
al giudice istruttore che
segue il caso l’intenzione di
ordinare una nuova
autopsia per accertare le
cause esatte del decesso del
bebè, avvenuto circa un
anno fa. C’è poi la morte
misteriosa, nel 1988, di un
giovane benzinaio di
Bruxelles dalla «faccia
d’angelo», Conrad
Bosmans, che Derochette
conosceva, e quella, atroce,
di una adolescente della
capitale, Christine Van
Hees. Il suo cadavere è stato
ritrovato nel 1984 non
lontano dalla stazione di
servizio dei Derochette,
dove il cadavere di Loubna,
seviziata ed uccisa circa 5
anni fa, è stato rinvenuto la
scorsa settimana. Intanto, la
commissione d’inchiesta del
Parlamento ha reso noto di
aver raccolto prove
sufficienti ad avvalorare la
tesi secondo cui vi furono
coperture eccellenti.

Belgio:
Derochette
uccise nipote
di tre mesi?

Alberto si è puntato contro con l’arma di casa. Un amico: l’altra sera ero con lui, aveva fatto lo stesso gioco

Si spara in aula con la pistola del nonno
Da giorni faceva la «roulette russa»
Il ragazzo ripeteva spesso di volersi suicidare, ma lo diceva col sorriso sulle labbra e i suoi compagni non lo avevano mai
creduto. Ieri mentre uscivano dalla classe lo hanno sentito gridare: «uno, due, tre». Poi lo sparo. Gli amici: era straordinario.

PARIGI. Ventisette persone
indagate, quasi tutte già a
piede libero, una trentina
tuttora in stato di
detenzione, in attesa che
venga chiarita la loro
posizione, tra i 235 che
erano stati fermati altri
arresti che potrebbero
scattare nelle prossime ore:
questo il bilancio della maxi-
retata anti-pedofili,
presentato ieri in serata alla
stampa dal procuratore
della Repubblica di Nizza,
da dove era partita la
clamorosa operazione
scattata all’alba di
mercoledì attorno al traffico
di video-cassette con
pornografia infantile.
Per ammissione delle
autorità, tra gli arrestati non
c’è alcuno degli autori dei
filmini. E in soli due casi,
stando alle indiscrezioni
filtrate dagli inquirenti, i
possessori delle cassette
sono direttamente
sospettati anche di violenze
o atti di libidine nei
confronti di minori. Anche
se, a differenza di casi
precedenti, i protagonisti,
supratori e vittime nei
filmini, sono quasi tutti
«europei», probabilmente
anche francesi, e in qualche
caso si tratta di video girati
in casa, artiginalamente. Il
grosso degli arrestati è stato
invece accusato di
«ricettazione», per il fatto di
essere stato trovato in
posessso di materiale
illegale. Tra questi, restano
in detenzione coloro che
sono sospettati di aver
effettivamente esercitato
attività pedofile e coloro che
svolgono attività in contatto
continuo con minori, come
il paio di insegnanti e presidi
d’asilo. Ma anche gli altri,
che sono stati rimessi in
libertà, rischiano grosso -
fino a 5 anni di reclusione e
mezzo milione di franchi
(150 milioni di lire) solo per
aver acquistato
illegalmente le video-
cassette.
«La maggior parte è ancora
stordita, cade dalle nuvole,
non capisce perchè li
abbiamo arrestati in piena
notte. Piangono, si
infuriano, si disperano, si
difendono sostenendo che
non vedono differenza tra le
cassette che gli sono state
sequestrate e la normale
pornografia, si ggrappa al
fatto che anche nel caso di
scene di sesso che
coinvoglono ragazzini e
ragazzine, gli pareva
normale, perchè non c’è
violenza fisica», ha spiegato
il capo della gendarmeria
coordinatore
dell’operazione.

Si sgonfia
l’inchiesta
sui pedofili
in Francia

DALL’INVIATO

(Segue dalla prima) ragazzi che ora
hanno gli occhi che tremano sono
usciti dalla classe. L’ultimo è stato
F., sedici anni ancora da compiere.
«Ho visto con la coda dell’occhio
Alberto che alzava in alto il braccio
destro, e impugnava la pistola. Ho
sentito - proprio mentre stavo
uscendo in corridorio - che diceva,
in fretta: «Uno, due, e tre». Poi lo
sparo. Mi sono girato subito, ed era
già a terra, la pistola ancora in ma-
no. Io ho detto: Alberto, la smetti di
fare scherzi? Credevo che si fosse
sporcato con il pomodoro, per farci
impressione...».

Voleva uccidersi
Erano tre settimane che Alberto

B. diceva a tutti che voleva ammaz-
zarsi. «Vedete questi segni sul pol-
so? Ho cercato di tagliarmi le ve-
ne?». «Ragazzi, vedete queste mac-
chie sui polpalstrelli? Sono segni di
avvelenamento. Ne ho preso un
po’, ma non mi ha fatto niente». I
ragazzi non gli avevano mai credu-
to. «Le diceva, queste parole, ma
sempre con il sorriso sulle labbra.
Noi pensavano davvero che scher-
zasse. E lui che diceva: «Basta con
questa vita, non ce la faccio più.
Adesso ho preso anche un tre in la-
tino». Ma Alberto era uno dei mi-
gliori della classe: «nel primo qua-
drimestre, solo un cinque in mate-
matica ed un altro in religione. Era
uno dei pochi che non doveva se-
guire i corsi di recupero. Poi ha pre-
so anche un tre in inglese, ma sono
stati incidenti».

La pistola
Mercoledì, come tutti i giorni, Al-

berto è andato a casa della nonna,
per il pranzo dopo la scuola. È lì
che si trova con la madre che ha un
negozio ed il padre che lavora come
impiegato. La casa la conosce bene,
sa che c’è una pistola, una «Armi-
nius Revolver, cal. 22» nascosta da
qualche parte. È un’eredità del non-
no. Ruba la pistola, e va casa sua,
una bella villetta a schiera, color
verde acqua, nel comune di Massa e
Cozzile. È figlio unico, Alberto, ed i
suoi - dice la donna che abita di
fronte a loro - «non gli fanno man-
care niente. Gli hanno comprato
anche il motorino».

Quel «gioco» terribile
È nella stanza del ragazzo che ini-

zia il dramma. «Sono stato a trovar-
lo che era quasi sera - ha raccontato
un suo compagno di classe alla po-
lizia - e lui mi ha fatto vedere una
pistola. Grossa, nera, come quelle
dei film western. «Guarda bene co-
sa faccio adesso», mi ha detto. Ha
preso la pistola, l’ha aperta, ha infi-
lato un proiettile, e poi ha fatto gi-
rare il tamburo. «Stai attento», ha
detto ancora. Ha portato il revolver
alla tempia, ed ha tirato il grilletto.
Un altro giro al tamburo, e ancora
«clic». Me l’ha messa anche in ma-
no, la pistola. Ma io credevo che

fosse finta, così grande, così nera.
Poi ha messo via tutto, e siamo
usciti insieme». Dopo cena, Alberto
è andato a giocare a basket. Fa parte
della squadra cadetti della Chc di
Montecatini. «Una promessa», dice
Massimo Masini, ex campione della
Simmenthal di Milano, ora allena-
tore. «Ieri sera abbiamo vinto, e lui
ha ballato la macarena».

La classe
La classe II C, a secondo piano, è

uguale a mille altre classi. Undici
banchi a due posti, la cattedra, la
lavagna. Quasi tutti hanno scritto
qualcosa, sullo schienale della loro
seggiola di legno. «Mandrillo»,
«The coach», «Mitico». Graffiti che
si trovano in tutte le aule. «Anna
dammela», «Samantha è bona».
Classe mista, e tutti sono raffigurati
in una caricatura dietro la cattedra,
che mostra al mondo «The boys of
II C ». «Alberto - dice la bidella - era
il primo ad uscire dalla classe: e
sempre cantava o fischiettava».

È bello e pulito, il liceo scientifico
Coluccio Salutati di Montecatini.
Cemento e mattoni, grandi vetrate.
Nel giardino, una palma e due uli-
vi. Una sola scritta, in rosso, sul
muro davanti. «Bagnoli fascio infa-
me». Mario Bagnoli è il preside, e fi-
no a ieri tutti credevano che fosse
di ferro. Lo hanno visto piangere
come un ragazzo. «Non si possono
dare spiegazioni. Alberto era un ra-
gazzo bello, fra i migliori a scuola».
Non riusciva nemmeno a guidare la
macchina, dopo avere visto quel ra-
gazzo steso sul linoleum. È venuta
la figlia a prenderlo, per portarlo a
casa.

«Uno, due, tre». I ragazzi che so-
no tornati nell’aula capiscono che
Alberto non ha scherzato. «Correte,
un ragazzo si è sparato in classe», è
la prima telefonata al 113. Sull’am-
bulanza c’è il medico, il ragazzo re-
spira ancora. «La cosa che più mi
ha colpito - dice Giuseppe Picarello,
commissario di polizia - è stato il si-
lenzio. Dentro al liceo non si senti-
va una parola». L’ambulanza corre
verso l’ospedale di Pescia. «Non c’è
speranza», dicono subito i medici.
«Il proiettile ha attraversato il cer-
vello».

Tutti in palestra
I cinquecento liceali del Colluc-

cio Salutati vengono mandati tutti
nella palestra. «Sono uscite una
classe alla volta, per telefonare a ca-
sa, che li venissero a prendere».
Nell’atrio vuoto resta il bomber ne-
ro di Alberto B., nel parcheggio il
suo motorino Aprilia. I poliziotti
cercano anche lì un biglietto, due
parole che spieghino la tragedia.
Non c’è nulla. Nel portafogli solo la
tessera del basket, la carta di identi-
tà, una salvietta rinfrescante. Alber-
to B. portava con se anche una sua
fotografia, di quando era piccolo, e
rideva contento davanti all’albero
di Natale.

Jenner Meletti
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Lo choc dei compagni e del preside:
«Non l’ha fatto per i voti. Era bravo»

MONTECATINI. Piange il preside, anche se ha la
fama di «duro». Non riesce a capire, non sa
spiegarsi il perché di questa tragedia, di quella
pozza di sangue che si è allargata fra i banchi
dell’aula. Cerca, come tutti, una risposta forse
impossibile.
«È terribile, è incredibile», ripete e si ripete Mario
Bagnoli, da tanti anni preside del liceo scientifico
di Montecatini, l’istituto più prestigioso della città
termale. E quando parla non riesce e trattenere le
lacrime. E torna, quasi per esorcizzarle, alle
sequenze drammatiche che ha ben fisse nella
mente, che gli sono venute incontro quando, alle
9,45, è rientrato dalla messa.
«Mi è corsa incontro la segretaria - dice il professor
Bagnoli - era disperata, mi ha detto cosa era
successo. Sono corso subito nella classe e ho visto il
ragazzo, a terra in una pozza di sangue. Mi sono
sentito distrutto, impotente di fronte a quella
scena terribile». E prova ancora, il preside Bagnoli,

a cercare una ragione. «Alberto era un bravo
studente e proveniva da un’ottima famiglia, senza
problemi. Non riesco, non riesco proprio a capire
cosa sia successo, quale molla sia scattata nella sua
testa». Quel ragazzo lo conosceva bene e sa con
certezza che dietro il suo gesto non possono
esserci problemi legati alla scuola. Non bastano
infatti a capire una morte a 16 anni appena
compiuti alcune insufficienze in qualche materia.
«Lievi, rimediabilissime», dice il preside.
La sua era una delle pagelle migliori della classe. Il
problema certo non sta in quei voti. La scuola però
dovrà lo stesso interrogarsi per questa tragedia
che ha insanguinato l’aula, lasciando un segno
incancellabile.
Massimo Emmi l’allenatore del gruppo in cui
giocava Alberto: «Era un ragazzo esuberante -dice
- simpatico».

MARZIO DOLFI - NILDE GALLIGANI

L’allarme in un convegno al Cnr: scuola, tv e istituzioni propongono modelli aggressivi

Aumenta la violenza tra i minori
Lo psicologo Francesco Robustelli: molte colpe dei genitori che incitano alla competizione in mdo sbagliato.

Londra, lo aveva preso un rapinatore

Ritrovato il Picasso rubato
Successo di Scotland Yard

ROMA. «È nella natura dell’animo
umano,icomportamentiviolentiso-
no inevitabili, col tempol’aggressivi-
tà si accumula e alla fine bisogna tro-
vare il mododisfogarla».Questipila-
stridelsensocomune,cheandiamoa
scomodare ogni volta che si tratta di
spiegareunepisodiodicronacaparti-
colarmente efferato o incomprensi-
bile sono, per l’appunto, luoghi co-
muni. «Non ci sono ragioni biologi-
che che portino gli uomini ad essere
violenti, questa concezione è stata
invalidata sulpianoscientificogiàda
più di vent’anni», ha spiegato ieri a
Roma durante un convegno al Con-
siglio nazionale delle ricerche lo psi-
cologo Francesco Robustelli. Il con-
vegno,chesichiudeoggi,hadiscusso
delle origini della violenza nella so-
cietàcontemporaneaedelle implica-
zionicontenutenegli interventienei
modelli di comportamento che tra-
smettiamo alle generazioni più gio-
vani. «Attribuire l’aggressività a una
componente biologica -riprende Ro-
bustelli-oltreadessereunfalsoscien-
tifico legittimalapropostadimodelli

di vita competitivi invece che solida-
ristici e favorisce un’educazione che
inibisce lo sviluppo della razionali-
tà». Insomma, ci dicono gli psicologi
riuniti al Cnr, i comportamenti ag-
gressivideipiùgiovanisonoilrisulta-
to di modelli educativi e di modi di
pensare che invece di reprimere l’ag-
gressività la esaltano. I guai comin-
ciano fin da quando i genitori esorta-
no i propri figli alla competizione,
«prendiamo un bambino che ama
correre e lo trasformiamo inun bam-
binocheamacorrerepiùdiunaltro».
Ma i problemi continuano con il di-
sinteresse per la violenza contenuta
neiprogrammitelevisivieconl’affer-
mazionedellanecessitàdifarsivalere
nellavita.Senoiperprimisiamocon-
vinti che per farsi strada bisogna im-
porsi sugli altri, difficilmente i nostri
figli potranno crescere elaborando
modelli differenti. In questo senso
non si salvano neanche la scuola e le
altre istituzioni. «Spesso si utilizza lo
sport come ausilio terapeutico per i
ragazzichesisonoresicolpevolidiat-
ti violenti. Peccato che gli sport scelti

siano spesso altrettanto violenti, co-
me il karatè o le arti marziali», pun-
tualizza Robustelli. Secondo il presi-
dentedell’ordinedeglipsicologiPao-
lo Michielin, inoltre, esistono dati
checonfermanol’aumentodellavio-
lenza non solo sui minori ma anche
fra i minori. Negli anni ‘80, ha ricor-
dato Michielin, i reati gravi (omicidi,
rapine, rapimenti) sono aumentati
del 60% sotto i 18 anni, solo del 5%
sopra i 18%. L’Unesco ha raccolto da
tempoleindicazionichearrivanodal
mondo scientifico nella Dichiarazio-
ne di Siviglia, un documento che af-
ferma la predominanza dei modelli
educativieculturalinellagenesidella
violenza. «Dobbiamo smetterla di
collegare l’aggressività all’autoaffer-
mazione e all’autorealizzazione. Un
collegamentochehasensosoloinun
contesto sociale dominato dall’ideo-
logia della competitività . In realtà
l’individuo si può affermare senza
pestare i piedi ai suoi simili», conclu-
deRobustelli.

Eva Benelli

LONDRA. Un quadro di Picasso di
incalcolabile valore rubato la scor-
sa settimana da una galleria d’arte
nel centro di Londra da un uomo
armatochepoifuggì intaxi,èstato
ritrovato ieri in serata dalla polizia
inglese che ha anche arrestato due
uomini di 60 e 69 anni. Un porta-
voce di Scotland Yard ha precisato
che il quadro, un ritratto della
compagna del pittore Dora Maar,
dipinto nel 1939, è stato ritrovato
a Londra al termine di una opera-
zionediinfiltrazione.

Giovedì scorso, un uomo di cir-
ca 30 anni era arrivato in taxi da-
vanti ad una notissima galleria
d’arte e, dandogli una mancia
piuttostoalta,avevachiestoall’au-
tista di aspettarlo. L’uomo era poi
entrato nel locale con una sacca a
spalladentrolaqualetenevaunfu-
cile,avevachiestoilvaloredelqua-
dro, intitolato«Testadidonna»ed
aveva chiesto che venisse staccato
dalmuroperchévolevavederloda
vicino. Improvvisamente aveva
esclamato: «Lo voglio, lo voglio

subitoehounfucile inmano».Poi
si era impadronitodellatela,era ri-
salito in taxi ordinando all’autista
di recarsi in un’altra località della
Grande Londra ed era poi scom-
parso.

Quella rapina rappresentò una
novitànelpanoramadei furtid’ar-
te, siaperlemodalitàcheperilmo-
vente. Probabilmente si tratta del
gesto di uno squilibrato che deve
aver poi abbandonato la tela, o
averladepositatapressoqualcuno.
Le parole di Scotland Yard fano
pensare a un ritrovamento grazie
alla soffiata di un informatore o al
lavorodi un agente infiltrato nel
mondo dei trafficanti d’arte. certo
che dopo il furto del Klimt a Pia-
cenza,questarapinaamanoarma-
tadiunPicassohafattoscalpore.

Scalpore fece pure il furto del
quadrodiKlimtdaPiacenza,main
quel caso sembra che tutt’altra sia
la «pista» che gli inquirenti seguo-
no è invece quella del furto su
commissionedapartediqualcuno
checonoscevabenelagalleria.

L’Avvenire:
«Pedofili siate
maledetti»

«Pedofili con neonati. Se è
vero siate maledetti». Così
ieri l’«Avvenire» ha
intitolato un corsivo di
prima pagina dedicato alla
notizia che in Francia ci
sarebbero bambini di sei
mesi coinvolti in un giro di
pedofili. «Adulti in
compagnia di neonati. Altri
adulti a cui piace assistere
alla scena. Adulti
appartenenti alla razza
umana come noi, nostri
simili». «Un neonato di sei
mesi seduce? Ma sì,
finiamola qui. Ricordando la
correità dei reticenti».
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Arriva la censura a «Famiglia
Cristiana» e alle redazioni di
«Jesus» e «Vita pastorale».
Una commissione di teologi
vaglierà, prima della
pubblicazione, la coerenza
dottrinale degli articoli sui
temi morali per evitare
«deragliamenti fuorvianti o
scandalistici». Per il resto si
farà riferimento
all’«autocontrollo
responsabile» dei redattori.
Questa l’amara ricetta del
commissario del Papa,
monsignor Antonio
Buoncristiani, inviato alla
Congregazione S. Paolo per
normalizzare le testate dei
Paolini, accusate di
«diffondere idee e posizioni
non conformi al magistero
autentico della Chiesa». Il
momento della verità è
arrivato mercoledì scorso,
durante l’incontro del
delegato pontificio con i
rappresentanti sindacali dei
redattori. «Chi entra in una
organizzazione della Chiesa
deve sapere di non operare
in un universo
indifferenziato». Non si
tratta di un problema di
«libertà di espressione», ma
di tener conto che «si è al
servizio
dell’evangelizzazione e di
un progetto responsabile di
maturazione cristiana». Un
attacco a fondo per chi,
come i Paolini, ha fatto della
comunicazione e della
professionalità il proprio
«carisma». E dello sforzo di
dialogare con le
inquietudini dell’uomo
contemporaneo la propria
scelta editoriale. Una
decisione che ha suscitato
preoccupazioni e proteste
nel mondo cattolico.
«Pugno di ferro sui Paolini»
titola il settimanale della
diocesi di Foggia la «Voce di
Popolo», in un editoriale
riconducibile all’arcivescovo
monsignor Giuseppe
Casale, che sottolinea come
«nessun bavaglio, nessun
ulteriore gioco, possa essere
imposto a chi, nello spirito
del Concilio Vaticano II sta
in questa trincea a svolgere
questo lavoro al meglio
delle possibilità e capacità
tecniche, professionali,
morali e culturali ». Dello
stesso parere anche padre
Bernhard Haring, uno dei
più autorevoli teologi,
secondo il quale la voce di
«Famiglia Cristiana» e di
«Jesus» sono
«indispensabili» e «sarebbe
un danno irreparabile se
sotto il commissariamento
si imponesse un
conformismo al quale
mancasse un
discernimento». «Insolito,
eccezionale il
provvedimento di
esautorare» i «legittimi
superiori di una famiglia
religiosa» per il vescovo di
Ivrea, monsignor Bettazzi
che sul suo
settimanale«Risveglio
popolare», dichiara
lo«sconcerto» per l’ipotesi
che il caso dei Paolini sia
«nato da una
insubordinazione al
Superiore Generale
(responsabile mondiale
della congregazione n.d.r.)
da parte del Provinciale
(responsabile per l’Italia
n.d.r.) schieratosi con le
preoccupazioni della parte
più moderata del mondo
cattolico». E,probabilmente
sono proprio queste, più
che le aperture e le
provocazioni di «Famiglia
Cristiana», le vere ragioni
del commissariamento delle
testate Paoline. Dal canto
suo Buoncristiani ha
«escluso che all’origine del
provvedimento» ci siano
state «motivazioni
finanziarie e tanto meno
immaginarie intenzioni
della Cei o della Santa Sede
di impadronirsi di Famiglia
Cristiana».

Roberto Monteforte

I Paolini
imbavagliati.
Reazioni
e polemiche

Incontro con Romana Guarnieri, la studiosa che ha riportato d’attualità il messaggio religioso delle «beghine»

«Così mi sono innamorata di Gesù»
L’avventura di una mistica del ‘900
Dalla «conversione» della giovinezza dopo l’inconro con don Giuseppe De Luca alla vita impegnata nella ricostruzione del-
la storia della «pietà». «Oggi cè una grande sete di divino. Speriamo che la chiesa non ricada in tentazioni clericali».

Si intitola «Amiche mie,
beghine» il saggio che
Romana Guarnieri ha
scritto per «Ruah, il
femminile di Dio»,
cofanetto edito dalle
Millelire di Baraghini,
curato da Adriana Moltedo
(cinque volumetti lire
12.000). Cinque donne
parlano del Cristianesimo,
ne dissodano i messaggi in
cerca di quel volto
femminile che la storia e la
cultura hanno offuscato
attraverso il tempo. Così
«Ruah», parola ebraica
maschile-femminile che
vuol dire Spirito trova una
diversa declinazione. E
tornano le beghine,
sostantivo che proprio
Romana Guarnieri ha
sottratto alle ironie
popolari per riconsegnarlo
al mondo della religiosità
più alta (chi vuol saperne di
più può consultare la voce
«pinzochere», scritto
proprio dalla Guarnieri sul
«Dizionario degli istituti di
Perfezione», edito dalle
Paoline).
Erano donne che
«dicevano Dio» in modo
originale, spesso
provocatorio, eretico (e
molte finirono sul rogo).
Oggi dire Dio da donne è
meno pericoloso
ovviamente, ma sempre
originale. Lo confermano
questi testi, piccoli solo per
l’estensione: Emma
Fattorini che ci conduce
attraverso il Novecento e le
sue rappresentazioni di
una Madonna sottratta ai
luoghi comuni. Adriana
Valerio che, lucida e
pacata, ricostruisce il
progressivo ingessarsi del
messaggio cristiano nei
canoni della misoginia.
Lucetta Scaraffia allinea
un’appassionata galleria di
donne «innamorate di
Dio». Luisa Muraro rilegge
con suggestione la fiaba
«La bella e la bestia»,
distillandone bagliori di
sacro. Un’operazione
curiosa, questa curata da
Adriana Moltedo, che fa
seguito a quello dedicata al
femminismo e alla scrittura
delle donne. Baciate da un
grande successo. Stasera se
ne parla a Roma, alle 21
presso la libreria «La
Strada» di via Veneto,
insieme alle autrici e a
Piersanto Vanzan, di
«Civiltà Cattolica», Filippo
Gentiloni del «Manifesto»,
Franca Zambonini di
«Famiglia Cristiana», Maria
Immacolata Macioti,
sociologa, Elisabetta Rasy,
scrittrice e Anna Vinci.

M. Pa.

Ruah,
Il ritorno
delle
«beghine»

ROMA. NonèfacileparlarediRoma-
na Guarnieri. Perché Romana è una
«mistica» e in lei l’essere supera di
gran lunga il dire. Non perché il dire
non sia profondo, e intellettualmen-
te raffinato, lei cheè una storicadella
vita del credente che ama Dio, ma
perché èundirechenonsarebbecosì
vero senonfossecosì intimoallaper-
sona che lo dice. E quando Romana
parladell’Amore,lotrasmetteinogni
gesto, inognisorriso, inognisguardo
che ti lancia con quei suoi occhi im-
pavidi, carichi di una curiosità che è
soprattutto richiesta d’incontro, di
ascolto. Eccoci qui nella sua stanza,
straordinariamente colma di piante,
dipinti, carte, libri. Non è disordinee
non è ordine, semplicemente è quel
cheè.Leiha83anni,èalta,corpulen-
ta,soffred’artrosiesiappoggiafatico-
samente a un bastone. Sospira, ma
sempreprontaasorridere,anziaride-
re di cuore, ti dà subito del tu come a
una vecchia amica, e senti che non
c’è cameratismo, né finta socievolez-
za, ma la naturale espansione di una
grande anima che vuole abbracciare
tuttoquellochelavitaleoffre.

«Sono nata in Olanda in una fami-
glia completamente agnostica, non
sapevo neppure che esistesse la chie-
sa. Mio padre era italiano, un globe-
trotter di genio, finito professore
emerito con la cattedra ad honorem
all’Università di Utrecht; e a un certo
puntodellamiavitamiritrovaiinIta-
lia. A Roma studiai prima matemati-
ca, una materia che mi ha sempre af-
fascinato,peròpoimisonolaureta in
lingua e letteratura tedesca».Comin-
cia così un racconto denso e vivace
che tocca con la stessa leggerezza
aneddoti e cose grandi, come la sua
«conversione». «Avevo 23-24 anni,
dovevo risolvere una questione mol-
to importante insieme a una mia
amica che aveva un amico prete. Se-
condo lei questopreteavrebbedovu-
to decidere del nostro comune desti-
no. Ci andai. Si chiamava Giuseppe
De Luca. Ricordo ancora quando mi
apparve, avvolto in una specie di co-
perta da cavallo nell’umile stanza di
una casuccia disadorna. Ma i libri, la
quantità di libri! Insomma, comin-
ciammo a parlare di tante cose. Ven-
ne fuori che io leggevo con molto in-
teresse gli articoli di tal Ireneo Spe-
ranza (chiaramente uno pseudoni-
mo) che uscivano sulla rivista «Fron-
tespizio», e lui conuna certa sorpresa
midissecheIreneoeralui.Parlammo
alungo.Alla finemisentivounpo’in
colpa per avergli rubato tutto quel
tempo. Gli chiesi: posso ricompen-
sarlainqualchemodo?Elui:“Sì,puoi
farmi un favore. Vedi io ho un amico
carissimo che non ho mai tempo di
andare a trovare. Andresti a salutarlo
per mio conto?”. Rimasi un po’ sor-
presama risposi: “Va bene, e dovesta
questo suo amico?”. “Entra nella pri-
machiesacheincontri,vaidalSantis-
simoedigli:guardi,DeLucavorrebbe
venire ma non può, così ha mandato
me”. “Va bene. Ma il Santissimo che
cos’è?”. Lui sgranò gli occhi, mi sog-
guardò soprappensiero e aggiunse:
”Vedrai che a uno degli altari c’è un
lumino rosso, fermati lì e dì il mio
messaggio,ma nonti tratteneremol-

to. Non più di tre minuti. Se puoi,
questa visita fammela tutti i giorni”.
M’ha fregata in un modo! Sono en-
trata nella prima chiesa, sonoandata
al lumino rosso e mi sono sentita co-
me una pazza. Mi ascoltavo ripetere
”mi manda il tuoamico...” emi sono
trovata a pregare. Dentro mi è scop-
piato il finimondo, sono scappata a
gambe levate. È cominciata così la
passionedellamiavita».

Domande impossibili
La passione di Romana si chiama

Gesù. «Non Cristo con tutta quella
teologia...masemplicementeGesù,
nella sua vita quotidiana, nei suoi
dolori,nei suoi insegnamenti.Èsta-
ta una familiarità assoluta. È pro-
prio come quando sei innamorata
che tutto quello che vivi lo vivi col
pensiero all’amato bene. Sei inna-
morata e non conosci, intuisci e pe-
rònonsai.Pianopianoquestoinna-
moramento si arricchisce, perde in
ingenuità e guadagna in profondi-
tà.Duechesiamanononsiidentifi-
cano mai, ma si arricchiscono vi-
cendevolmente. Tumi chiedi in co-
sa cambia la vita quando ci si inna-
mora di Gesù. È una domanda im-
possibile. In qualche maniera lui ci
parla. E noi si risponde. Ci piace, ci
incanta... Forse è pazzia. L’insegna-
mentodi Gesù bisogna viverlo, sco-
prirlo, altrimenti si cade nelle for-
mulette. Come posso dirlo inmodo

che sia valido anche per te? E poi
cambia,èunascopertacontinua».

Ma non sarà che in tal modo su-
blimiunrapportod’amoreumano?
«Sublimare è una parola della psi-
coanalisi.Certo,iohovissutoafian-
co di un uomo straordinario come
don Giuseppe De Luca, e non è una
fortuna che tocca a tutti. Ma io mi
sono innamorata di Gesù e non vo-
glio banalizzarlo, né parlarne mol-
to, perché di un amore profondo si
deve parlare con tenerezza e discre-
zione. Sul piano umano, la persona
della quale non potevo far altro che
apprezzare tutto era questo prete,
un meraviglioso prete, vero cristia-
no,chesieradedicatoallastoriadel-
la pietà». «Pietà era un termine che
De Luca aveva trovato per definire
quellostato incuipercepiamodies-
sere amati da Dio e ci sentiamo por-
tati a riamarlo. E questa scoperta fi-
nisceperguidareilnostroagirequo-
tidiano.Èlanostraumanaavventu-
racheentranellastoria.UnDiosen-
za amore è un fantoccio, come gli
deideiGreciodeiRomani,uominie
superuomini nei difetti e nei pregi.
Mentre io trovo sublime questo
pensiero che noi come creature sia-
mo coinvolte con il nostro creatore
e siamo quelli chiamati a vivere la
sua realtà d’Amore. L’amore ti dà la
sensazione di trattare con Dio alla
pari. De Luca studiava con grande

passione la storia della Chiesa, da
quella economica a quella istituzio-
nale,masentivacheciòchemanca-
va era proprio l’attenzione alla cosa
piùimportante,chel’hafattanasce-
reeviverefinoaoggi: lastoriadell’a-
morediDio, lastoriadella“pietà”.È
una storia che coinvolge tutto l’uo-
mo, dal più semplice al più raffina-
to, con tutto quello che di meglio e
di più bello egli è capace di produr-
re.Èunastoriacheabbiamocomin-
ciato insieme, che iosto proseguen-
do dopo la sua morte. Come su un
doppio binario abbiamo vissuto
fianco a fianco questo amore per
Gesù. Ora, se vuoi tradurre tutto
questo in termini psicoanalitici,
provaci,maamenoninteressa»

Rivoluzione femminile
No, non ci proviamo, restiamo

nell’amore per Gesù che Romana
coltiva con una appassionata lettu-
ra dei Vangeli: «In principio non
potevoandareoltre,neppuregliatti
degli aspostoli mi interessavano,
Poi ho scoperto Paolo. È potente, si-
gnificativo. Quando ti innamori,
poi ti innamori anche degli amici
del tuoamato, scopri chestai inuna
grande famiglia di innamorati e ca-
pisci che non sei una pazzerella, sei
in buona compagnia. E quando mi
sonoimbattutanellebeghinehoca-
pito che prima di me c’erano delle
altreche si erano innamoratedi Ge-

sù, ed è stato travolgente. Le donne
certo, con la loro forza d’amare. Se
c’èunarivoluzione inquestosecolo
è quella femminile, con la presa di
coscienza che ha risvegliato tante.
Detesto il separatismo esasperato di
certe femministe, ma che nel com-
plesso questo grande movimento
sia la speranza del futuro non c’è
dubbio»

Ma come mai oggi le donne, pur
avendo conquistato tanti spazi, si
innamorano ancora di Dio, lo cer-
cano come le beghine che in fondo
trovavano nella dimensione divina
un luogo di libertà negato dalla so-
cietà civile? «Perché anche quando
haiottenutoilmassimodellarealiz-
zazione, hai messo in campo ogni
tua potenzialità, percepisci comun-
que che non è tutto, che non ti ap-
paga. Abbiamo sempre bisogno di
Dioecivolgiamoallachiesa».

«Questo per la chiesa è un mo-
mento carico di futuro, purché lo
sappia cogliere. C’è una domanda
di cristianesimo autentico, che ha
bisogno anche di essere chiesa, ma
teme di essere soffocato da vecchie
forme di clericalismo che hanno
fatto grande danno in passato, al-
lontanando tanta gente dall’incon-
tro personale con quel Gesù che mi
hainnamoratotantiannifa».

Matilde Passa

Il ritrovamento

Fabrizio Bensch/Reuter

Il frammento di papiro che vedete potrebbe essere unodei Vangeli «perduti» dei quali ogni tanto si favoleggia.Lo affermano gli studio-
si americaniPaulMirecki e Charles Hedrick, che ritengono diaver identificato nel papiro, scritto in copto,appartenenteallacollezio-
ne di Berlino (che è lapiù grande raccolta delmondo) uninsegnamentodi Gesù ai suoi discepoli. Nel1945 in Egitto fu ritrovato il Van-
gelo detto di Tommaso.

Un sondaggio della Pontificia Salesiana su ragazzi di 15-18 e 24-26 anni

Giovani: 90% cerca Dio, a modo suo
Pochi frequentano la messa, ancora meno osservano le regole di morale sessuale della chiesa cattolica.

Si prepara la giornata del 21 Marzo

Razzismo, sette peccati
da non dimenticare

ROMA. I giovani tra i 15-18 e i 24-26
anni, nella stragrande maggioranza
(90,2%),credonoinDiomainstaura-
no con lui un rapporto molto perso-
nale. In particolare, gli adolescenti
tutti, sia quelli appartenenti a gruppi
e associazioni ecclesiali siagli altri, ri-
vendicano il diritto soggettivo a co-
struirsi il proprio «codice etico» nei
confronti della sessualità. Sono que-
sti solo alcuni dei dati salienti emersi
da una ricerca coordinata dal prof.
Mario Pollo, docente dimetodologia
scientifica dell’Università Pontificia
Salesiana di Roma, realizzata tra il
1995edil1996epresentataieri.

Gli orientamenti emersi dalla ri-
cercanon sono molto diversi daidati
di altre indagini statistiche recenti.
La novità semmai sta nel fatto che
stavolta si è puntato sul «vissuto» dei
giovani attraverso colloqui singoli e
approfonditi della durata di due-tre
ore in cui è stato chiesto ai ragazzi di
raccontare la loro esperienza perso-
naleinrapportoallareligione.Ilcam-
pione scelto dagli intervistatori è
composto in misura uguale di ma-

schi e femmine, provenienti da
Nord, Centro e Sud e appartenenti a
due fasced’eta:unatipicamenteado-
lescenziale (15-18 anni), un’altra ti-
picamente giovanile-adulta (24-26
anni). Inoltre, metà di loro fa partedi
un gruppo ecclesiale impegnato e
l’altra metà non appartiene ad alcun
gruppo.

È significativo che il rapporto per-
sonaleconDio«èprevalentetra igio-
vani non appartenenti ad alcun
gruppoedisegnaunareligiosità tutta
centrata sulla percezione dei propri
vissuti comeunicofondamentoveri-
tativo della propria esperienza reli-
giosa» pur se per ben due terzi di loro
«lareligioneèpocoonullaimportan-
te per la lorovita».Ancheneigiovani
appartenenti a gruppi ed associazio-
ni ecclesiali prevale il «modo perso-
naledirelazionarsiconDio»edè«de-
bole» la loro pratica religiosa, fra cui
la frequenza della messa, l’osservan-
zadeidiecicomandamentiedelcodi-
ceeticodellaChiesa.Perciò, secondo
i promotori della ricerca, il problema
della Chiesa nel «ripensare» il suo in-

segnamento morale «è costituito dal
mododeigiovanidipensareediporsi
in relazione con Dio, a cui consegue
quellodel rapportodellalorocreden-
za con la vita quotidiana, oltre che
conlacomunitàdeicredenti».

Per quanto riguarda la sessualità,
gli adolescenti che «manifestano un
atteggiamento consumistico rispet-
to al sesso rifiutanodi sottomettere il
proprio desiderio ad un qualsiasi co-
dice etico». Un secondo gruppo, al-
quantoconsistente,èformatoinvece
da adolescenti che pongono «il limi-
tedel loroagirenelrispettodell’altro,
della sua libertà e dei suoi bisogni»,
ma è solo una minoranza quella che
«accetta di sottomettere il desiderio
sessuale alle norme morali della
Chiesa». Infine, dai racconti delle
storie di vita risalta «una rottura tra
presenteepassatocheproduceango-
scia verso il futuro» e sottolinea l’im-
portanzadelle«retisociali»sentitada
molti giovanipervincerel’isolamen-
toelosmarrimento.

Alceste Santini

Può essere sociale, spontaneo, an-
tisemita, eugenetico o religioso, e
persino etnocentrico, oltre all’or-
mai storico apartheid. Sono le sette
forme di razzismo che il Vaticano
ha datempo condannato, ricordate
dal «Servizio informazione religio-
sa» (Sir), l’agenzia dei settimanali
cattolici promossa dalla Conferen-
za episcopale italiana, in vista della
Giornatacontroilrazzismochesarà
celebrata intutto ilmondoilprossi-
mo 21 marzo. Ci sono forme di raz-
zismo antichissime ed altre figlie
della più moderna tecnologia. C’è
persino un razzismo tecnologico.
«Possono nascere nuove forme, an-
corasconosciute,dirazzismo,apro-
posito dell’uso che potrebbe essere
fattodelle tecnichedifecondazione
artificiale, con la fecondazione in
vitroe lapossibilitàdimanipolazio-
ne genetica. Si assisterebbe allora al
risorgere del rito mortale del razzi-
smo eugenetico».Antichissima, in-
vece, è la tendenza di ogni popolo a
difendere la propria identità, deni-
grando quella degli altri. Ma questo

etnocentrismo può arrivare alla ne-
gazione, almeno simbolica, del pie-
no riconoscimento della «umani-
tà» degli altripopoli eaddiritturaal-
l’etnocidio, cioè al permettere l’esi-
stenza degli altri solo se si lasciano
assimilare.

Se l’etnocentrismo è il razzismo
«naturale», l’antisemitismo, «con
gli orrori dell’olocausto ebraico», è
il più tragico. Ed ancora, «come se
ad alcuni i crimini del passato non
avessero nulla da insegnare, esisto-
no organizzazioni che alimentano
con le loro ramificazioni in molti
Paesi il mito razzista antisemita,
grazie anche al sostegno di una rete
dipubblicazioni».Antico,maanco-
raattualeèil«razzismosociale»,che
vede i contadini mantenuti in stato
diinferioritàdapartedeiproprietari
terrieri. C’è poi il ritorno del razzi-
smo religioso, che si realizza quan-
do «si impone ad altre comunità la
propria legge religiosa con le sue
conseguenze sulla vita quotidiana,
come ad esempio la sharia in qual-
cheStatomusulmano».

L’Irlanda:
un conflitto
religioso?

Ma davvero il conflitto
irlandese è di natura
religiosa? Paolo Naso non
ne è convinto. Ha riportato i
risultati della sua ricerca in
un libro «Il verde e
l’arancio», edito da
Claudiana che viene
presentato oggi a Roma,
alle 18 alla Facoltà Valdese
in via Pietro Cossa.
Partecipano Maureen
MacGlasham, ambasciatore
del Regno Unito presso la S.
Sede. mons. Diarmuld
Martin, della Pontificia
commissione «Justitia et
Pax», Paolo Ricca.
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